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Eminentissimo e Reverendíssimo Signore. Sono arrivati a questa 
corte sei Padri Cappuccini Missionar], e súbito, secondo gli ordini di Sua 
Maestà, gli banno condotti alia mia presenza. II loro Superiore mi diede 
la leltera di Vostra Eminenza, che gli servi d'approvazione, e teslimo- 
nianza, e cosi li tratlai con quellafTetto, che loro devono aver rappresen- 
tato a Vostra Eminenza, e li rimandai ai loro ospizio. Con Tislesso afTetto 
gli sollecitarò súbito la licenza, per poter passare in Angola, perche il 
gusto di Vostra Eminenza è per me commandamento espresso: non ci 
puol (sic) esser cosa che maggiormente mi muova, et obblighi, che il com- 
mandarmelo Vostra Eminenza, poiche come non vi è nessuno che piu di 
Vostra Eminenza abbia zelo dei maggior bene di questo Regno, ne che 
desideri piu i suoi augumenti (sic); nè dispiacerà a Vostra Eminenza se 
qui sono state serra te le porte a somiglianti missionar], non solo perche 
alcuni di essi, che sono venuli d'Italia, si sono mostrati disconfidenti ai 
Regno, ma principalmente per una nuova, ch'è arrivata per diverso vie, 
che Sua Sanlità aveva destinato per Tlndia un vescovo Carmelitano Scalzo, 
e tre vescovi Francesi per la China. 

TOMO xiv. i 
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Non poteva questa novità lasciare di causare gran sentimento, poi- 
che si tocca lautorità reale, e nelie giurisdizione dei Regno, e dalla pietà 
di Sua Maestà si cavano motivi per crescere aggravj, e ben si puol (sic) 
giustamente temere, che gli venga a mancare la pazienza, dove supera 
per lui tanto la ragione, e la giustizia, e se li sei missionar] non avessero 
portato cosi poderoso patrocínio nel favore e lettera di Vostra Eminenza, 
senza dubbio in queste navi tomavano súbito per Itália, solo per questa 
nuova de vescovi, come che non si ha per certa, ma voglio, cbe loro in- 
tendano quanto gfimporti il favore et autorltà di Vostra Eminenza, e nel 
loro ospizio gli assisterô per quanto arrivanno le mie forze, poiche Vo- 
stra Eminenza ha guslo cosi; e quando sia certa la nuova de vescovi per 
llndie e China, e la risoluzione che qui si pigliarà venga ad impedíre la 
licenza per passare questi religiosi in Angola, sempre però resteranno co- 
noscendo il mio animo verso il servizio di Vostra Eminenza. In quanto alia 
calunnia, con la quale alcuni malevoli mi vogliono screditare in cotesta 
corte, per farmi tenere per poço affettQ alie missioni, niun caso ho fatio io 
di essa, poiche Vostra Eminenza mi fa tanta mercede, e favore in defen- 
dermi, tenendo per falsa la calunnia; ma perche meglio la verità si co- 
nosca, si contenli Vostra Eminenza che io le possa riferire quel che passa 
in realtà nel falto. E ben potrei io avere qualche benemerenza, e miglior 
credito in cotesta corte per quello, che ho operato, e vado operando nel 
punto dellc missioni, perche mosso da questo zelo rappresentai a Sua Maestà 
rimportanza di questa impresa, e che sarebbe mezzo molto a propósito 
il deputarsi ministri, appresso i quali stesse il pensiero delle missioni, e 
'1 Sereníssimo Rè non contentandosi d^imitare i Rè suoi predecessori, per 
la sua gran pietà li volse superare in questa parte, poiche tra gPimpedi- 
menti et imbarazzi delia guerra, non solo crebbe nuovi ministri, che atten- 
dessero alie missioni, ma anche crebbe per essa renditte molto conside- 
rabili, oltre di quello che ordinariamente senza limite si spende per conto 
dei património reale per la medesime missioni, e confidando Sua Maestà 
nel mio zelo, che non sarei per mancare in negozio di tanto servizio di 
Dio, mi nominò per uno de ministri di questa nuova Giunta, che ben pos- 
siamo chiamare delia propagazione delia Fede, e m'incaricò pensiero par- 
ticolare di Procuratore delle missioni. 

E piacquea Dio, che con la sua grazia e favore s'avesse il frutto 
delia mia industria, poiche in Angola stà attualmente un'ospizio di 1 4 re- 
Ugiosí Carmelitani Scalzi, e di li vanno nella conquista di quel Regno. 



■ 
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Neirisola dí Capo Verde risiedono i religiosi di Santo António delia Pietà, 
con un sontuoso convento, di dove escono missionar] per Tisole circonvi- 
cine, e se in allro tempo non si pote conseguire Tassistenza di queste due 
Religioni in quelie conquiste di Angola e Capo Verde» io bo operato, e 
travagliato di maniera tale, che oggi assistono in esse con grand'otilità 
delKanime. Nel Maragnon sla il Padre António Viera delia Compagnia di 
Gesã, persona insigne, e ben conosciuta nel mondo per la sua gran virtii, 
lettere, e talento ammirabile nel púlpito, il quale avendo il favore di lor 
Maestà et Altezze con applauso, e slimazione delia Corte, e di tutto il Re- 
gno, volontariamenle si consagro alia conversione delia Serra nel Mara- 
gnon, e nel gran Para dove ha fatto, e va facendo meraviglie. Terra Vo- 
stra Eminenza gusto sentir leggere la lettera inclusa, cbe queslo zelante 
missionário Tanno passato scrisse a Sua Maestà per la nuova Giunta delia 
propagazione delia. Fede, e si fece stampare, percbe possa servire di sti- 
molo agli altrí missionarj. Di quà io gli procuro assistere con soggetti delia 
medesima Religione, e tulti son pocbi per la gran messe di qualle tanto 
dilatate conquiste. Per tutte laltre si procurano missionarj non solo dal 
Regno, ma ancbe slranieri, cbe islantemente domandiano ai Padre Gene- 
rale delia Compagnia di Gesu, e per facilitare maggiormente la lor venuta 
gli offerimo il necessário per venire a questo Regno, e non ci era in altro 
tempo questo pensiero. Malamente si puol (sic) dunque calunniare per 
male affelto alie missioni, chi le procura in questa maniera, e favorisce 
per tutte le vic; anzi in questo particolare potrei io allegare servizio a Sua 
Santilà, et allegarlo ancora nella Sagra Congregazione de Propaganda, 
poicbe per la bontà di Dio Nostro Signore desidero, e procuro con tutto 
il pensiero Taugumento (sic) delia Fede, e Religione Cattolica in tutte le 
conquiste dei Regno. 

Già puol (sic) essere che i malevoli equivocassero neiraffetto, per- 
cbe tal volta per ragione d'altro offizio mio sono obligato a sopraintendere 
ad alcuni missionarj, percbe assisto ancora nella^^Giunta delle Inconfídenze, 
nella quale è necessária tutla la vigilanza contro le negoziazioni de casti- 
gliani, e come Sua Maestà discaricò questo pensiero molto principale so- 
pra me, trovai che alcuni Cappucini diverse volte s'erano inlromessi nelle 
cose dei Regno, e procurarono d'inclinare i vassalli di questa Corona alia 
devozione di Castiglia. Altrí portarono lettere dei Rè Don Filippo ai Rè 
dei Congo molte pregiudiziali a questo Regno, e tengo io Tune, e Taltre 
in mio potere. Costa che in altre parti, dove assistono, non possono rico- 

1# 
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prire Tafifetto a castigliani, che nudriscono, e faceodo io gran favore ad 
undici CappucÍDÍ| che andaroDO nel Regno dei Beni con lettere di racco- 
mandazione per il Governatore di S. Tomaso, mi scrisse il Govematore» 
che loro con pretesto di missionário, condussero seco una spia, che fu solo 
per pigliar notizia de porti, e delle distanze, e rimeltendomelo prigione, 
non mi arrivò nelle mani, per essere slato pigliato il vascello, dov'era. 

Nelli Cappuccini, che assistono in qoesta Corte, con pretesto d'avere 
in essa ospizio per le missioni, ho trovato varie negoziazioni a favore di 
Castiglia, e sono esse tali, che se non fosse la pietà, e clemenza di Saa 
Maestày merítariano non solo d'essere cacciati, ma di passar anche ad al- 
tre dimostrazioni. Per tutte queste ragioni è stato molte volte discorso in 
Conseglio, che non s'ammetlessero i Cappuccinii che si facessero súbito 
uscire dal Regno, e conquiste tutti quelli, che vi si trovassero, e ben vi 
si poteva procedere senza scrupulo, conforme ai dritto delia ragione, poi- 
che si vedeva il danno, che poteva risullare alia conservazione dei Regno. 
Con tutto però sempre ha vinto la pietà, e clemenza di Sua Maestà, ne i 
suoi ministri gli hanno difficultate le licenze perche siano meno affetti alie 
missioni, ma bensl per i disordini de missionar], e sicome Vostra Emi- 
nenza mi fa honore di escrivermi a favore di questi sei Cappuccini ad 
istanza delia Sagra Congregatione di Propaganda, io lascio alia prudenza, 
e zelo di Vostra Eminenza la comunicazione di queste notizie, perche si 
conosca quanto giustificatamente si procede qui in queste, e simili mate- 
rie, e cosi in questa, come in tutte Taltre, che toccaranno il servizio di 
Vostra Eminenza, io mi adoprarò sempre di maniera, che meriti il nome 
dei suo maggior servitore, come sono, e saro sempre, desiderando molte 
occasioni di gosto, e servizio di Vostra Eminenza nelle quali io mi possa 
impiegare. Per due vie ho scritto a Vostra Eminenza rispondendo a quello 
che mi ha fatto mercede di scrivermi sopra questo particolare, e perche 
s'intende, che abbino preso i mori i vascelli, torno a scriver di nuovo, et 
anche per avvisarle che lo (sic) avuta la licenza per i sei missionar], che 
hanno già vascelli per passare in Angola con brevità, e gli ho dato il loro 
sovvenimento. Lisbona 21 Luglio 166i. ^ 



Copia, m BiBUOTB. d^ Ajuda, Sym. Lus., tomo 10, foi. 143, 
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Carta de Pedro Fernandes Monteiro^ 

Ministro da «iunta das Mlssftes, 

ao Cardeal Ilrslno, Proteetor de Portugpal 



ISSI— «albo SI 

Eminentíssimo e Reverendíssimo Signore. Per mano di Gristofaro 
Fernando Rocca ho rícevulo la leltera che Vostra Eminenza mi ha fatto 
mercede scrívermi in datta de' 1 7 Gennaro, et in essa ho veduto la gran- 
dezza c benevolenza, con la quale Vostra Eminenza è solita onorarmi, 
poiche ha Toluto pigliare a suo carico chiarire col signor Cardinal Datarío 
la calunnie, che avevano imposte a mio fíglio, essendo questa una mer- 
cede, che Ia conservarò sempre per singolare, poiche ridonda tanto nel 
credito e ripntazione, ne io poteva dubítare, che mi mancasse il patrocí- 
nio soo, quando Tesperienza mi mostra, quanto Vostra Eminenza prema 
di onorare i suoi servitori, facendomi mercede darmi luogo tra essi, di 
che io molto mi pregio. Mi parla Vostra Eminenza nelle malerie dei Re- 
gno, gindicando per poço politíci i mezzi di non contínuarsi la comunica- 
zione con cotesta Corte, e perche la matéria è tanto grave, e tengo io di 
essa le piíi intima notízie, che tengano moUi di qnelli, che assistono nel 
Conseglio, e sò anche quanto Vostra Eminenza desidera il bene, et augn- 
mento dei Regno, dirò tutto quello che sopra questo particolare mi si oSe- 
risce. Altribuisce Vostra Eminenza la risolutione di questo mezzo a Fran- 
cesco di Souza Coutinho: non niego, che lui fu di questa opinione, cosi 
in cotesta, come in questa Corte, però non fu lui quel che lo imprime, e 
per mostrarlo a Vostra Eminenza, sara necessário ricorrere a suoi prin- 
cipj, il che faro con la brevità possibile, per non essere molesto. E palese 
ai mondo, quanto- Sua Maestà che sia in cielo procuro che Sua Santítà 
provedesse a questo Regno, senza lasciare d'intentare per conseguirlo tultí 
i mezzi possibilí. Mando súbito che fu acclamato i suoi ambasciatori a 
noma e potendo con ragione dolersi delia poça dimostrazione, che si fece 
nel brutto attentato fatto da ministri castigliani contro il Vescovo di La- 
mego e Niccolõ Montero, permesse nondimeno Sua Maestà, che li tre Stati 
dd Regno mandassero nuovamente il Dottor Emanuel Alvares GarigliOi et 
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arrívando la nnova delF elezione dei Papa Nostro Signore con Ia fama 
delle soe eroiche virtu, persuasa Sua Maestà, che noo lasciarebbe Sua San- 
tilà di accudire ad instanza tanto giusliíicata per diritto, per ragioue, e per 
la longhezza dei tempo (poiche erano già passali molli auni dopo laccla- 
mazione con tanta onione de popoli, moiti e gloriosí successi contro larmi 
castigiiane) mando Francesco de Sousa, col qualesuccedèquellocheaVo- 
stra Eminenza è noto, sopra tu tio per non mancare a mezzo alcuno, con- 
segui Sua Maestà che accettasse Vostra Eminenza ii patrocinare i negozj 
dei Regno, con che tuttí assicuravano il buon successo. Fece Vostra Emi- 
nenza quello, ch'è palese, e che io ho saputo minutamente, ma nel fine di 
tante varie dilazioni per non ultimar mai cosa alcuna, vennero a pigliare 
per motivo la pace generale, e per confermazione dellanimo, che hanno 
sempre tenuto, mandano nella China, e nelllndie vescovi stranieri, essendo 
tanto manifesto il diritto, che i Signori Re di questo Regno tengono per 
presentarli, e come Thanno sempre usalo. 

Tntto questo, che io ho referilo, è notório a tutti, e molto piú a Vo- 
stra Eminenza; et essendo cosi? permettami TEminenza Vostra di dire, che 
io intendeva, che si poteva biasimare m Roma la moita pazienza dei Por- 
togallo, e di non essere usei ta con le dimostrazioni, che poteva, e puol (sic) 
fare, poiche avendo esperimentato non valergli i mezzi ordinarj per il ri- 
corso domandalo col maggiore afietto, ai quale possa arrivare la pielà Cri- 
stiana, si pigliano da essa motivi per nuovi aggravi. Pareva che devesse so- 
lamente recar meraviglia non aver usato di altri mezzi molto differenti. 
Quali questi siano, si saprà, si saprà (sic) meglio in cotesta Corte di quello 
che io li potessi scrivere, però affinche Vostra Eminenza ue tcnga intiera 
notizia di quello ancora, che qui si è pensato, e che non aver usato di 
questi mezzi, procede solo dalla moita pietà dei Re bostro Signore, che 
sia in cielo, dirò a Vostra Eminenza quello, che io ho saputo con maggior 
particolarità, che molli altri. 

Da varie Università delia Cristianità sono stati mandati ai Serenis- 
simo Re morto pareri autorizzati da persone dottissime, e da molti Pre- 
lati Vescovi, e Árci vescovi, con i quali Tassicuravano di aver sodisfatto 
col Papa Nostro Signore airobligo di Príncipe Cristiano, e che poiche 
Sua Santità non lo sodisfaceva, poteva, e doveva nominare Vescovi, e che 
questi si potevano consagrare nel Regno, e che nella medeSima forma si 
dovevano provedere le Parrochiali e Benefici, e questi pareri sono stati 
TÍ8ti nel RegDO da persooe di moita religione, e lettere, e tutti gli avevano 
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approvati ne termiDi soppostí. Alconi dicevano, che Sua Maest& doveva 
scríyere a Sua Sanfità una lettera, nella quale in nome suo, e dei Regno 
se glí dicesse quanto siegue. Beatíssimo Padre: La Fede c^insegna, che 
Cristo Nostro Signore lasciò nella terra un solo Pastore universale, che 
in suo nome governasse la sua Chiesa, e che a questo solo dovevano rí- 
correre i Fedeli, e lui gli daria il pasço spirituale senza eccezíone di per- 
sone. La medesima Fede c'insegna, che Vostra Santítà è questo Vicário, e 
Pastore universale delia Chiesa. Io et i miei vassalli per la bontà, e mi- 
sericórdia di DiOy siamo cristianí, e riconoscemo Gesú Cristo per vero Dio, 
e Salvator nostro, e professiamo la sua Santa Legge, et in mio nome, e de 
miei vassalli ricorro a Vostra Santità solamente in quello che tocca alio 
spirituale, come Vicário di Cristo, e Pastore delle sue peccore. Vostra San- 
tità non mi provede, mi dica a chi devo ricorrere; e che questa lettera se 
gli desse, e non facendo cos' alcuna per essa, s'usassero poi i mezzi, che 
non è necessário ripetere. Tutto questo, come ho detto, lasciò d'eseculare 
il Serenissimo Rè per sua gran pietà, e non perche s'intromettesse nella 
matéria alcun Tribunale, che di questo ha preteso servizio, e mérito con 
Sua Santità, ma ancora sono obbligato a dire a Vostra Eminenza, che nel 
tempo, che Dio lo tiro a se stava con differente opinione, e ben credo, che 
se fosse vissuto, e gli fosse stata fatta la nomina de Vescovi, che ora di- 
cono, che sia stala fatta per Tlndie e China, aveva da prorompere con qual- 
che gran dimostrazione. Nello stato presente nessuna cosa posso assicu- 
rare, perche ancorche non è minore la pietà dei Re nostro Signore, e delia 
Regina nostra Signora, considerando però lo stato dei Regno, pare che la 
. medesima pielà, e religione obbligano a buscar mezzo, e rimedio efficace, 
perche si trova Portogallo, e sue conquiste con un solo Vescovo de anello, 
e questo con piú di 70 anni di età. Ben si vede, come staranno le Chiese, 
e come le conquiste già tantí anni senza Prelatí, come disperse le pecco- 
relle tamquam oves non habentes Pastorem. La dissolutíone ne' medesimi 
ecclesiastíci è grande, e senza nessun rimedio, perche i Capitoli, che po- 
trebbero darlo vivono con Tistessa dissolutíone nella vita, e costumi, e tra 
i capitolari vi sono perpetue discordie, parzialita, e odii mortali, che ven- 
gono a terminare sin in ammazzamenti. 1 popoli in alcune Provincie stanno 
senza dottrina, e ben si può ripetere per essi il detto dei Profeta-Parvuli 
petierunt panem, et non erat qui frangeret eis. A Sua Santítà toccava in 
primo luogo il rimedio di questo disordine, e mentre non provede alia ne- 
cessita, che viene ad essere estrema, pare che di quà se gli debba dar il 
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rimedio» e che tiene un Príncipe Cristiano obbligo di farlo. II com^dare 
Sua Maestà per editto, che nessano de' suoi vassalli possa uscire dal Re- 
goo seDza passaporte procede dalla liberta, coo la quale gran numero di 
Portoghesi passavano in Gastiglia a pigliare gli ordini, et essendo moUi di 
essi soldati processatí, e senza purità di sangue, gli davano in Gastiglia or- 
diniy senza portar dimissorie de loro Gapitoli. Altri passano a cotesta 
Corte, e fanno quelto che Vostra Eminenza in questa sua mi scrive, et in 
alcune altre mi ha scritto, e la medesima querela vi è di molti Relígiosi 
che vanno a Roma, come Vostra Eminenza sa meglio di me. Adesso do- 
mandavano i Religiosi delia Compagnia di Gesu licenza per andare alia 
lor Congregazione Generale, e perche vi era giuste cause per non andare 
alcuni degli eletti. Sua Maeslà gli dava licenza perche fossero elelti altri 
in 2.^ luogo perche sapeva che solo andariano a trattar negozj delia loro 
Religione; però li medesimi Padri instavano che supposto che non ave- 
vano liberta di andar tuttí, non se gli concedesse la licenza a nessuno, e 
cosi non se gli è concessa, e non vanno; e per concludere in questa ma- 
téria nelle proposto di Francesco Sousa, e nel resto che tocca a questa 
Corte, sin ai presente non si è pigliata qui risoluzione alcuna, perche le 
occupazioni delia guerra, e gli altri gravi negozj, che sono sopravenutí, 
non hanno dato luogo a questo, e può essere anco, che per non venire 
allultima rezoluzione, si sia differito questo punto. Oggi conlla nuova de 
Vescovi stranieri per Tlndie e China, non sò che rizoluzione si pigliarà. 
In quel che tocca a Vostra Eminenza conosce Sua Maestà bene, e tutti i 
ministri suoi quanto importi ai Portogallo il patrocinio di Vostra Emi- 
nenza, nè ci è stato, nè potra essere in questo alterazione alcuna, come 
anco non si ripara nelle pensioni tanto giustamente dovute a Vostra Emi- 
nenza, nè ci è stato ordine in contrario sin adesso, il che io posso affer- 
marlo come Deputato de' tre Stati dei Regno; e può Vostra Eminenza 
slar certa, che cosi in questo particolare, come in tutti gli altri ho fatto 
Tofiãzio di fedele, e vero servitore di Vostra Eminenza ma come per ora 
le cose stanno sospese con cotesta Corte di Roma, è causa, per la quale 
Sua Maestà sospende ancora il ricorso a Vostra Eminenza, ed io non 
posso avanzare in questa parte tutto quel che desidero nel servizio deli' 
Eminenza Vostra, se bene persevero, e perseverarò sempre in fare tutti i 
buoni ofSzj, che Vostra Eminenza possa sperare da suoi piú osssequiosi 
servitori, perche mi conosco per piu obbligato a Vostra Eminenza, alia 
quale domando perdono di essere stato tanto lungo in questa, stando sem- 
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pre coD desiderio di avere occâsioDÍ d*impiegarmi per il gasto e servizio di 
Yostra Eminenza, Dio guardi Vostra Eminenza. Lisbooa 21 Luglio i661. 

Per due ?ie avevo scritto a Yostra EmÍDenza, e perche i morí banno 
pigliato i vascelli» sono a farlo di nuovo^ ríspondeodo a quelle, che Vo- 
stra EmineDza mi ba fatto mercede di scrivermi. 

II piu obbligato servitore di Vostra Eminenza (sk). * 



Carta de Pedro Fernandes Monteiro, 

Ministro da Junta das Missjles, 

ao Cardeal IJrsino, Proteetor ile Portugal 



ISSS — Fevereiro 4 

Dopo di avere scritto altre lettere, sono arrivati ondici Hissionarj 
con lettere di Vostra Eminenza per passare in Angola, e percbe questa 
matéria slava tanto alterata per la nominazione de' Vescovi delia Cbina 
et Indie, come scrissi a Vostra Eminenza, gli fu prolongata Ia risposta, di 
maniera cbe ancora in questa settimana mi sono stati rimessi loro memo- 
líali, ai quali risposi favorevolmenle, cbe i medesimi Religiosi lo diranno; 
ad ogni modo mi pare, cbe non gli sara di servizio per la rizolntione, cbe 
s'è presa ne' Tribunali; e per aver questa credenza, i medesimi Cappuc- 
cini rítornaranno a questa Cúria ; e pare cbe sara il piú accerlato non ve- 
nirne altri, sin cbe Sua Santilà non deferisca alie cose dei Regno, percbe 
non saranno ammessi, et andando in qualsivoglia delle conquiste, trove- 
ranno gUistessi ordini. Se i Signori Cardinali delia Congregazione de Pro- 
paganda consideraranno le ragioni cbe Portogallo ba, trovaranno in esse 
la giustificazione di questo procedimento, percbe dicono i ministri, cbe nel 
Regno non mancano Religiosi, cbe vanno, e possono andare a tutte le sue 
conquiste a trattare delia salvazione delPanime, solamente gli mancano 
Pastori, cbe governino tanto questi Religiosi, quanto questi secolari, e cbe 
di qui si originano tutti i mali. 

Dei (sic) esempj sono successi ultimamente, cbe bastano per prova 
di quesla verità. Sia il primo quello, cbe succede nel Maragnone, meatre 

^ Copia^ na Bibuotb. d' Ajuda, Sym. Lus., tomo 10, foi. ISO v. 

TOMO XIV. 2 
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stavano íd quella conqaista i Religiosi delia Compagnia, e per prefeito 
delia missioni il Padre António Viera» persona tanto insigne nelle lettere, 
e púlpito, e virtu, come è notório, e tanto stimala dalle Maestà, e yenerata 
da tutta la Corte, e Regno, che solamente questa stimazione bastava, per 
fargli avere ogni intiero rispetto. 

6IÍ abitanti delia cita di S. Luigi e d'Opara (sic) s*ammutinarono in 
forma tale contro i Religiosi, che gli brugiarono le case, e gli privarono 
delle Chiese, nelle qualL erano Parochi, e grimprigionarono, e messero in 
catene; e li rimandarono in Lisbona con Tistesso Padre Viera, perdendo 
il rispetto alia giustizia secolare, et ecclesiastica ; et il motivo di questa 
diabólica azione fu, per voler i Padri opporsi alia liberta degllndiani, e 
riprendere i loro vizj. 

Del secondo sono testimonj i medesimi Cappucini missionar] perche 
stando Frat'Angelo di Santa Maria in S. Tommaso col suo compagno, lo 
)igliarono i chieríci, sollevando il popolo, e fecero scritture, nelle quali 
o volsero infamare nella virtu, e fedeltà, mandandole ai Tribunali, i quali 
poi rhanno rimesse a me; e con lagrime di sangue si deve piangere la 
poça cristianità, con la quale uomini, et ecclesiastici procederono contro 
Religiosi servi di Dio, e che vanno a sacrifícare le loro vite per salvazione 
delFanime, e se i Signori Cardinali vedranno, e sentiranno questi Reli- 
giosi, pare impossibile, che siano per lasciare di accudire a tanto dis- 
amparo. 

Se vi fossero Prelati, ne Tono, ne Taltro caso saria successo, ne si 
daria occasione a Sua Maestà di arrischiare le sue conquiste col rigoroso 
castigo, che è forzata a dare a suoi vassalli, essendo questo certo, come 
è, e vedendosi, che nella Sagra Congregazione non si trattò di rimedio, e 
che Sua Maestà non lo puol (sic) dare, e vedendosi questo, dicono i mi- 
nistri, che da sua parte cessa lo scrupolo, e che dará conto a Dio chi aven- 
done Tobbligazione e potere, e non lo rimedia, e pare che sia verità in- 
fallibile. 

Ne potra servire di discolpa il dirsi, che la Sagra Congregazione 
manda Vescovi per Tlndie e China; perche se gli risponde, che nella forma, 
come lo fanno danno motivi di maggiori mali, e si puole ($ic) originare 
cosi grave danno, che non abbia rimedio; perche è cosa índubitabile che 
i Signori Re di questo Regno hanno jus di nominare, e presentare i Ves- 
covi in tutti i suoi Regni, et in questi deirindie e China non ci può esser 
dubbiOi perche la ragion di conquistarli a costo di sue armate, e vite de 
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loro vassalH, gli compete il jus patroDato, et i Pontefici noo solo gli hanno 
concesso i Jospalronati, ma ancora gli danno totte le decime, et io questo 
possesso sIanDOí e sono stali sempre senza contradizione» essendo certo, 
come èi e resta di essere, che si fa aggravio alia Corona in pigliarsi in 
qnello, che di jus diretto gli va, e Sua Maestà è obbligata a difenderla, 
ne puole (sic) in buona coscienza lasciare di farlo, e già ha ordinato che 
non siano ammessi i tre Vescovi nominati, e necessariamente verrà a farsi 
quello, che la ragione insegna. 

Gli undici missionari avevano avota la licenza, per andare in An- 
gola, perche senza riguardare alie contradizioni dç Tribunali, Sua Maestà 
si conformo col mio parere, dichiarando che potevano andare liberamente» 
vedutosi che erano partiti da Roma, prima che Voslra Eminenza avesse 
la mia letlera. Nondimeno i Padri risolverono di ritomarsene in Itália, e 
non Yolsero acceltare il passaporto per Angola. Cosi lo dovranno dichia- 
rare a Voslra Eminenza et ancora dovranno dichiarare il parere che io gli 
diedi, avendoglielo mostrato prima che io lo dessi, e sento molto la sua 
rizoluzione dei desiderio che ho di continuare i Missionarj. 

Oio per la sua divina misericórdia si ricordi delia sua Cbiesa, et 
accudisca alia Cristianità di Portogallo, e sua conquiste, che in tutte, e 
nel Regno non vi è ne puré un Prelato.^ 



Insirueç&o a D. Franelseo Manuel de Hella 



1009— Oatabro tV 

Dom Francisco Manuel. Suposto que a rezoluçSo que Sua Santidade 
tem tomado e seus ministros no discurso destes 22 annos que ha que eU 
Rey meu Senhor e Pay que Deos tem, e eu estamos de posse da Coroa des- 
tes Reynos sem querer deferir as apertadas e continuas instancias que por 
muilas e varias vezes lhe mandamos fazer sobre a provizão dos Bispados 
destes Reynos e outras matérias espirituaes delles em que se padessem 
os dannos que vos são prezentes negando nos sua benção appostolica me 

> Copia di lettera dei Signor Pietro Fernandes HoDtero da Lisbona li 4 Febraro 
1663. 

BiBUOTH. D*Aiin)A, Sym. Lua., tomo 10, foi. 167* 

8» 
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pudera desenganar de que nSo tenho que esperar da clemência de Sua 
Santidade, e da justiça da minha cauza, por me não fícar nada por fazer 
em matéria tam importante, e que tanto necesila o espiritual e temporal 
delleá, aproveitando me de tam boa ocazião como a de passardes aquella 
Cortte esperando de vossa prudência juizo e capasidade, que estando nella 
como pessoa particular vos possa o tempo abrir caminho a adiantar as 
cousas destes Reynos fazendo entender aos ministros de Sua Santidade o 
grande rigor com que ali (sic) tem tratado, e as sem razOes que se tem 
uzado com hum Reyno tam benemérito da See Apostólica e que em todas 
as ocaziSes mostrou bem ser verdadeiro e obedientissimo filho seu ; me pa- 
receu mandar vos dar a instrução seguinte, esperando do zelo e amor que 
tendes a meu serviço, que sem vos afastar delia o procurareis adiantar 
quanto vos for posivel, buscando para isso ocaziOes acomodadas. 

Embarcar vos heis neste porto em hOa das naus inglezas, que nelle 
estão para fazer viagem a Génova e Liorne; e despois de irdes a parte que 
por outra instrução vos tenho encarregado, procurareis passar dali a Roma 
não levando em vossa companhia religioso algum, nem en seu habito, nem 
no alheyo pelo grande descrédito de que são naquella Cortte alem das in- 
quietações e perturbações que a sua ida causa nas religiões d estes Reynos, 
a cujos Prelados tenho mandado ordenar procurem evitar estas jornadas, 
tendo com elles emquanto ali assistirdes a menor comunicação que for 
possível. 

Também não levareis por hora mais numero de criados» que até sinco, 
ou 6 por não dar a entender, que ides como ministro meu, dispondo de 
tal maneira o trato de vossa pessoa, caza e familia que não cauzeis siume, 
nem também desprezo, porque na estimação dos amigos, e emulação dos 
contrários possaes proceder em meu serviço sem o menor desar nem risco 
em vossa pessoa e com toda a authoridade e quietação, procurando porem 
fazei o de tal sorte, que por nenhum acontecimento se alcance sois ali man- 
dado por mim, emquanto não convier dal o assi a entender. Logo que che- 
gardes a Roma procurareis visitar vos com Gaspar de Gouvea, Assistente 
da Companhia de Jesus naquella Guria, e dando lhe a minha carta que 
para elle levaes como pessoa particular procurareis informar vos delle do 
estado em que ali se achão os negócios d estes Reynos. 

Para os poderes (sic) melhor encaminhar levais duas formas de car- 
tas, hãas como pessoa particular e outras como ministro meu, das quaes 
azareis conforme as ocaziões o pedirem, advertindo porem, que assi ao 
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Assistente da Companhia como ao Cardeal Protector e Cardeal António 
dareis sempre a entender em primeiro lugar passaes a Roma como pessoa 
particular, emquanlo vos não pareça bé ocazião acomodada de vos decla- 
rardes mais nesta matéria, o qne só podereis fazer primeiro, qae aos ou- 
tros, ao Assistente da Companhia. 

Tem se neste Reyno alguas noticias de qae o animo do Cardeal Pro« 
tector não he igual á conãança que delle fiz para aquelia ocupação, nem 
tem feito por estes Reynos as affectuozas deligencias que lhe merece o 
meu animo. Mas porque estas noticias podem ser menos verdadeiras, e in- 
culcadas por alguns emulos do Cardeal, procurareis com toda a destreza, 
consideração, e cautella informar vos, assim do Assistente da Companhia 
como de outras pessoas graves que vos parecer de qual seja o animo e pro- 
cedimento do Cardeal nesta parte, e me avizareis do que achardes, para 
vos mandar responder o que tiver por conveniente. 

Mas logo que estiverdes informado do referido (o que fareis breve-* 
mente) sendo a informação qual for, procurareis vezitar o Cardeal como 
hum fidalgo Português, que favorecido de meus ministros ides a Roma a 
negócios particulares vossos, dando lhe a minha primeira carta qne para 
elle levais, e introduzindo por este modo a vossa negoceação, procura- 
reis alcançar delle com destreza as primeiras noticias não mostrando 
(ainda no cazo de achardes delle ruins indicios) desconfianças, nem fa- 
zendo demonstração por obra, ou por palavra de que conheça terdes co- 
nhecido o seu animo. 

Porem sucedendo que acheis o procedimento do Cardeal muito con- 
forme ao que se deve esperar de bua pessoa tam grande e de tantas qua- 
lidades como elle bé, e tenhaes por conveniente declarardes vos com elle 
na forma do 2.^ (?) despacho (cuja pratica deixo a vossa dispozição e 
acerto) o fareis. 

E lhe direis vos mando a essa Corte a entender o ultimo estado em 
que se acha o provimento dos bispados destes Reynos que bé o mais im- 
portante negocio que tenho em Roma; por ser verdade que pelos seus des- 
pachos de 15 de Outubro do anno passado me avisou, que Sua Santidade 
ibe segurara resolveria este negocio, e consolaria estes Reynos ate Dezem* 
bro do mesmo anno, para o que tinha ordenado aos Cardeaes vissem, e8« 
tudassem, e consultassem sobre a matéria para o informarem do que con^ 
vinha. 

Qae sendo estes seus avizos dtiplicadosi e por hfía tal pessoa^ e dò 
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tanto seqnito, e autoridade em Roma dignos de se lhes dar todo o credito, 
e de se renovarem com isso as esperanças d estes Reynos, sendo passado 
bam annOy em que vlerão muitas naus de Itália, se não recebeu ategora 
caria ou avizo do que Sua Santidade detreminasse nesla matéria, o (?) 
que vos mando entender por ultima rezolução, e dezengano que disso es- 
pero de Roma. 

Qualquer resposta que a isto vos de o Cardeal procurareis verificar 
pelo Assistente, e pelo Cardeal António Barberino a quem vesitareis, pela 
boa vontade, e particular affeiçãp que lhe devem estes Reynos, dando lhe 
a minha carta que para elle levaes pelo mesmo modo, e ao mesmo tempo 
com que haveis de introduzir vossa pratica com as outras pessoas; aven- 
do vos porem com tal advertência, que na pratica que tiverdes com elle 
não mostrareis nunca desconfiança do Protector. Esta mesma averiguação 
fareis com as pessoas com quem conferirdes sobre qual seja o animo do 
Protector em meu serviço. 

Não perdereis tempo em vos introduzir com as pessoas mais idóneas 
e aceitas a Sua Santidade diante das quaes procurareis mostrar com vi- 
vas razões a justa obediência d estes Reynos a See Apostólica, pois sem 
embargo de tantos desenganos e disfavores, como experimentou elRey 
meu Senhor e Pay que Deos tem todo o tempo de seu reinado, e eu logo 
que entrei na Coroa d estes Reynos, em que por mercê de Deos lhes su- 
cedi sem controvérsia algua, assim, e da maneira que qualquer outro Prín- 
cipe sucede em sua Coroa, tomando agora o Governo delles, e vendo me 
falto da benção Apostólica, me resolvo a buscall a a seus santos pees, 
como obedientissimo filho da Igreja Romana, e a solicitai a por todos os 
meyos decentes a minha dignidade e authorídade Real; e que por mais 
obrígar a Sua Santidade me conceder, e a estes Reynos a graça por que 
há tantos annos eu, e elles suspiramos estou pronto e disposto para dar 
a Sua Santidade toda a satisfação de qualquer queixa (se houver algua) 
destes Reynos. 

Mas quando não sejão bastantes todas as demostraçOes que estão 
feitas, e de novo mando fazer em Roma para Sua Santidade deferir aos 
justos clamores d estes Reynos e de tantas ovelhas sem pastor nas mais 
remotas partes do mundo faltas de sacramentos e de toda a consolação e 
remédio espiritual, do que tem resultado gravíssimos dannos, fareis en- 
tender ás mesmas pessoas com destreza sem dizer positivamente, que não 
laltão moitas pessoas doutas que me aconselhão, que mande fazer neste 
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Reyno hí!a janta de todas as pessoas de qae costumSo formar se os con- 
silios nacionaes, seguindo o exemplo de outros Príncipes que assim o de- 
treminarão em acçOes menos justificadas. 

E que desenganado de que não tenho que fazer em Roma mande 
guardar, e observar inviolavelmcnte tudo o que na dita junta se delremi- 
nar, como se fosse resoluto cm hum consilio nacional sem recurso, ou re* 
gresso algum; entendendo que Sua Santidade pois não defere as justas 
queixas destes Reynos e suas Igrejas, perdidas ha 22 annos, se não deve 
achar em liberdade para Ih o dar havendo me do mesmo modo que se Sua 
Santidade estivera cativo em poder de Bárbaros, pois o mesmo vem a ser 
não ter liberdade para lhe poder acodir como Pay universal, spirituali e 
Pastor da Igreja. 

E que de todos os meyos de que pudera uzar neste cazo he este o 
mais justificado, e que qualquer rezolu^o que pelas razões referidas to- 
mar nesta matéria com Roma sempre ha de ser debaxo da condição e 
protestação de a tornar a buscar todas as vezes que Sua Santidade pre- 
zente ou futuro se remir do invensivel temor, que lhe ala as maons para 
não dar a este Reyno a benção Apostólica. 

E que elles em semelhante demonstração não fazem outra cooza que 
acabar de conformar se com as antigas e modernas insinuações de Roma, 
porque Innocencio 1 0."* deu muitas vezes a entender por seus ministros 
desejava que estes Reynos tomassem com Roma htla tal rezoluçao de sen- 
timento que lhe servisse a elle de desculpa para com os castelhanos e a 
nós de remédio, e que*os meyos de que Sua Santidade ategora tem uzado 
mostrão bem ter o mesmo animo que seu antecessor. 

Que a duvida, ou queixa que d este cazo poderia rezultar á Ghri- 
standade não carrega sobre minha concicncia, pois fiz tudo quanto pude 
por que Sua Santidade remediasse tantos dannos estando há tantos annos 
sustentando em obediência da Santa See Apostólica tantas Igrejas, Pro- 
víncias e vassallos de que se não achará exemplo em todas as historias 
do mundo e isto á custa dos mayores escrúpulos, perdas e inconvenientes, 
e tudo com quebra de minha authoridade Real e que de tudo o sobredito, 
que me aconselhão, não quiz eu ategora uzar, esperando sempre que Sua 
Santidade dispuzesse as couzas de modo, que pudesse eu alcançar justiça. 

A estas razOes acrecentareis outras conforme a esperança ou desen- 
gano de remédio, declarando sempre que entenderes (?) que esta há de 
ser a ultima deligencia que por minha parte se ha de fazer na Corte de 
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Romai quando com ella se não consiga o effeito: estas mesmas razOas 
roandarey escrever a Saa Santidade quando se tenha por justo fazello. 
Advertindo que a pratica da junla que agora mando fazer dareis somente 
como por novas, e por modo que possa cauzar algum receyo a rezolução 
que nella se tomará, mas não de maneira que pareça ameaço expresso, 
nem que o referis como ministro, mas que como particular dais estas no- 
vas, formando vos so juizo do que pode succeder. 

Este próprio desengano que derdes aos ministros de Sua Santidade 
pela mesma maneira introduzireis nos Porluguezes que se acharem em 
Roma, tanto aos Corlezãos antigos, como aos pertendentes modernos, para 
que todos entendão que em consequência da rezolução que tomar ficão 
obrigados a se recolher a este Reyno no termo que lhes for assinado, com 
tal condição, que vindo fora d elle não serão admitidos. 

E porque para que os officiaes da Camará Apostólica possão ajudar 
este negocio, lhes fareis entender as grandes utilidades que recebem d es- 
tes Reynos que totalmente se lhes evitarão se Sua Santidade não mandar 
cuidar muito delles, e tomar a rezolução de lhes deferir, como he justo, e 
obrigado. 

De nenhua maneira vos metereis em impetras de benefícios nem fa- 
reis, ou fallareís por vós ou por outrem, nem consentireis o facão os mo- 
radores de vossa Casa em negocio algum para que não tenhaes ordem 
minha, porque de mais de o contrario ser de grande desauthorídade, terá 
consequências muito dignas de atalhar, alem de se atrazarem com perten- 
ções particulares os negócios comuns. Por esta razão vos hey por muito 
encomendado o disposto neste capitolo, e o não derogarei com carta mi- 
nha a favor de pessoa algua. 

De tudo o que passardes nestes negócios me ireis avizando por to- 
das as vias seguras com toda a clareza, e sem respeito a pessoas particu- 
lares, para que meus ministros fundados nas noticias que derdes, me pos- 
são aconselhar o mais conveniente ; e assim para estes avizos, como para 
os que haveis de fazer aos ministros e embaixadores que tenho fora do 
Reyno a quem mando escrever vos ajudem e assistão nesta negoceação, 
se vos entregarão cifras na Secretaria de Estado. 

Pode acontecer vos seja necessário fazer promessas em meu nome 
a alguas pessoas, ou ministros de Roma que se detreminem a facilitar a 
detreminação de Sua Santidade e dos Cardeaes, e ministros a quem se 
cometer o negocio ; e neste cazo lhes podereis prometer penções e bens 
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ecclesiâsticos neste Reyno, segundo o serviço que cada hum me fizer; 
mas nestas promessas vos havereis com toda a segurança e prudência não 
as fazendo senão com effeito do negocio. 

No meyo das satisfações e sumiçOes de que uzardes para vos intro- 
duzir em Roma, o fareis também de palavras de grande sentimento e mis- 
tério, sem vos perturbarem, nem intimidarem as cavilaçOes e ameaças dos 
Castelhanos, pois com esta mesma razão cometo a demonstração deste 
negocio (no cazo que seja necessário fazell a) a hua tal pessoa como vós^ 
e da vossa profíção, e não a pessoa ecclesiastica. 

Poder vos hão ser de grande utilidade as recomendações delRey da 
Grande Bretanha meu bom irmão e Primo, e por isso mando ordenar ao 
Marquez de Sande meu Embaixador extraordinário (?) naquella Corte vos 
assista dali com cartas delRey para os amigos e confidentes que tem 
em Roma, e que volas remeta e se comunique comvosco, dando vos to- 
dos os avizos que lhe parecer e tiver por convenientes, porque vós levaes 
ordem minha para fazer o mesmo. 

Com os Cardeaes da facão de França embaixador e ministros daquella 
Coroa fareis toda a boa correspondência dando a entender a Roma que 
sem embargo da paz de França com Castella os Reys de Portugal e França 
se amarão e tralarão sempre intrincicamente, e não haverá couza que per- 
suada ao contrario, porque poderá servir este termo de algum bom effeito, 
entre esta e aquella Coroa procurando entender do Assistente da Compa- 
nhia^ e das mais pessoas de credito de que fizerdes confiança, quem são 
naquella Corte, assim estrangeiros, como naturaes os mais afeiçoados a 
este Reyuo para os conservardes na boa correspondência que merecem 
procurando também adquirir a vós os mais sugeitos, que seguirem esta 
opinião. 

O Abbade Laubretiere (sic) francês se offereceu a meu serviço (?) 
dizendo ser Camareiro de Sua Santidade, e se mostra affeiçoado as cou- 
zas destes Reynos; procurareis entender a sua valia, e avizarme, conser- 
vando o sempre a minha devoção, de qualquer sorte que seja o seu poder. 

Tendo audiência de Sua Santidade lhe dareis de todas as razões que 
ficão apontadas as que vos parecerem mais efficazes justificadas e pro- 
porsionadas a o presuadir, começando pelas da humildade e justificação, e 
acabando porem com as de sentimentos e dezengano; mas em nenhum 
cazo dareis memoríaes ou papeis sobre o direito do Reyno, e pedindo se 
vos respondereis vocalmente que a See Apostólica está muito bem infor* 

TOMO XIV. 3 
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mada da jastiça da minha cauza, da qual ja nSo consinto qne se trate 
por ser 2.^ posnidor destes Reynos» que herdei, e em que por direito su- 
cedi a ellRey meu Senhor e Pay, que Deos tem que tantos annos os go- 
vernou pacificamente, e eu faço o mesmo: alem de que o mundo todo está 
certificado do direito da sua justa aclamação, e ristituição. 

Os despachos necessários para a expediçSo dos Bispados nomeados 
tem em seu poder o Cardeal Orsino, e bem assi os créditos para a des- 
peza que fizerem; e porque daquelle tempo para cá falecerão as pessoas 
nomeadas no Bispado Porto, (sic) e Arcebispado de Lisboa, se vos en- 
tregarão com esta os despachos para expedição destas duas igrejas nas 
pessoas que para ellas tenho nomeado. 

Bem sabeis qne me toca prover em pençQes a quarta parte do ren- 
dimento dos pispados do Repo e porque o mais d ellas está por repartir 
por serem mortos muitos dos pensionarios se remeterá a seu tempo a re- 
partição, que delias fizer; entretanto advertireis que com esta considera- 
ção se hão de passar as bulias para o que com as nomeaçOes vai consenti- 
mento dos Prelados nomeados, advertindo, de que em Elvas, e Portalegre, 
se não ha de imppr penção algUa pelo pouco que aquellas duas igrejas 
rendem de prezente com o dano das guerras. 

Para o cazo em que Sua Santidade queira dar bispos a estes Rey- 
nos ou vos seja necesario manifestar lhe a forma em que eu os aceitarei, 
entendereis que elRey meu Senhor e Pay que Deos tem e eu despois 
que lhe sucedi na Coroa destes Reynos rezolveemos aceitar a confirma- 
ção dos Bispados com claozula de a nomeação, e prezenta(^ minha, ou 
pelo menos a minha prezentação nos bispados de Leiria» Elvas, e Porta- 
legre e em todos os das Conquistas, e a suplicação nos mais bispados e 
Arcebispados do Reyno que be a forma, em que mais comummente se 
costumavão expedir no tempo dos Senhores Reys meus predecessores. 
Mas porque dezejo ver Prelados no Reyno pelas razOes que tantas vezes 
mandei reprezentar aos ministros que assistirão em Roma, e se vos refe- 
rirão, consentirei que (fazendo sse confirmação na forma apontada) se 
ponha nas bulias a clauzula (sem prejuizo de terceiro) ou a clauzula (a 
nomeação ou suplicação dei Rei D. Afibnso o 6.^ pussuidor do Reyno de 
Portugal) porem isto será quando de todo em todo vos desenganeis de que 
Sua Santidade não expedirá os Bispados sem algua destas clauzulas, e 
não consentireis em outra algua, antes fareis entender a Sua Santidade 
e a seus ministros, que ainda que eu quizesse ceder nesta parte em algum 
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ponto menos decente a minha regalia, jamais os tres Estados do Reyno o 
permitríão, principalmente despois de passados tantos annos. 

E porque vos poderá ser necessário fazer algom papel impessoal, 
que se dé a Sua Santidade sobre estes negócios, e outros que se offe- 
recerem o podereis fazer com parecer porem do Assistente, e do Car- 
deal Protector quando o acheis em modo de poder confiar d elle estes ne- 
gócios. 

Poderá acontecer ooçaes em Roma algua queixa sobre o cazamento 
da Raynha de Inglaterra minha muito amada e prezada irman; e porque 
será necessário dar a isto resposta o fareis, dizendo que neste matrimonio 
nio só se guardou a forma de direito, mas se fez notório a Sua Santidade 
pelo modo que houve lugar; quanto mais que no tempo prezente de tantas 
aflições da Igreja foi este o mayor serviço que podia ($ic) fazer á Sé Apo- 
stólica pelas consequências que deste cazamento se podem tirar, em auto- 
ridade da Religião e utilidade dos Catholicos de Inglaterra. 

São muito para atalhar os danos que a congregação de propaganda 
fide tem feito ao espiritual e temporal de minhas Conquistas principal- 
mente em Angola e na índia. Pelo que toca a Angola hé de saber que no 
descobrimento daquelle Reyno acharão os Portuguezes tão bom acolhi- 
mento em elRey de Congo, e seus vassallos, que despois de elles (sic) e 
os mesmos vassalios receberem por sua mão a augoa do Santo Bautismo, 
celebrarão com os Senhores Reys meus predecessores contrato de união, 
e irmandade pondo por ct^ndição no dito contrato que o Bispo de Angola 
assistiria na Corte daquelle Rey, e nella estaria o assento Pontifical, sendo 
08 cónegos, e mais ministros assim como o Prelado, nomeados por mim; 
e nesta forma se guardou desde a primeira fundação até o prezente, sem 
inovação nem alteração algua, fazendo sse a obra material da Igreja, e a 
despeza, e sustento de seus ministros, á custa de minha fazenda, e tiverão 
nisto particular tenção os Senhores Reys meus predecessores a conservar 
por este modo a Christandade naquelies Príncipes e em sua nação, que 
recebendo a facilmente a tomar a largar, (sic) como tem mostrado a ex- 
periência de tantos annos, e quizerão com lhe meter em caza os ministros 
da Igreja, e sem lhe pagar a despeza delia, affeiçoalos, e segurai os, não 
tratando nunca de fazer naquellas terras fortalezas, senão Igrejas, sendo- 
Ihes tam fácil bua couza como a outra. E por que não faltassem de mais 
dos derigos, religiozos que pregassem, e ensinassem por todas as terras 
daquelle Reyno a Santa fee Catholica mandarão para aquella Conquista 

3» 
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daas religiões, que são a Companhia e terceiros de S. FraDcisco, rece- 
bendo também todos estes ordinárias e esmolas de minha fazenda, demais 
da passagem que sempre se fez em tudo a custa delia, com que estava 
bastantemente provido na conversão daquella genlelidade. 

Tudo isto que parece se não podia dispor melhor em serviço de Deos 
e benefício d aquella Chrislandade tem por muitas vezes embaraçado a 
Congregação de propaganda fide mandando religiosos Capuchos barba- 
dos, que ainda que de muita virtude exemplo e zelo da salvação das al- 
mas, por se quererem meter em governar aquélle Rey a seu propósito, o 
inquietão e arriscão cada dia, buas vezes indo por embaixadores seus a 
Sua Santidade com propostas alheyas de toda a conveniência, e entre el- 
las que lhe dé Bispos, sendo as terras daquella Conquista desta Coroa, 
e a nomiação de Bispos em tudo minha como foi de meus Antecessores; 
outras (e hé o que ali fás mayor perturbação) pedindo lhe cartas para el- 
Rey de Caslella, e levando lhe respostas suas como de muy grande pre- 
juízo a conservação d aquelles Reynos pela dependência de negros para as 
minas das índias ; e o mayor dano de todos hé mandarem estes religiosos 
por Castella e por outras partes sem virem a este Reyno, e sem irem á 
cidade de Loanda metropoli e cabeça d aquelle governo e sem me falarem, 
e receberem o viatico, com que os costumo mandar socorrer. 

Isto mesmo fás a Congregação pelo que toca a índia mandando por 
todas as partes sogeitos de notória suficiência, e alguns Bispos como foi 
hum Dom Mateus Baneane Q), que primeira e42/ vez foi criado Bispo nas 
terras do Idalcão visinhas de Goa, que tocão ao Arcebispado daquella ci- 
dade metropoli, e primas do Estado da índia, tam inquieto, e terrível por 
sua inclinação, que teve aquella ilha arriscada a se perder, e despois 
destas missões fes outras semelhantes. 

Não hé minha tenção impedir que a Congregação faça o officio para 
que foi instituída, e deixe de mandar sogeitos a fazer o serviço de Deos, 
8 pregar o Santo Evangelho a todas as partes do mundo; mas quero que 
o faça como porporsionadamente convém a este fim, mandando a minhas 
Conquistas missionados vassallos meus, ou quando sejão estrangeiros que 
o não sejão de meus inimigos, e que sejão reUgiosos das religiões deste 
Reyno que vi vão em toda a parte subordinados aos Prelados delle; e se 
lhe venhão aqui sogeitar quando passarem a suas missões, e receber os 
viaticos, e porções que para ellas mando dar, como fazem os da Compa- 
nhia e outras religiões, que com mais zelo e acerto querem encaminhar 
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o serviço de Deos nesta parte, e desta maneira viverão, e procederão 
todos unidos, e com suavidade e fraito no principal. 

Importa muito que o persuadais assim aos votos daquella Congre- 
gação, dizendo lhe que o officio de ministros do Vigário de Cbristo hé 
unir os fieis em paz e amizade, conservai os, e aguardar a cada hum seu 
direito, e não dar lhes ocazião a desavenças, e a que meus ministros em 
minha e sua defensa natural não obedeção suas ordens, prendendo e des- 
terrando 08 que lá forem com estas desordens, pois hé certo, que sem ajuda 
de pregadores de outras nações os Portuguezes tem convertido immenso 
numero de fieis. 

Também procurareis que a Congregação de Regularibus não confira 
neste Reyno e suas Conquistas algum poder ou jurisdição extraordinária 
a sugeito algum sem aprovação minha, por ministro ou pessoa que assis- 
tir em Roma aos negócios d este Reyno. 

Tudo o referido he o que por mayor haveis de fazer em Roma, in* 
dome avizando de tudo, para eu o fazer do mais que se forofferecendo; 
advertindo vos que por nenhum cazo vos saireis d ali sem expressa ordem 
minha e só o podereis fazer para o outro negocio, por ser a mim conve- 
niente assim ao effeito dos negócios de Roma como do que por outra in- 
strucção vos tenho encarregado. 

Para ajuda de custo da jornada vos mando prover 4$ cruzados pos- 
tos (?) neste Reyno e 500 cruzados por mez da moeda d este Reyno que 
também se entregarão aqui a vosso procurador, e se vos darão 4 mezes 
adiantados; e vos tomo a encomendar, não vos declareis por enviado sem 
serteza de serdes ouvido como tal. Manuel Fernandes Luis a fez em Lis- 
boa a 27. Outubro 662. — António de Souza de Macedo.— R — C. 

Instrucção, e\c. (sic)} 



t(tfiâ,'M Amcè. Nac#, Sala S, Caixa Itt, vdl. n, C (?) pag. 73. (Doe. Atun. 11») 
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Instrae^o a D. Franelseo Hannel de Hella 



ie«8— aaaeiro !• 



Dom Francisco Manoel. Tenho vos dado instrucçOes do negocio, a 
qae tos mando a Roma, e do outro, de que de caminho haveis de tratar. 
Despois, por alguns avizos, e considerações^ que houve, fui servido resol- 
ver na vossa jornada o que se vos contem nesta instrucção. 

Partireis no primeiro navio, que se offerecer para Inglaterra, e de 
qualquer porto, em que dezembarcares fsu:^ ireis a Londres buscar o Mar- 
quez de Sande meu Embaixador naquella Corte para quem levaes carta 
minha. 

Dirlheeis, como vossa principal comissão he irdes a Roma com o ne- 
gocio da instrucção, que sobre elle levaes; e que pareceu conveniente ir- 
des pela parte do norte, porque suposto não haver d'aqui tam cedo navio 
em direitura para Itália, o mesmo tempo que aqui haveis de esperar, gas- 
tareis nesse rodeo, e se ficão adiantando os negócios com irdes tomar 
d elle Marquez as notícias necessárias. 

A Raynha da Grande Bretanha minha muito amada e prezada irman 
(segundo o Marquez Embaixador me avizou) mandou a Roma hum en- 
viado, pessoa de talento, e confiança, a dar a obediência a Sua Santidade 
6 por elle lhe escrevera (sic) muito apertadamente sobre a confirmação 
dos Bispos destes Reynos; e se pode esperar que sua intercessão, e ra- 
zOes adiante (sic) muito este negocio com sua Santidade. Mas porque, ou 
pelas negoceaçOes de Castella, ou por outras cauzas poderá acontecer que 
o enviado se volte de Roma, sem se fazer toda a deligencia, importará 
muito que vós o alcanceis ainda naquella Corte para que o apliqueis, e 
as vossas com as suas deligencias se ajudem reciprocamente, porque ha- 
vendo sse elle despedido sem Sua Santidade lhe defirir, ficaria vosso bom 
sucesso mais dificultozo; e assim logo em chegando a Londres deveis pro- 
curar que a Raynha minha irman, pelo correo ordinário com duplicados 
avizos ordene ao seu enviado não saya de Roma athe vós chegardes, ou 
declarando lhe que vós ides, ou tomando outro pretexto; e que também o 
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Marquez de Sande escreva na mesma forma ao Assistente da Companhia 
de Jesus das Províncias d este Reyno e lhe encomende qae procure intro- 
duzir se com o enviado, e aplicar seu cuidado nesta matéria. 

Para Roma levareis cartas da Raynha da Grande Bretanha, e de quem 
mais parecer; e ireis em direitura, sem ires por Parma, como em outra 
instrucção vos tinha ordenado, ' 

Manoel Fernandes Luis a fez em Lisboa a 18 de Janeiro de 1663. — 
António de Souza de Macedo a fiz escrever — Bey — O Conde de Cas- 
telmelhor. 

Instrucção que Vossa Magestade manda dar a Dom Francisco Ma- 
noel com algtlas advertências de que deve uzar na jornada que faz a Roma, 
aliem do que lhe está provido por outras instrucções, que leva — Para 
Vossa Magestade ver. ' 



Carta d^el-Rel ao Ammlmiente da Companhia 
em Roma, Caspa r de €rouvea 



(loea f) 

Por alguns avizos que se recebem d essa Corte se entende poderá 
haver meyo de se poderem adiantar nella os negócios d estes Reynos, ha- 
vendo pessoa, que em meu nome os trate. E posto que eu estava com in- 
tento de que por minha parte se não havia já de falar nelles em Roma, sen- 
tido das muitas rezoluçoens que Sua Santidade não quiz deferir a EIRey 
meu Senhor e Pay, e a my em tanto discurso de annos o não pude acabar 
comigo, e logo que me chegou esta noticia, mandei ordenar a Dom Fran- 
cisco Manoel, fidalgo de minha caza, e que ahi rezide em negócios seus 
se informe do estado, que ahi tem os destes Reynos, e que sendo neces- 
sário fazer nelle algumas diligencias como Ministro meu, as faça e se va- 
lha para isso de vossas enformaçoens parecer e conselho porque lhe será 

> Atiumpto ixtranko. 

Wcfem. 

' Ccpta, fio AiCH. Nác, Saia S, Caixa 15, yoI. n, C(f) pag. 95. (Doe. nam. 13.) 
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O mais importante, e conveniente para tudo. Encommendo tos maito vos 
comuniqueis com elle, e o informeis de maneira que possa adiantar estes 
negócios se não em todo, em muito grande parte. ^ 



Carto cl'el-ReÍ ao Cardeal IJrsIno, 
Protector de Portugal 



O lugar com (sic) que Sua Santidade está e o grande espirito que 
Deos lhe comunicou para o bom governo de sua Igreja me deu sempre 
certa esperança de que Sua Santidade se lembraria do bem esperitual 
d este Reyno, e segundo os avizos que tive, parece que tem chegado o tempo 
de suprir nesta parte x) esquecimento de seus predecessores em tantos an- 
nos. È porque nessa Guria se acha a pessoa de Dom Francisco Manoeli 
de cuja capacidade fío muito, lhe encarreguei que como Ministro meu tra- 
tasse com Vossa Eminência este negocio, para que ache sedo Vossa Emi- 
nência o animo de Sua Santidade disposto a admittir nossas preces lhe 
pedisse em meu nome a sua santa benção, e a confirmação dos Prelados 
que tenho nomeado dando lhe Vossa Eminência a conhecer este sugeito, 
de maneira que como Ministro meu será (sic) ouvido e respondido gra- 
tamente. ' 



^ Copia, no Argh. Nac, Liv. mst.j nono. (70, pag. B16. 
2 liem, idem, idem, pag. 519. 
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Caria d'el-Rel ao Cardeal A^ntanla Barlierlno 



Chegarão a este Reyoo algumas noticias de que se poderia abrir ca- 
mbho a Sua Santidade deferir as justas pretençoens destes Reynos, e que 
se perdera a occazião por não haver nessa Corte pessoa que se aprovei- 
tasse delia, e posto que as rezoluçoens de Sua Santidade e de seus Mi- 
nisfros em tantos annos me puderão dezenganar de que não tinha que es- 
perar da clemência de Sua Santidade, he tal o dezejo com que estou de 
mostrar a Sée Apostólica a minha obediência, e a de meus vassallos, que 
logo que me chega esta noticia, mando ordenar a Dom Francisco Manoel, 
fidalgo de toda a minha confiança e satisfação, e que como pessoa parti- 
cular rezide nessa Corte em negócios seus, procure tomar informação do 
estado em que ahi se achão os destes Reynos, e que achando occazião 
para os poder tratar como Ministro meu, o faça aproveitando sse delia, 
da vossa authoridade, favor e proteção, e sobretudo da boa inclinação, e 
particular affeyção, que sempre mostrastes ás coozas destes Reynos, de 
que em mim e nelles achareis sempre hum reconhecimento muito conforme 
e igual a vossos merecimentos, e a obrigação em que me poreis com o bom 
successo deste negocio. ^ 



hpiat no Abcb. Nao., Iáv. «mi., nam. i70, pag. B9K)« 
TOMO ziv. 
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Breire do papa A.lexandre ¥11 aes Inquisidores 



IGOa — Fevereiro II 



Alexander Papa T.'" — Dileclis filiis Inquisiloribus Regni LusitaniaB. 

Dilecti filii salutem et apostolicam benedictionem. Ex omni fide di- 
gnis viris audivimus Odoardam quendam hebr^um lusitanum qui nunc 
Londini commoralur et olim in isto SanctaB Inquisitionís tribunali punitus 
publice fuit magnam pecuniae vim et ingentes qua raarítimarnm qua ter- 
restriam copiarum apparatus hsebreorum sumptibus comparandos eorun- 
dem nomine istic oblataram esse tamen conditionibas iis et pactis qose vel 
aodire turpe sit. Primum ut baebreis locus tutus et comodus assignetur 
erigendsB synagogae ad quam ex universo orbe liceat convenire. Secun- 
dum ut omnibus judaisantibus sive delatis sive reis jam postulatis cum 
omnimoda criminis abolitione generalis vénia concedatur. Tertium ut in 
processibus deffensivís publicentur nomina testium: baec autem cum aliis 
non minus iniqnis postulatis quae forte peterentur credimus fore ut omnino 
rejiciantur cum dubitari non possit quin admissio hujus generis auxiliorum 
tanta cum Omnipotentis Dei offensione longe plura majoraque damna quam 
ipsum bellum Regno isto allatura esset easque calamitates qusB defleren- 
tur quotidie in illis regionibus in quas perniciosa sectarum religioni ca- 
tholicse adversantium licentia infeliciter irrepsit. Porro autem quod plane 
non credimus si tractationibus talibus incohandis aures preberi cemerítis 
tunc profecto vestrae partes erunt ut inceptis bujusmodi . . erio zelum illum 
qui semper proprius vester fuit opponatis illudque pro certo babeatis 
quod praeter novum meritum quod aliis quod (sic) vestris erga sanctam 
fidem acrescet magnus etiam cumulus accedet penes Apostolicam Sedem 
quad conatibus piis vestris omni ope sua usque presto erít quare virtute 
munereque vestro dignos ânimos sumite et consuetam vigilantiam forli- 
tudinem et eficacitatem adhibete qua religioni orthodoxae consultum sit 
illique tam contrariis pactionibus pro veteri more ac dignitate Lusitani 
nominis necdum assensus verum etiam anditus omnis denegetur. ínterim 
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DOS dilecti filii laboribus vestris adjutorem et protectorem Deum inixe de- 
precamur Apostolicamqae benedictionem peramanter impertimur. Datum 
RomaB apud Saneiam Manam Majorem sub annulo piscatoris die 1 1 Fe- 
broarii anoo 1663.^ 



Caria d'el«Rcl a Gaspar de Gouvea, Assistente 

da Companhia em Roma 



(isesn 



Ha dez aonos que por falecimento do Bispo Dom Francisco de Cas- 
tro' vagou o cargo de Inquisor (sic) geral destes meus Reinos^ e tem 
mostrado a experiência necessita muito o Sancto Officio de huma cabeça 
que o governe hindosse cada vez mais conhecendo esta falta, e dezejando 
eu remedeala nomeei para este cargo a Sebastião Cezar d« Meneses do 
meu Conselho de estado, que sérvio trinta annos o Sancto Officio, e se acha 
hoje o mais antigo Deputado do Conselho geral d elle. E por andar sempre 
annexo ao dito cargo pór sua grande preheminencia authoridade e juris- 
dição nas matérias da fee a dignidade Episcopal, sem a qual se não pode 
exercitar como convém ao serviço de Deos, o nomeey Arcebispo de Fez 
para com este titulo o exercer. Mando vos remeter carta minha para Sua 
Sanctidade e para o Cardeal Protector, em que como vereis das copias, que 
também se vos remetem, lhes dou conta desta nomeação e peço mande 
(sic) passar a Sebastião Cezar breve Appostolico do dito cargo e titulo de 
Arcebispo, em cuja expedição pareceo aqui não haveria duvida por ser 
esta graça de motu próprio de Sua Sanctidade e não passada a instancia 
petição ou nomeação dos Reys e da mesma maneira o crear Bispos titu- 
lares in partibus infidelium. Encomendo vos muito, que logo que receber- 
des estas cartas as deis ao Cardeal Protector, e procureis com toda a in- 
stancia faça deligencia por que as bulias se expidão com a mayor brevi- 



* Copia, no Arch. Nàc.» Liv. ma., num. 1086, pag. 372. 
' D. Francisco de Coêtro momú em 1 de Janeiro de iOSS» 

4» 
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dêde que for possível , na mesma forma em que se passarão ao Bispo Dom 
Fraooisco de Castro e aos mais seus antecessores, de que também se ?os 
remete copia, advertindo vos será muito conveniente que na mesma bulia 
de Inquisidor geral se inclua o titulo de Arcebispo, e pello conseguir fa- 
reis todo o esforço, não deixando porem de as aceitar separadas, quando 
se não possa vencer de outra maneira. E porque para o cazo de haver 
neste negocio algum reparo convirá tenhaes entendido o que a elle haveis 
de responder, se vos remete com esta a copia de hum papel das noticias 
que aqui se acharão, para que naquella conformidade respondaes aos mi- 
nistros, e advirtaes ao Cardeal do modo em que sou servido se proceda 
nesta matéria, advertindo que não usareis do que se aponta no papel, se- 
não somente no cazo de se vos de&cultar a expedição. E porque o Vi- 
gário geral da companhia João Paulo Oliva pello zello que tem do ser- 
viço de Deos, afeição d estes Reinos, e grande authoridade com Sua San- 
ctidade nos poderá ajudar neste negocio, lho encomendo pella carta que 
será com esta que lhe dareis^ valendo vos d elle no que for necessário, e 
fio eu d elle nos ajudará quanto for possível, e de vós vos não descuida- 
reis em negocio tão importante e em que me fareis e ao Reino tão parti- 
cular serviço. ^ 



Caria d'el-Rel ao Papa 



(■•••?) 



Por estar vago o cargo de Inquisidor geral destes meus ReioM e 
senhorios, por falecimento do Bispo Dom Francisco de Castro, e dezejar 
prover nelle pessoa que dignamente o possa ocupar, nomeyo a Vossa San- 
ctidade a Sebastião Cezar de Menezes do meu Conselho de Estado Depu- 
tado mais antigo do Conselho geral do Sancto Officio, por confiar d elle, 
que por suas grandes qualidades, pureza de sangue, vertude, letras, e 
mais partes, e particularmente pella muita experiência que tem das maté- 
rias do Sancto Officio, acquirida nos muitos annos que o sérvio, acudirá 

1 Jftfitito^ fio AaoB. Nao., Golleeç. de S. Yie«iile, liv. 12, psg. UB. 
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as obrigagOes do dito cargo muito como coDvem, e pede o serviço de Deos 
e meu; e porque andou sempre a elle annexa a dignidade Episcopal, seib 
a qual se não poderá exercitar com a aulboridade que se requere para 
lugar tão grande o nomeey também Arcebispo de Fez. Peço a Vossa San- 
ciidade instantemente mande passar a Sebastião Gezar suas bulias Appo- 
stolicas na forma costumada, para poder exercitar o dito cargo assi e da 
maneira que o fazia o Bispo Dom Francisco de Castro, por quem ultima- 
mente vagou, e em que o fízerão os mais Bispos Inquisidores jgeraes d es- 
tes meus Reinos. ^ 



€«r«a d'el-Rel ao Cardeal Ilralna, 
Proieetor de Portugal 



(I608 ?) 

Na carta que com esta vos mando remeter nomeyo a Sua Sanctidade 
para Inquisidor geral destes meus Reinos e senhorios a Sebastião Cezar 
de Menezes do meu Conselho de estado. Deputado mais antigo do Con- 
selho geral do Sancto Officio por confiar de suas grandes qualidades, pu- 
reza de sangue, vertude, letras e mais partes, e em particular pella muita 
experiência que tem dos negócios do Sancto Officio acudirá e remedeará 
as couzas daquelle Sancto Tribunal muito como pede o serviço de Deos 
6 meu, e porque a este cargo andou sempre annexa a dignidade Episco- 
pal sem a qual se não poderá exercitar com authoridade, o oomeey tam- 
bém Arcebispo de Fez, para que com este titulo o exercite assi como o 
fez o Bispo Dom Francisco de Castro, e o fizerão os mais seus antecesso- 
res. Encomendo vos muito, que logo que receberdes esta carta faleis a Sua 
Sanctidade neste negocio, e fazendo lhe prezente a grande necessidade 
que o Sancto Officio tem de huma cabeça principal, para boa expedição 
dos negócios que nelle se tratão, eleição dos ministros, e sobretudo para 
a authoridade, e conservação de seus privilégios, e serem as matérias que 
por rii earrem as mayores da Igrája (que são as primipaes taagieí que 

1 IftMfa, fia Aia. Nac, Gollaeç. de S. YíeeAte, Liv. 12, pag. SSt. 
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me obrígão a o prover) lhe peçais instantemente mande passar a Sebas- 
tião Cezar de Menezes snas bulias Apostólicas na forma da que se passou 
ao Bispo Dom Francisco de Castro, de que mando remeter huma copia ao 
Assistente da companhia nessa Corte, e as mais noticias que tive por con- 
veniente para que se necessário for vos informe de tudo, e possais melhor 
referir a Sua Sanctidade e seus ministros o que parecer pode adiantar 
com brevidade a concessão d esta graça, advertindo vos que haveis de por 
todo o cuidado em que na bulia do cargo de Inquisidor geral se inclua o 
titulo de Arcebispo, porque como esta concessão e prelazia titular respeita 
só a authoridade do lugar, não pode haver deficuldade em se incluir esta 
graça na bulia do dito cargo, e quando não possais vencer que assi se 
faça neste cazo as expedireis separadas, avizando me do que nisto se obrar, 
para o ter entendido, lembrando vos que fareis nisto muito particular ser- 
viço a Deos e a my; e por parte de Sebastião Cezar de Menezes se vos 
envião os papeis e créditos necessários para o que ahy se ouver de obrar 
neste negocio.^ 



Carta do Prlneipe Regente ao Cardeal IJrsIno, 

Proteetor de Portugal 



lees — Setemliro lO 



Dlustrissimo e Reverendíssimo em Christo Padre Cardial, meu como 
Irmão muito amado. Eu Dom Pedro por graça de Deos, Príncipe de Por- 
tugal e dos Algarves etc. (sic) como successor e Governador e Regente 
d estes Reynos e senhorios, vos envio muito saudar. Ainda que fico para 
despachar com toda a brevidade bum Embaxador extraordinário a essa 
Corte, que vos levará defferentes cartas minhas sobre defferentes negócios, 
como o mais principal hó o de se não duvidar da validade da sentença 
por que se julgou por nullo o matrimonio entre ElRey e a Princeza mi- 
nha sobre todas muito amada e prezada mulher, e me dizem que nessa 
Corte 86 (azem alguns discursos em prejuizo da validade d aquella sentença, 

^Mimnia, no àmobl. Nac, CoUeeç. de S. Vicente, Liv. 12, pag. 322. 
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e eu para mais justificação do procedimeDto qae aqui se teve naquella 
matéria mandey entregar ao Padre Villa, que hoje estará nessa Corte hum 
treslado autentico do processo, só com intento de que se Sua Santidade 
quizesse ver a justificação com que se procedeo, e nunca para ter reque- 
rimento sobre couza tam justamente rezoluta, e pode succeder, que com 
esta occazião, vendo Sua Santidade os autos, os comunique, e se mova 
alguma duvida, que hé o que nunca convém, me pareceo adverttido de al- 
gumas pessoas zellozas de meu serviço, mandar ordenar ao Padre Villa 
não offerecesse os auctos senão quando a vós vos parecesse conviniente 
offerecel os. A este fim lhe mandey despachar este correyo de posta, em- 
commendovos muito o encaminheis em negocio tam sensível para my, de 
maneira que não possa errar, nem se possa pór em duvida o que aqui 
entendem todos a não tem, e já sabeis quam agradável me será todo o 
serviço que nesta matéria me fizerdes. Illustrissimo e Reverendíssimo em 
Christo Padre Cardial, vteu como Irmão muito amado, Nosso Senhor haja 
vossa pessoa em sua santa guarda. Escrita em Lisboa a iO de Settembro 
de 1668.' 



Carta do Prlnelpe Regente 
ao P."* Franelseo de ¥llla, Confessor da Princesa 



nos — Setemliro lO 



Francisco da Villa. Eu o Príncipe vos envio muito saudar. Pela 
vossa carta de 5 de Julho entendy o bom soccesso, com que procurastes 
em França os despachos necessários para os negócios com que vos man- 
dey a corte de Roma, e que ficareis aparelhado para sahirdes de França, 
e tomar Saboya. Bem sey eu do amor com que servis a Princeza minha so- 
bre todas muito amada e prezada mulher, e do bom soccesso que dezejais 
a minhas e a suas couzas, não haveis de ter o menor descuido nos negó- 
cios de que vos encarregastes com tam boa vontade. Espero entrareis muito 
brevemente em Roma, se já o não tendes feito, e que com vossa chegada 
de mais de certificardes a Sua Santidade do meu animo, hajais conseguido 

^ Copia^ no AacB. Nác, Uv, mu,, num. 171, pag. S25. 
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Q hom wccesso dos negocias a que vos enviei. E assy espero mo aviseia 
com toda a brevidade, e qae eom ella vos volteis a assistir aa aerviça da 
Pcincesa, que vos dezeja mais perto. Escrita em Lisboa a 10 de Settem- 
brodei6.68.' 



Carta do Prlnelpe Regente 
mp P.^ Franelseo de Wllla, Confessor da Prlnoexa 



1 aos — Setemliro 



De poacos dias a esta parte me tem advertido alguas pessoas zello* 
zas de meu serviço, qae em Roma se movem algumas duvidas sobre a va- 
lidade da senleuça da nuUidade do matrimonio eutre El Rey e a Princeza 
minha sobre todas muito amada e prezada mulher, e que o príocipal fuor 
damento era dizer sse que aquella cauza, por ser entre pessoas Reaes^ to- 
cava emediatamente a Sua Santidade, lembrando me seria convíniente 
para atalhar qualquer duvida ou dilação que possa haver não offerecer os 
autos de que levastes daqui alguns tratados, (sic) e porque duvidar sse 
d esta matéria será hum gravíssimo damno, e me dará o maior sentimento, 
que posso receber, vos ordeno porcedaís nesta com toda a cautella, não 
fazendo nada sem parecer do Gardial Protetor, e já quando se vos entre- 
garão estes autos, foi para que se Sua Santidade só por curiosidade os 
quizesse ver, e para entender a justificação com que aqui se procedeo lhos 
pndesseiS: mostrar, mas em nenhum cazo para haverdes de fazer requeri- 
menlo algum, e sobre esta matéria já rezoluta, e tam justamente julgada 
Sua^ Magestade Christianissima, e o Gardial de Yandoma me havíão. es- 
cr,ito, tinhão mandado fazer em Roma as deligencias, que bastavão para 
Sua Santidade se conformar com o que está feUo, mas sem embargo, d isto 
hé tam sentivel esta matéria para my, que tive por conveniente despa- 
char vos este correyo, só a fazer vos este avizo. Settembro (sic) de 166{^' 



1 Copia, no Abch. Nac, IAv. ma., num. 171, pag. S16. 
^Um, idem, idem, pag. 617. 
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Carta do Prtnelpe Regente aa Papa 



186S — IVovemliro ^ 



Muito Santo em Christo Padre e muito bem aventurado Senhor. O 
vosso obediente filho Dom Pedro por graça de Deos, Príncipe de Portu- 
gal e dos Algarves, d aquém e d alem mar em Africa senhor de Guine, e 
da conquista navegação, comercio da Ethiopia, Arábia Percia e da índia 
etc. (sic) como successor, Governador e Regente d esles Reynos, e senho- 
rios, com toda a humildade envio a beijar seus santos pes. Muito Santo 
em Chrísto Padre, e muito bem aventurado Senhor. Por estar vago o Arce- 
bispado de Évora por falecimento de Dom João Coutinho ultimo possuidor 
que delle foi, nomeio a Vossa Santidade para Arcebispo delle a Diogo de 
Souza do meu Concelho de Estado, e do Geral do Santo Officio, de cujas 
virtudes, letras e mais partes se pode ter por certo acodira as obrígaçoens 
delle muito como convém, e pede o serviço de Deos, e bem espiritual 
daquelas almas; pello que pesso a Vossa Santidade instantemente lhe 
mande passar daquelle Arcebispado suas letras Apostólicas, fazendo se 
nellas expressa menção d esta minha nomeação para conservação do meu 
direito e desta Coroa na forma em que da minha parte mais particular- 
mente o proporá a Vossa Santidade a pessoa de Dom Francisco de Sousa, 
Conde do Prado, do meu Concelho de Estado, meu Embaxador extraor- 
dinário, que dará a Vossa Santidade esta carta. Muito Santo em Christo 
Padre, e muito bgm aventurado Senhor, Nosso Senhor por largos tempos 
conserve a Vossa Santidade em seu santo cerviço. Escrípta em Lisboa a 
de Novembro (sic) de 1668.* 

^Este documento, na copia existente no Liv. ms. Dum. 171, (pag. 438) io Aboí. 
Nac, tem a data deSie Janeiro de 1669; e, posto essa data mais se approxime das insíruc^ 
ções dadas ao Conde do Prado, a quem Me se refere^ não duvidámos poí-o com a da presente 
copia dà BiBUOTH. Nac* visto que a ida dò Conde já então estava decidida, e foi depois sus- 
pensa, conforrhe se tê da carta do Prindpe Regente ao Cardeal (Jrsino, adeante impressa, 
vindo só a realizar-se a sua partida em 30 de Ifarço d^aquelle anno. 

^ Copia, na Bibuotb. Nac, Siss. B, -^, foi. 33 v. 
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Breve de pa|Mi Clesieiite HL 
Dlege de Seosa, Inqalsider C^eral, 
a Antenie de Mendença, ete», ete. 



fees — Des^Biiiro lo 

Clemens Papa IX — Dilecti filii salatem et Apostolioam benedictio* 
Dem. Ininncti nobis divinitos pastoralis officii ratio exigit, ut omnium Ghri- 
stifideliom, et praesertim sublimium personaram statai, et qoieti quantam 
nobis ex alto conceditari secundam sBquitatis, atqae pradentise leges con* 
sulere stodearous. OblatãB siquidem nobis nnper pro parte dilectissimi fi- 
lii nobilis viri Petri Principis PortugalIisB, et dilectissim» in Christo filias 
nobilis mulieris MariaB ElisabelhsB a Sabaudia Principissaa de Nemours 
petitionis series contiuebat, quod dieta Maria Elisabetba Principissa alias 
postquam matrímonium per verba de praesenti cum Cbaríssimo in Christo 
filio noslro Alphonso PortugaliiaB et Âlgarbiornm Rege illustri contraxe* 
ThXy et cum illo sedecim vel circiler mensium spatio in figura matrimonii 
vixerat, cum illius ad matrimoniam huiusmodi caroali copula consumman- 
dum iropotentiam experta esset, eamque perpetuam existimaret, coacta fuit 
ex conscientiaB impulsu super eiusdem matrimonii invaliditate íudieialiter 
agere coram dilectis filiis Vicário Capitulari Ecclesiae Ulixbonensis illius 
s^e Archiepiscopali vacante legitime deputato, ac Capitulo el Canonicis 
eiusdem Ecclesiae Ulixbonensis ordinária iurisdictione propter vacationem 
sedis buiusmodi fungentibus, deputatisque per eosdem Çapitulum et Canac 
nicos una cum dicto Vicário Capitulari nonnullis aliis judicibus ad melio^ 
rem negotii cognitionem, et maturiorem causae determinationem, emanavit 
ab illis sententia declaratória nuUitatis dicti matrimonii ex capite impoten- 
tiae buiusmodi, quaB cum lecta et insinuata fuisset dicto Alpbonso Regi, 
ipse Toee scriptoque illi acquievit: Et subindo ipsa Maria Elisabetba Prin- 
cipissa et dictus Petrus Princeps memorati Alpbonsi Regis frater genoa^ 
nus, postulantibus Regni comitiis, seu ordinibus tunc in Civitate Dlixbonensi 
congregatis pro conservanda quiete et tranquillitate eiusdem Regni, con- 
sentientes, et volentes matrimonium inter se contrabere, cum dubitassent 
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ex primodieto matrimoDÍo aliqaod impedimeotam publicae honestatis jus- 
titisB ÍDter eos exortnm fuisse, recorsom habuerunt ad dilectum 61ium do* 
stroin Ludovicum Sancte RomaDse Ecclesi» Cardinalem de Veodosme 
Doncupatom tooc temporis nostram et Sedis ApostolicsB ad Cbaríssimom 
in Cbrísto filiam nostram Ludovicum fraocoram Regem Cbristianissimum 
de latere Legatum, qui cum Ulteras petilaB dispeosationis super impedi- 
meulo publicdB bouestatis justitisB buiusmodi concessisset, directas prefato 
Yiearío Capitularii ac Officiali UlyxboDensiSi et eorum cuilibet in solidumi 
alter eorum super eodem impedimento publicaB honestatis justitíaB dispen* 
savit cum ipsis Petro Principe et Maria Elisabetba Principissa, qui postea 
in facie ecclesisB matrimonium inter se iuxta formam Goncilii Trídentini 
booa fide contraxerant, et carnali copula consummarant cum spe de pró- 
ximo prolis edendas. Cum autem sicut eadem expositio subiungebat prefati 
Petrus PriacepSi ac Maria E3isabetba Principissa uti obsequentissimi et re- 
ligiosissimi nostri et dictSB Sedis filii eorum conscientisB securitati, simul- 
que Regni prefati tranquillitati opporlune in prasmissis a nobis provideri, 
et ut infra indulgeri sumroopere desiderent: nos matura super bis cum non- 
DuUis venerabilibus fratribus nostris eiusdem Sanctae Romanas Ecclesiaâ 
Cardinalibus aliisque ?iris gravissimis exímia sacrorum canonum et tbeo- 
logiae peritia, ac sapienlia, pradentia, et rerum usu conspicuis consullatione 
adbibila, eosdem Petrum Principemi et Mariam Elisabetbam Principissam 
Apostolici favoris benignitate quanlum cum Domino possumus, prosequi 
volenteSy et eorum singulares personas a quibusvis excommunicationis sus- 
pensionis et interdicti, aliisque ecciesiasticis sententiis censuris et pcenis 
a Jure ?el ab bomine quavis ocxasione ?el causa latis, si quibus quomodo- 
libet inoodataB existunti ad efifectum presentium dumtaxat consequendom 
barom serie absolventes et absolutas fore censenteSi supplícationibos eo-* 
rom Donme tiobis super boc bumiliter porrectís inclinatii ac de vestraerga 
nos et Sedem eandem fide, doctrina, prudentia, et integritate plurinnnD in 
Domino canfisi, certam tamen de praenarratis notitiam non badientes, Dis^ 
cretiooi veslraB per presentes committimus, et mandamus, ut tos, aut si ab- 
quis veetrum legitime impeditus interesse nequiverit, saltem três ex vobis 
coniuBCtim semper procedentes, de prasmissis diligentem inquisitionem fa^ 
ciatis, et exactam iníòrmationem capiatis, et si per buiusmodi inquisitionem 
et informationenide eorundem prsenarratoram verítate, et praesertim quod 
matrimonium primodictum inter pra&fatum Alpbonsum Regem, et dictam 
Marias» Elisabetbam Príncipissami ut praafertor^ contraetumDanqaamcar* 

6* 
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nali faerít copula consummatum, vobis legitime coDstiterit» super quibus 
omnibus et siugulis vestram et cuiuslibet vestrum conscientiam graviter 
oneramns, matrimonium prímodictum ab eadem Maria Elisabetha Princi- 
pissa cnm dicto Alphonso Rege sicut prseferturi contractum et DuUum post- 
ea declaratum, oec caroalí unquam copula consummatum, si forsan ab initio 
coDStiterit, et de prsesenli constei, aut constitisse, et constare, validumque 
fuisse, et esse unquaro apparere possit, iliiusque vinculum^eliam dissentieote 
memorato Alphonso Rege auctoritate nostra Apostólica, quatenus opus sit, 
dissolvatis^perimatis, cassetis, et aboleatis. Ac cum eisdem Petro Príncipe, 
et Mana Elisabetha Príncipissa super impedimento publicsBhonestatisjus- 
titiae huiusmodi, ita ut illo, cseterisque praemissis, ac inde quomodolibet et 
qualitercumque forsan resultantibus et consurgentibus impedimentis, seu 
quae inde resultare et apparere unquam posseni, necnon Apostolicis, ac in 
universalibus provincialíbusque et synodalibus Conciliis editis generalibus 
v€l specialibus constitulionibus et ordinationibus, caBlerisque contraríis qui- 
buscumque nequaquam obstanlibus in secundodicto matrímonio inter eos, 
ut prãBfertur, contracto remanere libere et licite possint, et valeant, eadem 
auctorítate dispensetis, necnon praemissa a vobis vigore prsesentium facienda 
et concedenda ex die contracti matrímonii secundodicti valere, ipsisque Pe- 
tro Príncipi et Marias Elisabethae PríncipissdB in omnibus et per omnia 
prodesse et suffragari dieta auctoritate statuatis, perinde ac si eaedem pre- 
sentes litterse ante contractum matrimonium secundodictum concessão, et a 
vobis iuxta illarum coniinentiam et tenorem executioni mandatae fuissent; 
prolem ex eodem matrímonio secundodicto bona fíde, et in facie ecclesiae, 
ut praeferlur, contracto iam conceptam et forsan susceptam, ac dehinc con- 
cipiendam et suscipiendam legitimam decernendo, nunciando, et declarando: 
DOS enim quamcumque necessariam et opportunam ad praemissa omnia et 
singula facultatem vobis harum seríe de Apostolicae potestatis plenitudine 
tribuimus et impartimur. Decernentes easdem praesentes litteras, et íd eis 
contenta quaecumque etiam ex eo quod praefatus Alphonsus Rex, et alii 
quilibet etiam specifica et individua mentione et expressione digni in prae- 
missis forsan interesse habentes, seu habere quomodolibet praBtendentes 
illis non consenserint, nec ad ea vocati, citati, et auditi, neque causaB pro* 
pter quas ipsae praesentes emanarint, sufficienter adductae, verificatae, et ius* 
tiãcatae fuerínt, aut ex alia quacumque quantumvis legitima, iuridica, et 
privilegiata causa, colore praetextu et capite etiam in corpore júris clauso, 
QuUo unquam tempore de subreptionis vel obreptionis, aut nuUitatis vitío, 
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sen intentionis nostraB, ant interesse habentium consensns, alioye qnolibet 
quanlamvis magno et substantiali et individuam expressionem reqnirente 
defecta notarii impugnari, infringi» retraetari, aut ad tenninos joris radiici, 
seu adversus illas quodcumque jurisi facti, vel gratiae remedium intentari, 
vel impetraria seu impetralo, aut etiam motu próprio et de pari Apostolicae 
potestalis plenitudine concesso vel emanato quempiam in judicio vel extra 
illud uti seu se iuvare posse; sed ipsas praesentes litteras semper firmas, 
validas, et efficaces existere et fore, suosque plenários et íntegros effectus 
sortiriy et oblinere, ac Petro Principia et MarisB EiisabetbaePrincipissae prae- 
fatis, et aliis ad quos forsan spectat, et pro tempore quandocumque specta- 
bit in omnibus et per omnia plenissime suffragarí, sieque et non aliter in 
praemissis per quoscumque judices ordinários et delegalos etiam causa- 
rum Palatii Apostolici Auditores, ac Sanctae Romanae Ecclesiae praBÍataB 
Cardinales etiam de latere Legatos diclaBqne Saneias SedisNuntios, et alios 
quoslibet quacumque praeeminentia et potestale fungenles et functuros, 
sublata eis et eorum cuilibet quavis aliter iudicandi et interpretandi facul- 
late et auctoritate iudicari et definir! debere, ac irrilum et inane si secus 
super bis a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranler contigerít 
altentari. Non obslanlibus praemissis, ac nostra et CancellariaB Apostolicae 
regula de jure quaesito non tollendo, necnon foelicis recordationis Bonifa- 
cii Pape viij praedecessoris nostri de una, et Concilií generalis de duabus 
dietis, aliisque Aposlolicis ac in universalibus provincialibusque et syno- 
dalibus Conciliis edilis generalibus vel specialibus constilutionibus, et or- 
dinalionibus, caeterisque contrariis quibuscumque. Datum RomaB apud 
Sanctam Mariam maiorem sub annulo Piscatoris Die decima Decembris 
M.DG.Lxviij. Pontificatus nostri anno secundo.^ 



^ Argh. Nac, Maç. 9 de Bulias, num. 13. — ScArescrito: Dilectis fitiis Dídaoo de 
Souza primo Inquisitori in ofBcio Inquisitionis adversus hiereticam pravitatem in Porta- 
gallis et Algarbiorum Regnis auctoritate Apostólica instituto, ac António de Mendoça 
Comniissario general! Bullse Crucialae, et in eodem oi&cio Inquisitionis depntato, necnon 
Hartino Alpbonso de Mello Decano Hetropolitanse Ecclesiae Elborensis itidem in officio 
Inquisitionis hainsmodi deputato, ac Ludovico de Souza Decano Ecclesi» Portugallensis, 
et Emmanaeli de Magalhaens de Menezes Archidíacono dictce Ecclesiae Elborensis. 

/ 
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fltawvé é» ptkptí CleiMeiite IX. «• rH««l|^ Megeiíte 



Clemens Papa IX — Dilectissíme íd Christo 6li noster salotem, et 
Apoalolicam beoedictioDem. Dilectum filinm FraDciscum de Villa Sociela- 
tu Jcso, qui Bliales sensos loos nobis diligeDter exposuiti cunctis beDigni* 
tatis PoDtificiae sigDÍ6catioDÍbus exceplum, attente audivimus, cum praeser- 
tim assereret oratoris missionem, et alia caneta, qusB nunc ipse de studioi 
et obsequio in Âpostolicam Sedem too polliceretur, brevi re ipsa penitua 
impkta a nobis visum iri. Hoc equidem ingenti cum animi paterni soUici- 
tudioe praestolamur, cum in primis agatur de tot animarum aeteroa salute 
Christi Domini sanguine redemplarum. ínterim cognosces quid a nobis 
circa instantias allatas ab eodem Francisco de Villa recte deliberari po- 
tuerít in tam gravi matéria, cuius certe conditio SanctsB buic Sedi necessi- 
tatem imposoit omniniodam in ea diligentiam adhibendi. CaBterum io pri- 
mis gratum nobis eril, si conligerit omnia ila se babere, ut possimus erga 
te paternsB caritatis noslrsB insigníora quasque documenta plane pr^ebere. 
Tibi dilectissime fíli a Domino felícia, faustaque cuncta precamur, Aposto- 
licamque benedictionem ex omni parterni cordis affectu de promptam im- 
pertimur. Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub annulo Pis- 
catoris. Die prima Januarii mdglxix. Pontificalus nostri anno secundo/ 



^ ÁBCBé Nac., Haç. 12 de Bulias, num. 10.— Sobr$$crUo: Ditoetissino ia CbrUlo 
filio DOflta Pfineipi Petre Regit Porto|pdli» et Algarbiomm fratri. 
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Bve ém ff CleMmite IHL à IUiIsImi 



!•••— ^«aelv» I 



Cldmens Papa IX — Caríssima íd Ghrísto filia nostra salutem, et Apo- 
stolicam benediclionem. Maiestatem Tuam qoa prasclarís maiorom deco^ 
ríbos, et íd hanc Sanctam Sedem promerítis, quapropríi folgorís, eteximia- 
rnm virtutum praestantia longe praBcelleDtem prascipuo sensu proseqotmur 
existimationis, atque carítatis. Itaque dilectum filium Franciscum de Villa 
Jesoitam de síngularí pietate studioqoe in Ecclesiam RomaDam egrégio 
too díligenter edisserentem attente prorsus audivimus; quodque polHcitus 
est, ea qnaB assereret ipsa re brevi comprobatum irí» magna sane laetitia 
pateraom aniroum perfndit, cum ea res vel potissimom ad aBtemam saiu- 
tem tot animaram pertineat. Gaeteram causae príncipalis pro qua Francis- 
cus accurale institit, ea conditío profeclo est, ut pro summa rei gravílate 
nibil decerni potnerít praeter id, qnod ex aliis te cognovisse credimns, aed 
paterna volautas, qnaB nunqnam tibi defoit, clarins etiam a te pereipi po- 
terit, si omnia ila se habere constiterit. nt aperíatur nobis locns, insigníôra 
qnoqne tibi dileotionis nostraB documenta largiendi. Quod vero pontificíum 
múnus sacrarum reliquiaram tam propensa libentis» et religiosi animi be<- 
nignitate sosceperís, id profecto nobis gratum, et iucundum in prírois acei** 
dit. Maiestati Tnae Divinas gratiae frnctus assiduos, uberesque precamur, 
Apostolicamque benedictionem amantissime impertimur.Datum Roroaapad 
Saoctam Manam Maiorem sub annulo Piscatorís. Die prima Januarii 
Pontificatus nostrí anno secando. ^ 



< Am. Mac, Maç. 12 de Bailas, num. 10.— Sabvfmto: GaritsuMi iii Cbristo 
fili» nostraB Man» Portugalli» •! AlgarlHoram RegiMB illvstri. 
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Breve ém papa Cleatento WJL ae Prlnelpe Regente 



!•••— AlllU 9 



Clemeos Papa IX — Dilectíssime in Christo fili noster salatem, et Apo- 
stolicam benedictionem. Quicquid incolumi sacrorum caaonam prãBScrípto 
vel maxíme favorabililer íd causa praBsenti tua 6eri potuit, id omne sane 
praestitimus. Cum vero dudc ex literis tuis iutelligamus quam eximío men- 
tis gratdB studio ponlificium hoc beDefactum eiceperis, paternus auimus 
noster ingenti profecto gáudio completur. Caeterum gralias, quas non minus 
pie, quam impense nobis agis, ut SanctsB Sedis huius benignitati prascipue 
debere, eique benefícium acceptnm referre velis, cum ipsa res exigit, tum 
etiam nos a te summopere postulamus. Id autem optime perfícies, si ra- 
tiones omnes illius, et religionis catbolicae, quod certe facis, tibi curaB, cor- 
dique esse magis, ac magis in dies estendes, antiquam Lusitanorum Prin- 
cipum pietatem, et in eamdem Sedem obsequii gloriam aemulatus; nam si 
unquam necessarium fiiit, rerum ad ecclesiam, et divinum cultum perlineu- 
tium pristino splendori suo reslituendarum, vel in prímis rationem haberi, 
id certe in praBsens tam diuturna Pastorum penúria, et longi belli têm- 
pora potissimum exigunt. Sed universa baec detrimenta singulari zelo, et 
prudentia4ua, nostris, et episcoporum votis, curisque suffragante, brevi sub- 
lata, et reparata fore confidimus. Quod attinet ad missionem oraloris obe- 
dientiaBy de qua scribis, nos eum advenientem profecto, ut par est, honori- 
fico ac libenter excipiemus. ínterim tibi dilectissime fili affectu quo pos- 
sumus amantiori benedictionem Âpostolicam impertimur. Dalum Romãs 
apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoris. Die secunda Aprílis mdglxix. 
Pontificatus nostri anno secundo.^ 



'1 Ahis. Nac, Ma(. 38 de Bulias, num. 10.— Sohmcriio: Dilectíssimo m Christo 
filio nostro Principi Petro Regis Portagaliie et Algarbioram Iratri. 
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Breve de |iapa Clemente HL ae Prlnelpe Rebente 



lee»— Abril 16 



GlemeDs Papa IX — Dilectissime in Christo fili noster salutem, et 
Apostolicam beDedictionem. Dilectum filium Doctorem Joannem de Roxa 
et Azevedo huc a te delegatum praecipusB carilatis, et honorificentiãB signi- 
ficatioDÍbus excepimus» et quoosqoe extraordinariusobedieDtiaB, quem scri- 
bis orator advenerit occurrentia tua, et prãeclarissimi Regui negocia per- 
ageDtem atlente, ac libenter audiemus. Et quoniam non dubitamus quin is 
novum, et Inculeutom voluutati nostrae testimonium prsBbiturus sit, ut illi 
plenam fidem habeas, accurate postulamus. lilud insuper ut omnino credas 
?alde cupimus, omuem quamvis disertam orationem, eximiae benevoleutiaB, 
qua Yirtutes insignes tuas, et Lusitanorum Regum in propaganda fide, et 
hac Sancta Sede pie colenda studium, gloriamque prosequimur, ex vero 
penitus explicandae longe, imparem fore. GdBterum tibi dilectissime fili di- 
vinae clementise fructus amplos, uberesque precamur, Apostolicamqoe be-* 
nedictionem omni quo maxime possumus amantiori paternsB volunlatis 
affeclu impertimur. Datum RómíB apud Sanclum Petrum sub annulo Pis- 
catoris. Die xvi Aprilis udclxix. Pontificatus nostri anno secundo/ 



^ Abcr. Nac, Maç. 38 de Bulias, num. li.-- Sobrescrito: Dilectissiino in Christo 
filio nostro Principi Petro Regis Portugallie et Algarbiorom fratrí. 
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Instracçfto ao Embaixador o Conde do Prado * 



leeo— Halo I 



1 . Conde Embaixador amigo. Tenho vos nomeado por meu Embaixa- 
dor extraordinário, para em meu nome hirdes dar obediência a Sua Santi- 
dade, confiando de vossa grande authoridade, prudência, e zello, que nesta 
occazião tão emporlante procedereis com o acerto que tivestes em todas 
as de que vos encarreguey. E porque tem sessado a cauza por que mandey 
parar na vossa jornada pellas rasOes que sabeis, vos ordeno o façaes logo. 

2. Embarcar vos eis em hua das' três fragatas da minha armada, que 
para isso mandey aprestar, e fareis viagem a Génova ou Liome, para 
daly passardes a Roma. E posto que com a paz de Castella, e com as car- 
tas que agora se receberão de Roma, parece tem cessado o receyo de ser- 
des ou não recebido como Embaixador de Rey, sempre convirá que antes 
que entreis naquela Corte, entendaes se sereis admitido por vos não ex- 
por ao que ja se experimentou em outras occaziOes. 

3. Tendo certeza' de que sereis admitido, como dão a entender as 
cartas que Sua Santidade me escreveo, e á Princeza minha sobre todas 
muito amada, e prezada molber, e se vio por outras do Cardeal, fareis 
vossa entrada a mais luzida que permitir a pocibiljdade por mais que se 
alleguem exemplos de outros Embaixadores, advertindo vos, que o estado 
em que dipois de vinte e oito annos de guerra se acha o Reyno e os vas- 
sallos, de cuja sustancia se tira esta despeza emsoportavel para elles, e 
para mim não permite vaydades e só quero fazer minha obrigação re- 
gulada pello que posso e pella soma que para esta despeza vos mandey 
dar, que he a que se ajustou comvosco, e a que pareceo impossivel poder 
chegar com ella procurareis dar comprimento a esta missão. 

1 tituh por outra UUra, talvez do Duque de Cadaval , he o seguinte: Ystruiao com 
que foy a Roma o Conde do prado depoys marquez das mynas. 

> Embarcar vos eis neste porto em haa de: Bibliotr. Nàc, Mu,, B -^. 

' Tenho experimentado, e a certeza: Idem. 
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4. Entrando em Roma, fareis toda a deligencia possível por ter bre- 
vemente audiência de Sua Santidade havendo a disposto primeiro por meyo 
do Cardeal Proletor e mais pessoas que tiverdes por conveniente, e logo 
que chegueis á prezença de Sua Santidade lhe direis 

5. Que tanto que entrey no governo deste Reyno, dezejando eu imi- 
tar aos Reys meus predecessores, e em particular a El Rey meu Senhor e 
Pae que santa gloria haja, na piedade, devossão e obediência que sem- 
pre tiverão á Santa See Appostolica, mandando lha dar Ião repetidas ve- 
zes, sem reparar nos disfavores com que foi tratado nas pessoas de seus 
Embaixadores e Menistros, determiney inviarvos a Sua Santidade para 
da minha parte, e em meu nome, e de meus Reynos lhe dar a obediência 
devida. 

6. Que hoje (sic) por mercê de Deos me vejo e estes Reynos com o 
sussego da paz, lhe mando dar a devida e costumada obediência postrado 
a seus Santos pés com o coração e com o dezejo, pois não posso de ou- 
tra maneira, e lhe pesso muito homildemente me reconheça por filho obe- 
dientíssimo da Igreja Romana, e me faça graça de sua benção Apposto- 
lica, e asseite esta demonstração de meu animo com tão boa vontade, como 
he da com que lha offereço,^ prometendo me de Sua Santidade toda a as- 
sistência e graças necessárias para milhor poder satisfazer a obrigações 
tão grandes como as em que Deos me pos do governo d estes Reynos que 
tanto tem padelido no spiritual por falta de Prelados, remetendo o mais 
á minha carta credencial que lhe dareis. 

7. E lhe direis^ que no mesmo tempo em que me chegarão as car- 
tas de Sua Santidade, e hreve de dispençação com a sua Santa benção, 
foi Deos servido dar a estes Reynos bua Infante, e que esta e todos os 
mais sucessores que Deos me der offereço e ponho aos seus Santos pes 
de Sua Santidade,' e que hey de procurar quanto me for possivel que eu 
e elles se lembrem sempre desta tão grande obrigação. 

8. He costume dar Sua Santidade nas audiências banco aos Embai- 
xadores dos Reys, fareis quanto puderdes por que se goarde convosco 
isto mesmo supondo o por couza assentada sem o por em questão, mas 
quando se duvide e se queira uzar convosco o que ha annos se uzou com 

^ como he a com que lha ofreço : Bibuoth. Nao., Mê$», B y. 

^E lhe direis roais: Idem, 

3 e ponho aos Santos pes de Saa Santidade : Idem. 

6» 
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o Embaixador do Emperador, e vos pareça que nSo podereis vencer esla 
duvida com a brevidade que pede o negocio a qae bidés, vos informareis 
do que se uza com os outros Embaixadores dos Reys e não consentíreis 
se vos dé differente tratamento. 

9. Pello estilo antigo deste Reyno levavão^ os Embaixadores carta 
para o Collegio dos Cardeais em comum; e porque este está antiquado, 
e se costuma escrever particularmente a cada Cardeal, e dipois da pri- 
meira audiência de Sua Santidade costuma também hir o Embaixador ve- 
zilar a cada bum o fareis com as minbas cartas que são como de crença 
tomando primeiro d esta matéria mais certa informação, e seguindo nella 
o que estiver em pratica^ e for mais decorozo, e uzado, e do que se seguir 
me avizareis para ficar em lembrança para ao diante: e não be necessá- 
rio advertir vos que baveis de continuar com os Cardeaes que mostrão 
mais inclinação a este Reyno, e em particular com o Protector a que a 
sua obrigação avantaja á dos outros. 

10. Em bum papel que aqui me offerecesles perguntaes que baveis 
de fazer se os Embaixadores de Veneza e Polónia e Saboya se não deixa- 
rem preceder nas funções publicas e capella de Sua Santidade, e pareceo 
dizer vos que o lugar que vos toca assim na capella de Sua Santidade, 
como nos mais actos em' que assestirdes be deixardes vos preceder dos 
Embaixadores do Emperador, Reys de França e Castella, e de nenbum 
outro porque aos mais precedeis. 

1 i . Na occazião do Bispo de Lamego e do Elleito de Elvas, e des- 
pois na de outros Menistros que El Rey meu Senbor e Pay que santa glo- 
ria baja mandou a Roma se Ibes disse que primeiro que se Ibes deferisse 
a couza algua devia mandar fazer plenária restituição ás igrejas do que 
se Ibes bavia tirado com os procedimentos que foriu) cauza da expulsão 
do Bispo de Nicastro CoUeitor então nestes Reynos, e que outrosy devia 
dar satisfação á recluzão' dos Prelados e outras pessoas ecleziasticas pello 
crime de leza Magestade, e posto que então se Ibes respondeo o que se 
Ibes podia dizer naquele tempo, porque pode suceder queirão tornar agora 
a fallar nesta matéria, tereis entendido quanto á restituição. 

12. Que de duas couzas se qoeixavão os Menistros Appostolieos doji 

1 deste Reyno lev2o: Bibuotil Nao., Ots., B •«-. 

* actos pablicos em : Idem, 

3 e que outro si se devia dar aatisfigao a resdaçSo : iiÍ0». 
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Seculares deste Reyno, a primeira que sendo lhes declaradas as ceosu* 
ras, Dão erão^ evitados por ellas antes admitidos ao exercício e despacho 
dos tríbnnaes, a segunda que as igrejas estavão esbulhadas dos seus bens. 

13. Houverãose os Menistros despois da restituíssao deste Reyno 
com tal advertência, que emquanto os de Soa Santidade não levantarão, 
ou absolverão das censuras, os contra quero forão publicadas, os não ad- 
mitirão ao officio, ou despacho, antes os evitarão, e guardarão as censu- 
ras' muito pontualmente, como se vio no doutor Paulo Rebello ja defunto 
de quem se teve a maior queixa, que não foi admitido, senão dipois que 
Sua Santidade lhe mandou passar graça de absolvição que se lhe conce- 
deo com riguroza condemnação, e em forma tão indecente a Menistro, 
que pareceu a alguns se devia replicar sobre ella a Sua Santidade, e sem 
embargo disso se mandou que a condenação se pagase e o castigo pes- 
soal se sofrese, e se disimulase o que parecia afronta feita ao logar e in- 
sígnia de Menistro, comprindose em tudo o mandado da Santa See Appo- 
stolica; íslo mesmo se uzou com os mais, cada bum respeito' do em que foi 
condennado, como tudo virão e executarão o Vice Colleytor, e Auditor da 
Legacia que se achavão então neste Reyno, e outras mais pessoas que to^ 
das assistem hoje em Roma. 

14. Com igoal satisfação se procedeo na segunda queixa porque logo 
que houve notícia delia, se mandou entender quaes erão os bens que se 
tinhão ceparado das igrejas com o nome e titulo de capellas e aniversá- 
rios, praticando se nelles a prohibíssão geral da Ordenação do L.° 2.^, ti- 
tulo 18, numero 8, para que^ se derrogase aquela ley, mas porque ba<- 
vendo de se tomar resolução no intendimento delia e concórdia em que 
se funda se mandase ^ entretanto repor tudo no estado antigo e dar nesta 
parte satisfação a Saa Santidade. 

15. Apontou se naquelle tempo a capella de Santa Anna de Leiria 
da Ordem de S. Domingos que não emportava menos que toda a fazenda 
das Duquezas de Bargança e Caminha que se julgou por perdida com fun- 
damento de se não poder deixar àquele convento, e se tinha mandado dar 



1 que sendo lhes as censuras, nao arao: Bibuoth. Nac, M$s*, B -=-. 

^ e guardarão as clausulas: Idim. 
s com todos os mais, respeito: Idem. 
^ do L.* 2.', titulo i8, não para que : Idem. 
* em que se fnndase, mandaise : Idem. 
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posse delia em que estava havia annos^ a Dom FraDcisco de Lancastro 
Comendador mor da Ordem de Áviz, e mandou se restitnir ao convento 
sem embargo de todas as sentenças que se tinbão dado em contrario com 
outras' de menos concideração se mandou fazer o mesmo, e se ordenou 
que hum Menistro do Dezembargo do Paço fosse com hum escrivão da 
Camará d aque)e tribunal a caza do Vice CoUeytor por não haver outro 
Menistro Appostolico no Reyno a dizer lhe que se tinha mandado exe- 
cutar a resliluissão refferida; e porque não ficase nada por fazer provece 
o cartório da Legacia e avizace se faltava algua couza, a que respondeo 
que tudo estava restituído. 

16. A outra duvida da resulução dos Prellados e pessoas eclezias- 
ticas se respondeo pelo Bispo eleyto de Elvas com o direito claro na ma- 
téria e de mais reconhecendo se pelos Menistros daquele tempo que nem 
os podião reter na prizão sem lhes dar livramento, nem podião ser seus 
juizes se fes avizo ao Vice CoUeytor Ih os nomease como fes, e não chega- 
rão a ser sentenceados por se mandar pôr bum em sua liberdade, e ou- 
tros fallecerão confeçando sua culpa, como constou' por cartas suas; todo 
o refferido se vos adverte para o cazo somente em que os Menistros de 
Sua Santidade fallem nestas matérias mas se vos não fallar (sic) sobre ci- 
las não tendes para que o repetir. 

17. O primeiro mais emportante negocio que tenho em Roma, e de 
que como tal haveis de tratar logo, que Sua Santidade vos der audiência, 
he o da confirmação dos bispados,^ cujas nomeassOes levou o doutor João 
de Roxas de Azevedo a quem ordeno vol as entregue e vos levais as que 
não poderão hir em sua companhia, e para entenderdes o coroo vos ha- 
veis de haver neste requerimento, advertireis que antes da introzão dos 
Reys de Castella confirmava a Santa See Appostolica os Bispos nomea- 
dos pelos senhores Reys meus predecessores com a clausula ad suplica- 
tionem nos bispados antigos, e nos modernos, que são Elvas, Leiria, e Por- 
talegre e nos mais das conquistas com clausula ad nominalionem seu pre- 
sentationem. 

i8. Dispois da intrução^ dos Reys de Castella confirmava Sua San- 

1 havia muitos anos: Bibuoth. Nac, Ifs^., B -b-. 

< em contrario, e em outras: Idem. 
'como consta: Idem. 
^ dos Bispos, e bispados: Idem, 
* Depois da intmsSo : Idem. 
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tidade as nomeacOes de todos os bispados d estes Reynos asim antigos 
como modernos com clausula ad nomioationem seu presentationem asim 
e da mesma maneira que confirmava os mais dos outros Reynos sogeitos 
áquella Coroa. 

i9. Nesta forma, e com este direito adqnerido posse e costume de 
tantos annos bavieis de procurar^ se expidão as bulias, advertindo que nel- 
las se ha de declarar que os provimentos são feitos por minha nomeassão 
e aprezentação, porque este he o ultimo estado d estas igrejas, e o em que 
ellas e a Coroa devem ser conservadas fazendo pello conseguir com Sua 
Santidade e seus Menistros todas aquellas deligencias e requerimentos 
que humanamente forem posiveis e racionaes, dando lhes a entender que 
nesta matéria se não ha de admitir novidade, ou alteração, e pareceo es- 
cuzado individuar vos as rezOes, que de mais das referidas podeis allegar, 
porque o vosso juizo e o vosso zello o saberá discurçar como convém. 

20. Nesta forma, e não em outra tratareis da expedição das bulias 
dos bispados com toda a brevidade que sabeis he necessária advertindo 
porem que se ha de declarar nellas que o provido consente na quarta 
parte das pençOes. 

21. E porque em poder do Cardeal Protetor e do assistente da Com- 
panhia se achão as nomeassOes de alguns bispados que aly tinhão para o 
cazo de se expedirem havendo occazião, e também a do provimento de In- 
quisidor Geral, e estas poderão cauzar embaraço e confuzão ás que agora 
vão as recolhereis todas, e mas remetereis sem uzares delias, nem de 
outras quaesquer que estiverem em poder de qualquer particullar, nem 
consentireis que trate, nem expida* nenhua outra nomeassão de bispa- 
dos, nem de outro qualquer provimento que não seja dos que levou João 
de Roxas, e dos que vão em vossa companhia, ou as goardareis para tra- 
zerdes quando embora vierdes, tendo entendido que as bulias dos bispa- 
dos se costumão expedir e remeter por duas vias á Secretaria de Estado 
como sempre foi costume. 

22. Bem sabeis que me toca prover em pençOes a quarta parte 
dos rendimentos dos bispados destes Reynos, e porque o mais delias 
está por repartir por serem mortos muitos dos pencionarios, se vos en- 
tregará a repartição que fiz; tereis entendido que com esta concideração 

^de tantos anos haTeis de procorar: Bibuoth. Nac, Mu., B -g-. 
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se hSo de passar as bulias para o qoe levais consentimento dos Bispos 
nomeados. 

23. Tenho nomeado no cargo de meu Capellão mor com titulo de 
Bispo de Martiria a Luis de Souza, do meu Conselho, Deão e Governador 
do hispado do Porto, e lhe dotey por congroa os seis centos mil reis que 
tem de Cappellao mor, expedir lhe eis as bulias com as dos mais bispados. 

24. Expedidas as bulias dos bispados haveis de procurar que Sua 
Santidade dispence em que os Priores mores das Ordens melitares, ou os 
Abbades de S. Bernardo e de S. Bento possão assestir a sagração dos Bis* 
pos suprindo a falta da que ha de Prelados^ para esle effeito somente, 
porque como no Reyno se não acha mais que o Bispo de Targa, e elle por 
si só não pode fazer aquela função, he necessário breve de Sua Santi- 
dade para que elle sem embargo de estar nomeado Arcebispo de Braga, 
com os ditos Abbades ou Priores mores facão a sagrassão. 

25. Após o negocio dos bispados, não he menos emportante o de 
haver Núncio, porque como tem faltado nestes Reynos com a Legacia a 
terceira instancia nas cauzas que se findavão naquelle tribunal, cessarão 
também outras graças spirituaes dos vassallos a que he forçado acodir 
com remédio particularmente aos religíozos, que como não tem a quem 
obedeção andão sempre inquietos,' e em contendas. 

26. Haveis de procurar se nomee para este cargo pessoa que digna- 
mente o possa occupar e restituir aquelle tribunal a toda a perfeição, ad- 
vertindo que sem titulo de Núncio do modo que se costumão inviar aos 
Reys, o não hey de receber, não porque seja minha tenção empedír os 
Menistros Appostolicos, mas porque sou obrigado a concervar e defender 
o direito da Coroa de que Deos me encaregou e sempre será emportante 
que a pessoa que para este cargo se nomear, seja a que mais inclinação 
e affeição mostrar ás couzas do Repo e a meu serviço. 

27. O Estado ecleziastico emquanto durou a guerra com Castella 
contrebuhio para as despezas d ella com o que podia emportar a desima 
dos frutos de suas rendas, por donativo e serviço obrigados da necessi- 
dade da defença do Reyno e dos grandes e poderozos eiercitos com que 
os castelhanos por varias vezes o acometerão e pozerão em aperto, e re*- 
oenheeendo ser esta necessidade commua a todos agora com a paz se sen- 
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tem com escrapalo para continuar esta contreboissão visto ter cessado a 
necessidade urgente que os obrigava» supposto que reconhecessem a que^ 
ainda ha de desempenhar o Reyno e de continuar o sustento dos prezi* 
dios e dos soldados que tão valorozamente o defenderão, e outras despe- 
zas egualmente precizas. 

28. Para tudo me offerecerão os Estados do Reyno em Cortes qua- 
tro centos mil cruzados por tempo de três annos e cem mil cruzados mais 
pello mesmo tempo para pagamento dos empenhos em que a guerra dei- 
lou o Reyno, tirados pellos rendimentos das fazendas, e porque se nesta 
contribuissão não entrar o Estado ecleziastico cujas rendas são tão gros- 
sas e concideraveis, se demenuirá muito, e se desconçolarão os mais vas- 
sallos' vendo que só sobre elles carrega sendo a cauza da defença com- 
mua e o Estado ecleziastico está pronpto para contrebuir igoalmente 
como os mais do Reyno, havendo eu bulia para isso e asim o rezolveo em 
Cortes, vos emcomendo muito ii^lleis a Sua Santidade neste negocio que 
não he o Qe menor emportancia, e procuray mande passar esta bulia 
que expedireis com a brevidade que sabeis necessita o Reyno desta con- 
tribuhissão. 

â9. Também he grande a necessidade que o Reyno tem de acodir 
ao Estado da índia que se acha na ultima mizeria porque as guerras de 
Castella forão a causa de lhe faltar com os socorros : o Revno se não acha 
em estado de o poder fazer sem o ecleziastico concorrer para isso com hum 
subcidio e perder se hão de todo aquellas christandades que custarão san- 
gue de tantos mártires. Este negocio he muito do serviço de Deos, e por 
esta rezão o deveis preferir aos mais, fallando nelle a Sua Santidade com 
todo o aperto, e pedindo lhe para isso breve na forma que parecer neces- 
sário. 

30. A muitos ^nnos' que por parte de alguns moradores da Cappi- 
tania do Rio de Janeiro e de pessoas zelozas do serviço de Deos e meu 
se reprezenta a desconsolação que aly se padese no governo spíritual por 
não haver Bispo naquella Cappitania estando distante da Bahia perto de 
duzentas legoas e os grandes inconvenientes e perigos que os clérigos e 
religiozos tem em se hirem ordenar a índias de Castella, gastando nisto 

li 
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muito tempo nas moD$9es, e sucedendo muitas yeaes muitos gastarem 
dous ânuos ^ em hirem buscar os Santos óleos á Bahia, o que tudo ficaria 
usando' se aly houvesse Bispo; procurareis pedir a Sua Santidade queira 
erigir a administração daquela Cappitaoia em Bispado, significandolhe 
que as rezOes que me obrigão, são as mesmas que ficao refferidaSi e todas 
muy emportantes ao serviço de Deos e bem spiritual dos moradores 
daquela Cappítania e das mais do sul, e mandar' a côngrua competente. 

31. Com a restaurassão de Pernambuco e muitas povoassOes^ que se 
acrescentarão naquella Cappitania e nas mais do norte, cresceo também o 
Bispado do Brazil de maneira que he forçado para o governo spiritual^ no- 
mear lhe hum administrador, asim como ha no Bio de Janeiro, com seme- 
Uianle bulia poder e jurisdição á que aquelle tem, e be muito necessário 
de prezenle pellos costumes e doutrina que aly deixarão os judeos e fao- 
landezes; este negocio he muito do serviço de Deos e como tal pedireis a 
Sua Santidade lhe mande deferir como eçpero fará. 

32. Da mesma maneira lhe reprezentareis a grande necebidade que 
ha de crear hum Bispo no Maranhão com semelhante bulia poder e juris- 
dição á que lhe pesso para o Bio de Janeiro por estar aquelle Estado muy 
dilatado, e muito distante^ do Brazil e desta Corte, adonde com grandes 
riscos se vem ordenar, e buscar os Santos óleos, e fará grande serviço a 
Deos o Menistro que aly for ocupar esta dignidade. 

33. Com a ceparação de Cepta^ se extinguiu aquele Bispado, e ficou 
a praça de Mazagão sem Prellado a que recorrão e obedeção no spiritual 
aquelles moradores, e se houverem de recorrer a este Arcebispado ser lhe 
ha de muito prejuízo peila distancia e riscos de viagem e o Bispado do 
Algarve lhe fica mais vezinho; pedireis a Sua Santidade mande anexar 
aquella praça pello prejuízo que do contrario se segue ao serviço de Deos, 
e bem spiritual àqueles moradores tão vezmhos aos mouros, e que ane- 
xado tenha o Bispo poder de pór aly hum Vigário Geral com jurisdição 
necessária. 

1 moitas veies gastarem doos annos: Bdlioth. Nao., Mu., B -7-. 
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34. Também coDTem muito pedir a Sua Santidade a confirmação da 
cluta da Índia ^ pella necessidade que d ella ha naquele Estado e se nSo 
tem coD6rmado desde a felice restituissSo d estes Reynos, e para que sai- 
bais a forma em que haveis de dispor este requerimento se vos entregará 
a copia do assento que se f es na índia quando se impôs este efieito. 

35. O Priorado do Grato posto que dignidade eclesiástica da Ordem 
de S. João foi sempre provido a nomeassão e suplicação dos Reys d este 
Rejno em filhos seus, ou pessoas de seu sangue como se pode ver dos 
muitos exemplos, e hflas vezes tira vão despachos do Gram Mestre, e outras 
de Sua Santidade dispençando elle neste cazo nas dispozissões e regras 
da Ordem em os nomeados não serem cavalleiros delia na idade e no 
mais que parecia necessário segundo o sogeito que lhe escolhião, e a re- 
zão que para isso havia de mais da grandeza do lugar era pellas doassoens 
e mercês que tem da Goroa, porque comprebende o Priorado hlla com<- 
marca inteira de logares continuados com castellos de importância, e tem 
os Priores grandes prebeminencias e jurisdições. 

36. Quando falleceo o Infante de Gastella Dom Fernando, escreveo 
ElRey meu Senhor e Pae que santa gloria haja ao Gram Mestre e ao Pri- 
orado de Portugal em Malta paçase despachos daquela dignidade a favor 
do Infante Dom Duarte meu muito amado e prezado Tio que Deos tem, e 
por fallecer sem conseguir este intento sem se poder haver dispençassão 
de Sua Santidade, fez ElRey meu Senhor e Pae nomeassão a meu favor 
do dito Priorado, no modo em que podia e devia fazer, e na (sic) em que 
a fízerão os senhores Reys d estes Reynos, e porque teve naquele tempo 
rezois para não mandar procurar despacho a Malta, o pedio a Sua San- 
tidade e se dilatou pellas rezois que sabeis. 

37. Hoje que com o favor de Deos me acho ja com sucessão e com 
esperanças de se continuar he presyzo cuidar muito de antemão nas con* 
veniencias delia, e porque a guerra tão dilatada deixou o património da 
Goroa carregado, e tão exhausto que não será possivel tirar d elle daqui 
a muitos annos couza algua para sustento da Gaza e familia Real que he 
força manter com decoro e os vassallos não estão em estado de acodir 
com couza algua de suas fazendas pois também as guerras os deixou (sic) 
atinuados, procurareis que Sua Santidade me conceda bulia do Priorado 
do Gratto para hum filho, e no entretanto que possa ter hum administra- 
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dor da mesma Ordem e Religião como sempre houve para que se nSo falte 
ao bom governo delia. 

38. E pois isto não será ainda bastante, e convém bir tratando de 
acrescentar^ o património aos sucessores que espero que Deos me der,' por* 
que também se lhes demenuhio a Abbadia de Alcobaça que andou sempre 
na familia Real, e boje se acha justamente restitubida aos filbos de Sam Rer- 
nardo a cuja protecção devem tanto estes Reynos, e com as guerras foi 
força de prover todas as comendas e entre elias algtlas que El Rey meu 
Senbor e Pae que santa gloria baja bia separando para este effeito. 

39. E também emporta buscar com que acommodar muitos e muy 
valerosos soldados que não só o meresem pello que servirão arriscando 
tantas vezes as vidas pella defença da Pátria, mas poderá baver occazião 
em que com melhor vontade a vão arriscar em defença da Igreja, e em 
outras gloriosas emprezas, imitando nisso aqueles antigos Portuguezes 
que forão peleijar pella fee ás partes mais remotas. 

' 40. E com muito menos e defferentes rezOes concedeo a See Appo- 
stolica aos senhores Reys meus predecessores em alguas occaziDes eregir 
em comendas igrejas do Padroado Real; fallareis a Sua Santidade pro- 
pondo lhe as rezDes que fícão apontadas e lhe pedireis me conceda que 
das igrejas da Caza de Bargança e das do Padroado Real se vão erigindo 
em comendas thé a quantia de trinta ou quarenta mil cruzados, e se Sua 
Santidade me conceder esta graça, que para mim será muito principal^ 
e para o Reyno e vassalos muito útil, pois os animará pello passado, e 
lhe dará vallor para buscarem para de foturo novas emprezas em defença 
da fee contra os mouros que he o que hoje se pode empregar,^ me aviza- 
reis logo para se fazer repartição advertindo que as comendas que se eri- 
girem das igrejas da Gaza de Bargança, lhe hão de ficar pertencendo, como 
as que boje tem, e da mesma sorte as do Padroado e todas bey de prover 
como faço ás que de prezente ha, passando se a bulia na forma que se fes 
nas occasiões passadas. 

41. He grande o prejuizo e o embaraço que cauzão no Reyno os 
breves ebuUas de Sua Santidade empetrados pellos Priores,^ porque como 
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são concedidos pella suplica que cada bom fas, emcamiDhada ao seu Gm 
principaV sucede muitas vezes euconlrarse com elles a jurisdiç&o da Co- 
roa a que he força accudão meus Menistros; e disto resultão demaudas, 
contendas, e censuras muy dilatadas em grande desserviço de Deos e per- 
turbação da Republica. Eu quizera buscar remédio para se atalhar este 
danno» e para que os breves e bulias de Sua Santidade depostos em pu- 
blico não tivessem menor desvio na execução.' 

42. Parecia meyo muito acomodado nomear Sua Santidade neste 
Reyno bua junta de ecleziastícos que podião ser o Arcebispo de Lisboa, 
o Inquizidor Geral, Capellão mor, e também o Núncio, e outros Menistros 
de vertude letras, inteireza, e mandar Sua Santidade que nenhum breve 
nem bulia que em Roma se expedisse para este Reyno se desse á exe- 
cução sem primeiro se aprezentar na Junta, a ver se encontrava' a júris- 
dição da Coroa, porque sendo contra ella antes de posto em juizo se re- 
zervase d ella ^ a Sua Santidade, e não encontrando a jurisdição se desse 
á execução ; coni isto íicavão cessando as duvidas as ordens de Sua San- 
tidade obedecidas e as partes compostas e quietas como he rezão; se vos 
parecer que Sua Santidade virá nisto, lho propureis, porque se tem asim 
por muito conveniente. 

43. Vai se entroduzindo muito o provimento dos beneficies e pen- 
ç9es em estrangeiros, e também em pessoas de nasção hebrea contra as 
leys e foros do Reyno, e nestas ultimas Cortes me fizerão os povos gran- 
des instancias por que as mandase guardar in viola velmente; e este danno 
tão prejudicial ao Reyno se sente mais de prezente com as muitas dis- 
penças que Sua Santidade tem concedido a gente emcapás e inhabel, pro- 
vendo Seio beneficies juntos em homens de nasção que estão em Roma 
que os arrendão como se forão bens profanos de que rezulta grande sen- 
timento. 

44. O mesmo cáuzão os provimentos que se fazem em Roma de be- 
neficies e dignidades com excessivas pençOes em estrangeiros em tão no- 
tório prejuizo dos naturais como vos he prezente. 

45. No como for possivel hey de mandar remedear este danno, e 
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qoizera ea não ler occazião de que parecesse ser pretexto de encontrar 
as ordens de Sua Santidade. Farlbeis prezente esta minha resoIuçãOi e » 
obrigaçio que Sua Santidade tem de m a ajudar a goardar, acrescentando 
que no Reyno ha vassallos muito capazes e beneméritos das dignidades 
e beneficies ecleziaslicos e que para eiles forao institoidos qae hoje cresce 
mais a esta razão ^ e também os pertendentes que se devertíão e empre- 
gavão na guerra, e com a paz necessariamente hão de seguir o estado 
ecleziastico. 

46. Tem crescido de annos a esta parle no Reyno e suas conquis- 
tas o numero de clérigos' e frades de maneira que brevemente serão mais 
os conventos que as cazas dos particulares» e cada ves se vay experimen* 
tando este danno* em notável prejuizo dos seculares que se vem reduzi- 
dos a h3a piquena parte respeito do muito ^ que possuem os ecleziaslicos, 
e na Índia se sente ainda mais. Isto não só' empobrece o Reyno mas im- 
pocebelitao para as occaziOes, e desanima nella os soldados e particula- 
res, pois sendo elles os que o defendem, tendo menos que perder os ecle- 
ziaslicos sendo os mais interessados, não só o não fazem, mas querem exe- 
mirse de concorrer para isso. Direis a Sua Santidade busque remédio a 
estes dannos, porque também he serviço de Deos atalhai os, e que se faça 
guardar com penna de excomunhão se não tomem mais frades que os da 
dotassão na forma da sua fundassão. 

47. O Estado ecleziastico nas Cortes que hora se celebrai^, me re- 
prezenlou pello papel de que se vos dará copia os grandes inconvenien- 
tes que se seguião dos Religiozos governarem e administrarem as rendas 
das religiozas de seu abito, pedindo me mandase suplicar a Sua Santidade 
sobre este ponto e sobre os mais d aquelle papel ; nelle fareis o que pare- 
cer mais conveniente ao serviço de Deos e bem das religiozas. 

48. Também ha grandes queixas em todo o Reyno de se cometerem 
as cauzas ecleziasticas em Roma a pessoas d este Reyno de muy poucas 
letras e menos satisfação, as quais as julgão ordinariamente a favor das 
partes que as procurão por juizes por dinheiro de que ha muitos exem* 
pios, ou por outros respeitos de que se seguem irreparáveis dannos e di- 
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laCSea extraordioarías com que meos rassallos reeebero grande perda; b* 
zey isto prezeote a Soa Santidade para que o mande remediar» e qne se 
íáú concedão comissões ^ rescritos, senão para joizes nomeados na forma 
do sagrado Concilio Trídentino, e qae concedendo se em outras» sejão nol* 
las e sorreticias, e por ellas se não faca obra algua. 

49. As Religiões d este Reyno necessitSo de hna pronta reforma- 
^» e eo a dezejo pello que toca ao serviço de Deos; mando vos entre- 
gar hum papel copia de outro que se deo a Soa Santidade pellos Em- 
baixadores de Castella Dom João Chnmasseiro, e Dom Frey Domingos Pi- 
mentel Bispo de Córdova, sobre a mesma matéria, delia vos encomendo 
muito trateis. 

50. Porque com a confirmação das Igrejas e com haver nellas Pre- 
lados parece se remedearão as desordens que thegora se padecerão no 
spiritoal e temporal de minhas conquistas e se escusará mandar a Con- 
gregassão da propaganda a ellas pessoas ecleziasticas, comtudo porque 
este negocio he mais pezado do que parece e pelo que pode suceder, vos 
mando dar a copia dos capituUos que nas instru(^ passadas levarão 
mevs Embaixadores e Menistros por que se acazo for necessário, tenhais 
noticia de tudo, e procureis que a Congregassão entenda o como ha de 
proceder daqui em diante no que pertencer ao spirilual de minhas con- 
quistas, advertindo sempre que a minha tenção, não he empedirlhe o offi- 
cio para que foi instetuida, mas que o faça como propocimadamente con- 
vém a este fim. 

51. A experiência tem mostrado, que nem para o spirítual, nem para 
o temporal, são de utilidade em Roma religiozos, antes que soas negocia- 
ções e modo de proceder cauza grande descrédito ao Reyno^ e asim 
vos emeomendo eviteis sua assistência, e façais sahir de Roma os que vos 
constar estão aly sem ordem e licença de seus Prelados concedida para 
negócios que pertenção ao commum de suas Religiões, e tereis muito par- 
ticular cuidado de que se não despache nem concedão bulias ou breves 
tocantes a esta Corosk e ao governo comum e particular das Rdi^^ms sen 
noticia vossa. 

52. fie grande a devassidão e soltura com que vivem nestes Reynos 
08 clérigos, e acrescenta a sua ouzadia e mim modo de proceder verem 
que não podem ser ponidos com o rigor que meresem soae culpas, de que 
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rezulta soceder cada dia mortes atrozes e ootros crimes escaodalozos. Te- 
nho noticia qoe já se concedeo breve para se poder proceder contra elles» 
e para serem relaxados conforme merecerem suas culpas; procurareis al- 
cançar noticia deste breve^ e com ella pedireis a Sua Santidade conceda 
outro aos Bispos ou Cabbidos em falta dos Bispos, pois com isto se evi- 
tarão tantos crimes como cada dia sucede. 

53. Por vezes se tem escrito a Roma sobre a grande devossão que 
toda esta Corte tem ao servo de Deos António da Conceypçao, qae foi re- 
ligiozo da Ordem de S. João Evangelista, e porque eu dezejo sua beati- 
ficação e este negocio se anda tratando ha muito tempo pella sua Reli- 
gião, vos ordeno o tomeis muito por vossa conta, entendendo que de mais 
do serviço que fareis a Deos e a este seu servo, mo fareis também a mim 
muito particular. 

54. Não he menor o dezejo que terey de que o Santo Condestavel 
D. Nuno Alvarez Pereira meu séptimo Avó fundador da Caza de Bargança 
tenha na terra o premio que mereceo sendo contado no numero dos San* 
tos beatificados, e asim he este negocio em o que com mayor cuidado ha- 
veis de fallar a Sua Santidade* pedindo lhe mande continuar as deligen- 
cias e informações que já estão comessadas, e me hireis avizando do que 
for sucedendo, porque me fica muito na memoria o que por este e pello 
capituUo antecedente vos encomendo. 

55. Dezejo muito favorecer e ajudar as couzas do Santo Officio, e 
acrescentar a jurisdição e authoridade de seus Menistros que com conti- 
nuo trabalho e desvello atendem á concervassão da nossa Santa fee ca- 
tbolica e castigo das herezias, prezervando estes Reynos do contajo d el- 
las; se emquanto estiverdes em Roma se offerecerem alguns negócios que 
lhe toquem, os tratareis e ajudareis quanto puderdes, falando a Sua San- 
tidade da minha parte nelles com todo o aperto. 

56. ElRey meu Senhor e Pae que santa gloria haja por serviço de 
Deos nosso Senhor e por fazer mercê á Religião da Companhia lhe con- 
cedeo a igreja de S. Lourenço de Rebordelo, que he do Padroado Real, 
para se unir in perpetuum a hum collegio que a Religião quer fundar nas 
partes da China; vindo Sua Santidade nesta união, e porque a fundação 
se continua com grande fruto d aquellas christandades, tos encomendo 
trateis deste negocio. 

57. O Papa Gregório 13 vendo o grande fruto que se fazia nos Rey- 
nos do Japão pellos religiozos da Companhia de Jesus, e que S. Francisco 
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Xavier fora o primeiro religiozo daquela christandade que plantara o 
Ceo^ e as necessidades que pella concervar e dilatar aly padecião os reli- 
giozos the darem a vida pella fee sendo gloriozos mártires de Christo asim 
portuguezes como estrangeiros que forão inviados deste Reyno, mandou 
passar bulia' de quatro mil cruzados em ouro nos rendimentos da Nun- 
ciatura de Espanha todos os annos im perpetuum para sustentassão dos 
religiozos que trabalhasem naquela christandade. 

58. Estes se pagarão the o tempo de Alexandre 7.° que movido pa- 
rece da contradição dos Menistros de Caslella mandou nos últimos annos 
de sua vida que a dita esmola se não pagase; hoje com as pazes de Cas- 
tella parece que não haverá repugnância em se continuar na forma que 
se fes the o tempo de Alexandre 7.^ e na em que Sua Santidade sendo 
Núncio em Casteila o fes muitos annos; fareis que asim se continue. 

59. Se acontecer que estando vos em Roma vague o Pontificado, 
procedereis para a eleyção fotura com tal cautella que os Embaixadores 
de França e Casteila se não descontentem se descubertamente vos decla- 
rardes em favor de qualquer pello muito que emporta concervar a amizade 
e boa correspondência com estas Coroas, e as demonstrações^ asim para 
a morte, como para a eleyção do novo Pontificado^ regulareis pellas que 
fizerem os Embaixadores de França e de Casteila, fazendo o que elles fi- 
zerem. 

60. Pode suceder que rompa França com Casteila, e porque neste 
cazo será conveniente não dar occazião de queixa^ buscareis todos os ca- 
minhos de a evitar, o que deixo ao vosso juizo, e prudência, e também o 
como vos haveis de haver no cazo de que entre *os Embaixadores de 
França e Casteila haja algua briga, ou desconfiança, procurando que qual- 
quer das partes vos reconheça sempre a inclinação, e nunca os mãos offi- 
cios para que não possão ter cauza justificada contra o vosso procedi- 
mento. 

61. Com esta vos mando dar seis firmas* em branco para uzardes 
d ellas em negócios que pedirem tanta brevidade que não possão hir de 

11 

^ que nella plantara o Ceo : Bibuoth. Nac, Mss., B -?-. 

'passou baila: Idem. 

' e as admoestaçoens: Idem. 

^ do novo Pontifece: Idem, 

^ não dar razão de queixa : Idem. 

^ vos mando seis firmas : Idem, 

TOMO XIV. 8 
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cá, e dos qae asim se fizerem me avizareis logo enviando me as copias e 
advertindo que das firmas haveis de dar conta quando embora vierdes. 

62. Levais cifra por que me escrevereis as matérias de segredo e o 
fareis por todas as embarcações que sahirem de Itália, por Madrid, Fran- 
ça, Holanda e Inglaterra, fazendo me de tudo o que se offerecer avizos tão 
continuamente como são necessários. 

63. Communicarvoseis com os Menistros que tenho em Castella, 
França, Inglaterra e Holanda, e para lhes escreverdes os negócios que 
pedirem segredo se vos dará a cifra, e vos sabeis quem são os Menistros, 
e por isso se vos não aponlão nesta instrução. 

64. Quando chegardes a Roma ja aly achareis o doutor João de Ro- 
xas de Azevedo, com elle teríeis toda a correspondência que merese, e to« 
mareis d elle noticia do estado dos negócios que aly o levarão, e os conti- 
nuareis no estado em que estiverem, porque com a vossa chegada os ha- 
veis de tratar todos. 

65. Com o Cardeal Protector, e com o Padre Gaspar de Gouvea as- 
sistente da Companhia tereis toda a confiança nos negócios tocantes á 
vossa embaixada, e lhes comonicareis os que vos parecer^ porque fio de 
quem he o Cardeal e do bom animo do assistente, vos ajudariio e asses- 
tirão com toda a pontualidade e verdade.^ 

66. O doutor Manoel Rodrigues Leytão dezembargador dos aggra- 
vos da Caza da Suplicação fes hum livro em que mostra bem o direito 
do Padroado, poderá ser necessário uzardes de alguas razDes das que 
nelle allega, e ainda que o não seja, sempre emportarâ^ que se vejão em 
Roma: mandovolo dar para que o fassais imprimir aonde vos parecer, e 
seja notório ao mundo o meu direito. ^ 

67. A vos vos mando prover por tempo de hum anno á rezão de mil 
e trezentos escudos por mez da moeda de Roma, que fazem quinze mil e 
seiscentos escudos por anno, e de ajuda de custo recebeis aqui noventa 

^ os que parecer mais conveniente: Bibuoth. Nac, âl$$., B -=-. 

* a pontualidade, e satisfação. Idem, 

' sempre será bom : Idem, 

^ o mea direito. 

Para Secretario da embaxada nomeey esperando que satisfaça 

nesta ocupação a obrigação que merece á confiança, e escolha que d elle faço, e lhe mando 
prover de ajuda de custo e de mezada tudo livre do 

custo da passagem. Idem» — 0$ três claros são do original. 
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e nove mil e quatrocentos cruzados, dos quaes haveis de abater o damno 
que hoje fazem os câmbios do dinheiro que daqui se passa para Roma. 
68. Isto he por mayor o que haveis de fazer na embaixada de Roma 
a que vos envio, do mais que se for oíTerecendo, vos hirey mandando fazer 
avizos; e porque se podem offerecer alguns outros negócios de que a falia 
de commonicação em tantos annos fes esquesser as noticias para hirem 
providos de cá, e as podereis alcançar em Roma, e pode suceder que 
pessa tanta brevidade que não haja lugar de me dardes conta e esperar 
resposta minha, deixo em vosso arbítrio poderdes tratar delles como vos 
parecer que mais convém a meu serviço e bem do Reyno hindome avi- 
zando de todos, e do que nelles fordes obrando; e espero eu que será o 
que baste para se conseguirem com todo o asserto. Em Lisboa ao pri- 
meiro de Mayo de 1669. — Princepe.^ 



Instrução secreta de que ha de uzar o Conde do Prado Embaixa- 
dor de Roma^.' 

1 . Conde Embaixador amigo. De mais do que se vos dis na instru- 
ção publica, por esta secreta pareceo ordenar vos o seguinte' 

2.° Pode suceder que sem embargo das noticias que aqui se tem 
para se cuidar o contrario, que foi motivo com que mandey o dezem- 
bargador João de Roxas de Azevedo a Roma, se faça ainda reparo de ha- 
veres de ser recebido como Embaixador de Rey, pois não tomey este ti- 
tulo e se conserva na pessoa de El Rey, e que também se faça em dar Bis- 
pos sendo nomeados e porpostos em meu nome ainda que de Príncipe 
sucessor e Governador d estes Reynos 

3.^ E pareceo dizer vds que pella exclusão de El Rey sou eu senhor 
d estas Coroas, e não deminue a authoridade d ellas, nem a minha cor* 
tezia de concervar na pessoa de El Rey o titulo nú e simples de Rey muito 
contra vontade dos povos, que como sabeis m o quizerão obrígar a tomar 

> o que basta para se conseguirem com todo o acerto. Biblioth. Nac, Uu , B y. 

' iDstmcçao secreta. Idem. 

3 se vos dis Da instrução publica que levais por esta secreta pareceu advertir vos o 
seguinte : Idem. 

8» 
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com lio larga porfia como ?istes, nem o titolo de Rey dá ou tira aolhorí- 
dade aos Embaixadores de Príncipes Soberanos absolotos senbores dos 
Reynos e Coroas antes mnitos senhores do mondo não tem, nem qoizerão 
assdtar o titnlo de Rey, ozando de oolros, e será absordo dizer qoe seos 
Embaixadores não tem as prerogati?as dos mayores. 

4."* Despois do falecimento de El Rey Dom Henrique eJteve de iaclo 
sem Rey esta Coroa emquanlo a administrarão os Governadores qoe dei- 
xou em sen testanienlo, e mais não lhes deminuhio a authorídade de seos 
Embaixadores com as mesmas prerogativas, e calidades, o recebeo^ Fe- 
lippe 2/, e se escozão outros exemplos qne se poderão allegar a vista do 
Conde de Miranda meu Embaixador extraordinário em Castella qoe foi 
ultimamente recebido e tratado, sem neste ponto se fazer o menor reparo, 
e o mesmo Rey de Castella tem nesta Corte o Barão de Bateville seu Em- 
baixador e Soa Magestade Chrístianissima mo inviou também. 

5.^ Todas estas razões e outras qoe podereis allegar são muito for- 
(ozas e justificadas para o intento, e se sem embargo d ellas se vos fizer 
pellos Menistros de Sua Santidade reparo, e se rezolverem em vol as não 
admitirem para vos receberem com as prehemineocias e prerogativas de 
Embaixador de Rey, e entenderdes não sereis recebido e tratado como tal, 
porque esta matería topa muito na reputassão, e convém não a perder e 
ariscar, principalmente depois de tantos annos, neste cazo suspendereis a 
vossa entrada, e me avizareis, não deseslindo porem emquanto esperais 
resposta de todas as deligencias que vos parecerem necessárias para adian- 
tar o negocio. 

6.^ Pode acontesser que Sua Santidade ainda que faça reparo no 
modo de vossa recepção, o não tenha em confirmar os Bispados^ pellas 
minhas nomeassOes, e que seja só a duvida em serem passadas as bulias 
como no tempo da intruzão dos Reys de Castella em cuja forma se vos 
ordena na instrução publica procureis muito explicai as.' 

7.° E neste cazo porque os damnos que padecem estes Reynos e 
soas Conquistas ha tantos annos por falta de Bispos, pedem remédio prom- 
pto e efficaz e eu lho não posso dilatar sem grande escrúpulo na concien- 
da, desenganado vos de que Sua Santidade não confirmará os Bispos se- 

^e qualidades os recebea: BoiLiaTH. Nac, Mu., B -=-. 

2 em confirmar os Bispos: liem. 
* procorareis muito expedil as. Idem. 
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não na forma que se coslumavão conceder aos senhores Reys Portugnezes 
meus predecessores antes da intruzão de Castella, qne era com a claazula 
ad suplicatíonem nos bispados antigos, e nos modernos que são Elvas, 
Leyría e Portalegre, com cauzula^ ad nominationem seu presentationem, 
as asseitareis naquela forma sem alteração ou deminuissão algfla, e com 
protesto porem, de não prejudicar ao direito e posse em que estou de se 
proverem pellos Reys de Castella na forma que thegora se fes, e nella 
tratareis da expedissão das bulias com toda a brevidade que sabeis he 
necessária. 

S."" Quando partio para Roma Francisco de Villa confeçor da Prín- 
ceza minha sobre todas muito amada molher, lhe declarey por hSa carta 
que hum dos negócios que mais apertadamente vos encarregava, era haver 
de pedir a Sua Santidade em meu nome fízece graça a estes Reynos, e a 
min de nomear Cardeal o Bispo Duque de Laon meu Primo e que o levace 
asim entendido, para que se em Roma, ou em algãa outra parte se lhe fa- 
lace por outro sogeito, soubese que esta era e havia de ser a minha von* 
tade. 

9.^ Despois lhe lorney a mandar escrever sobre o mesmo negocio e 
que parecendo lhe occazião acomodada falace a Sua Santidade nelle com 
a minha caria, e com as que também mandey escrever aos Cardeais Pro- 
tector, Ruspigliosy, Azuline e Ocloboni que se lhe remeterão, e porque este 
negocio he tanto meu como sabeis, e deveis ter entendido, me não dey por 
satisfeito com todas as deligencias referidas, e as encomendey com o 
mesmo e mayor aperto ao doutor João de Roxas e Azevedo. 

10. Supposto o que fica reflferido vos ordeno, que com toda a in- 
stancia possais a Sua Santidade queira conceder esta graça ao Bispo Du- 
que de Laon, fazendo lhe entender que dipois da benção de Sua Santidade, 
he este o primeiro e mais emportante negocio que levais para tratar, e para 
lhe propor, e que será para min a couza de que receberey mayor gosto 
e contentamento, advertindo porem que esta suplica fareis sem a estender 
a pedir o Cardeal nacional,' de que então tratareis o que será de mayor 
authorídade, e utilidade para o Reyno. 

1 i. Mas se dezenganado vos de que Sua Santidade me fará esta graça, 

^ 6 Portalegre e nos inais das conquistas com clauzulas: Bibuotb. Nac, Mís., B -g-. 

' a pedir Cardeal para o Reyno porqqe se asim o consegairdes ficarei ea com a li- 
berdade de pedir Cardeal oascíonal: Idem. 
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sem a calidade de nascional, o qae sey haveis de procarar quanto vos for 
possível, porque esta nomiass&o nunca pode prejudicar^ ao direito que 
tenho de nomear Cardeal nascional, asim porque a pessoa do Bispo não 
fcs exemplo' pelo estreito vinculo que tem com a Princeza minha sobre 
todas muito amada e prezada molber, como porque os previlegios do 
Reyno ficao bastantemente verificados com eu o nomear/ então neste 
cazo o asseitareis nesta forma, porque as singulares vertudes e calidades 
que concorrem na pessoa do Bispo, a muito particular afeição e inclinas- 
são que lhe tenho, e igoalmente o que lhe meresem estes Reynos, me obri- 
gão a lhe procurar esta graça de Sua Santidade, de que elle por tantas 
rczOes he tão meresedor, fazendo vos e procurando que nas bulias venhão 
expressadas todas aquellas declarassOes e clausulas que podem para o 
diante obviar qualquer inconveniente. 

12. O doutor João de Roxas e Azevedo levou entendido por hua 
carta minha de que se vos dará copia que no cazo que Sua Santidade qui- 
zesse confirmar os bispados na forma que fica refferido lhe dicesse que o 
Arcebispado de Évora que provy em Diogo de Souza he o de mayor ren- 
dimento, que o Arcebispo nomeado consente na quarta parte de pençOes, 
e que esta^ podia Sua Santidade dispor como fosse servido. 

13. Sabereis de João de Roxas o que tem obrado nesta matéria e 
achando que não tem feito nem obrado couza algtla, não falareis nella, 
suspendendo aquella deligencia, porque houve para se alterar esta rezo- 
lução as rezões que vos são prezentes. 

1 4. Se Sua Santidade ou seus Menistros nas audiências ou confe- 
rencias que com elies tiverdes vos faltarem em tirar a ElRey meu Senhor 
da rezolussão em que está,^ lhes direis que eu dezejo o alivio de ElRey 
ainda mais que o meu, e que trago muito diante dos olhos o compri- 
mento de minhas obrigações, que não posso por estas rezões emcobrir o 
sentimento que terey de haver quem cuide que mas pode lembrar, e que 
se não encontrara por hora ao sucego e concervação do Reyno a inteira 
liberdade de ElRey, não padesera eu a morteficação de lhe não dar 



4i 

^esta nomeação pode prejudicar: Biblioth. Nac, Mss., B y. 

2 não fas exemplo: Idem, 
* eom eu as nomear: Idem. 
4 e que desta: Idem. 
^ da recluzão em que está: Idem, 
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gosto em tado, e Deos sabe qae não tenholso nisto oatro fim mais que 
o bem coromum. 

15. Prezente vos he, qae logo que celebroa a pax^ com Gastella, 
e que tomey o governo destes Reynos, dezejey que sem dilassão fosseis 
informar a Sua Santidade e seus Menistros de tudo o sucedido antes que 
Ibe chegasem alguas informações menos verdadeiras» e porque a vossa 
partida se dilatou, mandey a seus Santos pes Francisco de Villa con- 
feçor da Princeza, para que emquanto vos não chegáveis lhe desse conta 
de tudo. 

16. Ordenei lhe refferice da minha parte a Sua Santidade que achan- 
do se a Princeza carregada de escrúpulos na conciencia, e de perigos na 
vida, se resolvera a deixar a companhia de ElRey e retirar se ao convento 
da Esperança, hum dos mais reformados e graves d esta Corte. 

17. Que delle pos acção sobre a nullidade do matrimonio, e se jul- 
gou por nuUo com tão larga prova, e por tantos e taes Menistros como 
se pode ver do processo que levou o dito Francisco de Villa para poder 
mostrar a Sua Santidade quando por coriozidade o quizesse ver. 

18. Que sentenciada a cauza, quis a Princeza recolher se á França, 
pedindo aos três Estados do Reyno que se achavão epi Cortes a restítuis- 
são do dotte, e outras couzas com que entrou neste Reyno, e que ven- 
do se impossebili lados os três Estados para tirar de sy estas despezas, di- 
pois de tantas quantias, que se fizerão* durante a guerra, e outras supér- 
fluas do governo passado, obrigados do grande amor que tinhão á Prin- 
ceza por suas grandes vertudes, merecimentos, e sobretudo pella neces- 
sidade' que este Reyno tem de sucessores na Coroa, e não poderem achar 
miihor occazião, vierãome todos juntos, e despois delles todos os Tribu- 
naes,^ e mayores Menistros pedir procurasse este cazamento. 

19. A mesma deligencia forão fazer com a Princeza, e emfim foi 
Dèos servido que se effeituase como todos dezejavão, e posto que a mayor 
parte dos Theologos e juristas julgarão, que nã«, havia entre min e a Prin- 
ceza o impedimento public^B honestatis, se houve dispençassão do Car- 
deal de Yandome Legado á latere em França, e com ella se celetH*ou o 
matrimonio. 

' que logo que se celebroa a paz: Biblioth. Nac, Mu., B -=-• 

^ de tantas, quantas forão as que fizerão: Idem, 
' pella grande necessidade: Idem. 
^ e depois delles os Tríbunaes: Idem. 
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20. Encarreguei lhe que satisfeito Sua Santidade nesta parte» paçase 
a dar lhe conta nesta ou em outra audiência das couzas^ que obrigarão a 
nobreza e povo desta cidade a recolher a pessoa de ElRey, e encarre- 
gar me do governo' do Reyno, cujo facto bem e fielmente levou refferido 
em hum papel que mandey remeter aos ires Estados do Reyno, para que 
lhe fossem a elles, e a todo o mundo notórios os justos fundamentos' com 
que se procedeo, e com que todos obrigados de não ter outro remédio, 
uzarão daquela resulussão, que he escuzado referir vos, porque de mais 
de que tudo vos foi prezente, vay^ relatado naquelle papel, de que se 
vos dará copia, e a Francisco de Villa encomendey o fizece traduzir em 
italiano e oferecese a Sua Santidade, pedindo lhe da minha parte o man- 
dase ler em sua presença. 

21. Também lhe ordeney rcprezenlase a Sua Santidade as instan- 
cias que estes Reynos me fizerão para que asseitace o titulo de Rey, e como 
o meu fim foi só acodir a estes Reynos a que ameassava a ultima royna, 
não quis uzar de outro titulo, mais que o que bastasse para o remédio, fi- 
cando me só com o de Príncipe e Sucessor Governador Regente e Curador 
da pessoa de ElRey, como vereis das copias dos juramentos com que es- 
tes Reynos se não quielão, por lhes parecer não he ainda o que basta. 

22. Encomendei lhe oèerecece a Sua Santidade o tratado de pax, 
que ElRey de Castella me mandou offerecer e celebrou^ sendo fiador e 
mediator delia ElRey da Grão Rretanha, meu Irmão, e lhe refiferíce as 
grandes demonstrações de allegria com que em huns e outros Reynos se 
festejou, e festeja, e com este sucego^ ficava tratando de acodir ás Conquis- 
tas, que com a diverção das guerras tem recebido gravissimos damnos, 
principalmente nas couzas da Religião, que asim como são de mayor obri- 
gação minha são as que mais trago no sentido, e as que sobre tudo pro- 
curo e dezejo remediar, e que esperava eu da obrigação e santo zelo de 
Sua Santidade, que como Pae universal dos fieis me ajudasse com seu fa- 
vor ^ neste intento, e que de tudo pedisse da minha parte a Sua Santidade 

Mas cauzas: Biblioth. Nag., Mís., B y 

^a recolher ElRey, e entregar roe o governo: Idcw. 

' os jnstos motivos, e fondamentos: Idem. » 

^ pprque do mais, de tudo vos foi presente, e vai : Idem. 

' e se celebrou: Idem. 

^ e que com este sosego: Idem. 

^ me ajudasse em seu favor: Idem» 






RELAÇÕES COM A GDRIA ROMANA 65 

saa aprovassão, não só de palavra, mas por escrito se o pudece consegoiri 
coDcedendome para min e para a Princeza sua santa benção. 

23. Tudo isto que levou á sua conta Francisco de Villa, e que pa- 
rece tem cessado com as cartas e breve de Sua Santidade vos encomendo 
a vos mais particularmente» para que sendo cazo em que seja necessário 
tornai o a referir a Sua Santidade e seus Menistros o possais fazer, e para 
que seja com inteira noticia se vos darão com esta as copias dos papeis e 
cartas que levou. 

24. Levais cartas para os Gardeays em particular, e para outras 
pessoas, dareis todas, ou as que vos parecer, avizando me do que sobre 
este particullar fizerdes, e do que achardes na inclinassão de cada hum; 
e fio eu de vossa prudência, que nisto, e em tudo fareis o que convém a 
meu serviço e ao bem do Reyno. Escrita em Lisboa ao i .^ de Mayo de 
1669. — Princepe.* 



Carta do Prinelpe Regenie ao Cardeal llrslno, 

Protector de Portag;al 



(leeo) 

Logo que se celebrou a pas com Castella, e tomei o governo destes 
Reynos nomei a D. Francisco de Souza Conde de Prado etc. (sic) ' para 
hir informar a Sua Santidade das cauzas que obrigarão a Nobreza e Povo 
desta cidade a recolher a pessoa dElRey, e a me entregar o governo do 
Repo, e para em meu nome dar a Sua Santidade a devida obediência; 
e por se dilatar a partidaf do Conde e poderem chegar a Sua Santidade 
alguas noticias menos verdadeiras mandei a essa Corte Francisco de Villa, 
confessor da Princeza para que entretanto que chegava o Embaxador fí- 

^ Em vez deste § 24 está o seguinte: Demais das cartas qae levais para os Gardeaes 
levais outras oom os sobreseritos em branco, para li se porem em cazo que estejao fora, e 

venhão a Roma emquanto vos ali estiverdes. Biblioth. Nac, Mss., B y- 

Copia j na BraLioTH. Nac.» Msí., F -t-, foi. 27 e 37 v. 
2 Tem á margem: titolos do Conde. 
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zese esta deligencia. Estando o Conde muito de partida chegarão aqui no- 
vas por D. Marcos vosso senhorio de que Sua Santidade por ninhum modo 
receberia o meu Embaxador com perrogativas de Embaxador de Rey, e 
que lãobem se fazia reparo em dar Bispos a estes Reynos sendo nomea- 
dos e propostos em meu nome, ainda que de Príncipe Sucessor e Gover- 
nador do Reyno, e com esta noticia que houvi com bastante sentimento 
mandei suspender a hida do Embaxador, e partir o Doutor João de Roxas 
de Azevedo, meu Secretarío, e do meu Concelho, e meu Dezembargador 
do Paço, para que tomando mais verdadeira informação desta novidade 
me avisase do que achase; e porque poucos dias depois da sua partida 
me chegou o correyo que despachastes, com o breve e cartas de Sua San- 
tidade e com as vossas de qu6 se ve claramente que Sua Santidade es- 
pera o meu Embaxador, e o dezejo que tenho de me ver a seus Santos pes 
he tão grande, mandei logo aparelhar três fragatas da minha armada e 
partir o Conde. Leva ordem para vos comunicar os negócios destes Rey- 
nos, e leva lãobem entendido quanto elles devem ao bom animo com que 
sempre procurastes seu bom sucesso. Espero eu Ih o continueis the de 
todo se concluírem para que tenhaes essa vaidade, e a mim me fique a 
lembrança do agradecimento que hei de procurar seja igual ao vosso me- 
recimento. Ao que o Conde vos dicer e comonicar da minha parte dareis 
o credito que merece, e eu espero vos ha de ser muito agradável a sua 
pessoa, e haveis de haver por bem empregada nelle toda a benevolência, 
e boa amizade com que o tratardes.^ 



Carta do Prlnelpe Rebente 
ao Enviado em Roma, Jíofto de Rosaa de Aaevedo 



(1000) 



Poucos dias depois da vossa partida chegou a esta Corte hum cor- 
reyo de posta, mandado pello Cardeal Orsino, com cartas de Sua Santi- 
dade para mim» e para a Princeza minha sobre todas muito amada e pre- 

1 Copia, na Biblioth. Nac.> Mês., B y, foi. 12 v. 
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zada mulher, e com o breve de dispensaçSo do impedimento publicsB ho- 
Destatis» e pellas cartas de Soa Santidade, e peito que o Cardeal escreve 
nas suas se ve que. espera Sua Santidade o meu Embaxador, e que não 
haverá duvida em o receber com as perrogativas de Embaxador de Rey, 
e conforme a isto tãobem a não haverá na confirmação dos bispados, que 
forão os motivos que me obrigarão a* enviar vos a essa Cúria. Com estas 
noticias que ja vos mandei escrever pello mesmo correyo, rezolvi mandar 
logo partir o Conde de Prado meu Embaxador extraordinário, que ficava 
aparelhado para a jornada (como sabeis). Espero que quando chegue 
ache tudo tão disposto, que nem a sua recepção, nem os negócios que 
leva tenhão o menor embaraço, e que os ajaes começado a tratar com o 
acerto que costumaes, e em Ião boa forma que com a chegada do Conde 
tenhão breve e felis rezolução; de todos dareis conta ao Conde, e o aju- 
dareis, e comonicareis, seguindo em tudo o que elle vos dicer e ordenar, 
porque com a sua chegada fica cessando a vossa missão etc. ($ic) ^ 



Carta do Prlnelpe Rebente aa Papa 



(1M9) 

Muito Santo em Chrísto Padre, e muito bem aventurado Senhor. O 
vosso devoto e obediente filho Dom Pedro por graça de Deos Rey ($ic) de 
Portugal e dos Algar ves de aquém, e de alem mar e (sic) Africa, senhor 
de Guiné, e da conquista, navegação, comercio da Elhiopia, Arábia, Per- 
ssia e da Índia etc. como Cucessor (sic) e Governador, e Regente d estes 
Reynos com toda a humildade emvio beijar seus pes. (sic) 

Muito Santo em Chrísto Padre, e muito bem aventurado Senhor. 
Logo que se efeituou a pas com Castella, e que os três Estados destes 
Reynos juntos em Cortes me entregarão o governo d elles, pellas razoens 
que serão prezentes a Vossa Santidade, nomeei a Dom Francisco de Souza 
Conde de Prado, dos meus Concelhos de Estado, e Guerra, e da Junta dos 
três Estados do Reyno, Governador das Armas do Exercito e Província 



^Capiat na Bduoth. Nac, Jíii., B y, foi. 13 v. 
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de Entre Douro e Minho, Alcaide mor da cidade de Beja, Senhor das vil- 
las de Benguer, (sic) e Prado, Comendador da Ordem de Christo, das Co- 
mendas de Santa Marta, Nossa Senhora de Azevro, e Nossa Senhora de 
Penna Verde, por meu Embaxador extraordinário para em meu nome hir 
informar a Vossa Santidade de tudo o sucedido nestes Reynos, e dar lhe 
a devida obediência, que os Reys meus predecessores sempre tiverão a 
Santa Sé Apostólica, e como o fes e procurou por mui duplicadas (sic) 
vezes EiRey meu Senhor e Pay, com tão cordeal, e 61ial amor, sentindo 
muito não me ser posivel fazer pessoalmente esta demonstração, porque 
de mais de minha obrigação particular a pessoa de Vossa Santidade, que 
sempre reconhecerei por maior do que posso referir, o pede asim a singu- 
lar devoção que tenho a cadeira de S. Pedro, como muito verdadeiro fi- 
lho da Igreja Romana, e como quem dezeja sobre tudo mostrar em todas 
as ocazioens que o he, principalmente no felice tempo que prezide nella 
Vossa Santidade, a cujos pes me ofreço. Peço muito umildemente a Vossa 
Santidade me conceda para mim, para minha caza, e para meus Reynos 
sua benção Apostólica, para com o favor delia acertar milhor no governo 
delles; e peço mais a Vossa Santidade de inteira fé e credito ao que o 
dito Conde meu Embaxador dicer da minha parte, como á minha própria 
pessoa; porque de quem elle he, e de sua muita prudência confio se ha- 
verá em meus requerimentos de maneira, que sejão agradáveis a Vossa 
Santidade, e que possa esperar nelles todo o bom despacho. Muito Santo 
em Christo Padre, e muito bem aventurado Senhor, (sic)^ 



CavUí do Prinelpe Rebente ao Saero Colleglo 



lee»— Affoflto »• 



niustrissimos e Reverendissimos em Christo Padres meus como Ir- 
mãos muito amados, eu Dom Pedro por graça de Deos Princepe de Por- 
tugal e dos Algarves d aquém e d alem mar em Africa de Guiné ($ic) e da 
conquista, navegassão comercio da Ethiopia, Arábia, Percia e da índia 

* Copia, na Biblioth. Nac, Mts., B y, foi. 11. 
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etc. (sic) como Sucessor Governador e Regente d estes Reynos e senho* 
rios de Portugal, despois das devidas recomendassões, vos faço saber, 
que nomeando a Dom Francisco de Souza Conde do Prado dos meus 
Conselhos de Estado e Guerra e da Junta dos três Estados do Reyno, 
Governador das Armas do Exercito da Provincia de entre Douro e Minho, 
Alcayde mor da cidade de Beja, Senhor das villas de Berengel e Prado 
Comendador na Ordem de Cbrísto das Comendas de Santa Marlha, Nossa 
Senhora de Azevro, e Nossa Senhora de Penna Verde, por meu Embai- 
xador extraordinário para dar ao nosso muito Santo Padre a obediência 
que lhe devo, como verdadeiro fílho da Igreja Romana, lhe ordeno vos 
signifique a muito grande estimação que faço d esse Ulustrissimo e Reve<- 
rendissimo CoUegeo e a boa vontade que sempre haverá eqi my para tudo 
o que lhe tocar, esperando que se conresponderà a ella com as demon* 
strassões que he justo conhecendo se (sicj no bom despacho dos negodos 
que o Conde meu Embaixador leva a cargo, a cuja relassão me remeto 
pedindo muito que a tudo o que disser da minha parte se dé inteira fee 
e credito como a minha própria pessoa. Illustrissimos e Reverendissimos 
em Christo Padres meus como Irmãos muito amados Nosso Senhor vos 
tenha sempre em sua santa guarda. Escrita em Lisboa a 29 de Agosto 
de 1669. — O Princepe.* 



Carta do Prinelpe Rebento ao Papa 



Por estar vago o Bispado de Miranda por falecimento de Dom Jorge 
de Mello ultimo e emmediato possuidor que ddle foi e ter por certo de 
Martim Affonço de Mello Deputado da Meza da Conciencia e Ordens e do 
Santo Officio por (sic) suas vertndes, letras e mais partes, acudirá as 
obrigações daquele Bispado muito como convém, e pede o serviço de 
Deos, e bem spirilual daquelas almas, pesso a Vossa Santidade instan- 
temente lhe mande passar d elle suas Bulias Apostólicas, na forma em qtie 



1 Copia, M BiBLfOTH. Nác, Jbi., F -r-, foi. 41 v 
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da minha parte mais particularmente o proporá a Vossa Santidade a pes- 
soa qae der a Vossa Santidade esla carta. Escrita em Lisboa a 29 de 
Agosto de 1669. Muito obediente de Vossa Santidade, (sic) — Princepe/ 



Carta do Príncipe Hei^ente 
ao C^nde do Prado, Embaixador em Roma 



ISSO— nroweinbro 2B 



Conde Amigo; Eu o Príncipe vos envio muito saudar, como aquelle 
que amo; Alexandre Brandam me offereceo a petição de que com esta 
caria se vos remete copia, em que diz, que pela união perpetua, que os Sum- 
mos Pontifíces fizerão em diverços tempos de muitas igrejas, parrocbias, e 
abbadias, a favor de alguns cabidos, e mosteiros, ficarão obrigados a pagar 
de quinze em quinze annos ao Sacro Collegio dos Cardiaes certa quantia 
em que então forão taxadas, como efectivamente pagarão emquanto asses- 
tio nesta Corte pessoa, que procurasse o pagamento destes quindenios, 
e me reprezentou, que por haver largo tempo que a maior parte delles o 
não fizerão, se estavão devendo as sommas qne se mostravão em bum pa- 
pel, que também se vos remete, e que por ter ordem do Cardial Camar- 
lengo do Sacro Collegio para solecitar este negocio me pedia lhe man- 
dasse dar para elle todo o favor e ajuda necessária. A petição, e papeis 
que com ella offereceo, mandey remeter ao Dezembargador (sic) do Paço 
e com o que aly se me consultou, e aconselharão outros Ministros, a que 
particularmente comuniquei e ouvi sobre esta matéria mandey responder 
a Alexandre Brandão, que nas vossas instruçoens leváveis bastantemente 
provido este ponto, e não que razão houve (sic) para se encarregar este 
negocio a bua pessoa tam particular, havendo de vir Núncio, e esperan- 
do se por vós nessa Corte. Sobre esta matéria se me offereceo hum papel 
de que com esta se vos remete copia por elle entendereis que ha impos- 
sível fazer se este pagamento, pelo estado em que as guerras tam dilata- 
das deyxarão as rendas das igrejas, pois humas ficarão distrahidas ($ic) 

1 Ccpia, na Bibuoth. Nac, Ma., F p foi. 41. 
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com as inYasoens, e todas com os subsídios com que igualmeute concor- 
rerSo para pagamento dos soldados, e com as levas, e carruagens, que de 
tudo foy forçado valer, sem ser bastante o estarem distantes das frontei- 
ras, para deyiarem de experimentar os damnos da guerra. Estes motivos 
e outros muitos são bastantes para Sua Santidade e seus Ministros entra- 
rem na consideração desta impossibilidade, assy de passado como para o 
foturo, pois em muitos annos não tornarão as rendas eccleziasticas a es- 
tado de se poderem remir do aperto em que as deyxarão tantas e tam 
continuas e repetidas campanhas, e porque vos sabeis quaes ellas (brão, 
e também o que pôde o Reyno escuzo referilo. O que por hora pareceo 
mais conviniente he não falar nesta matéria, por não ser forçado dar o 
dezengano, mas falando se vos nella, ou sendo forçado fazei o, o fareis 
lentamente com as razoens daquelle papel, e as mais que vos parecerem, 
fazendo tudo o que puderdes por não chegar ao fim, emquanto entender- 
des que he assy necessário, dizendo a Sua Santidade e a seus Ministros, 
que o Núncio, que houver de vir, poderá informar sse de tudo, e com in- 
teira noticia do que achar, dará conta a Sua Santidade, de quem espero 
tome rezolução, que lhe parecer mais conveniente ao serviço de Deos, e 
augmento das igrejas de Portugal, que se achão no estado de que Sua 
Santidade a seu tempo terá noticia por seus Ministros, e fío eu de vossa 
prudência procedereis neste negocio como virdes que hé necessário. Es- 
crita em Lisboa a 26 de Novembro de 1669.^ 



Praetlea do Embaixador Marques das Minas 

ao Saoro Colleglo* 



10SS — Oesemliro 18 



Em nome do Sereníssimo Príncipe Dom Pedro meu Senhor cujo em- 
baxador sou eitraordinario de obediência á Santa Sede Appostolica, ve- 
nho significar a este Sacro Colégio o filial amor com que o Principe meu 

< Copia, no Arch. Nac, Liv. m$8., num. 171, pag. 479. 
' O título i: Pratica que fes o Marques das Minas Embazador Extraordinário de 
obediência ao Sacro Colégio dos Gardeaes na Sede Vacante em 13 de dezembro 1669. 
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Senhor sabe sentir a perda da Santidade do Papa Clemente nono dignis* 
simo Pontífice na Igreja de Deos, correspondendo com estas verdadeiras 
lagrimas aqueUa obrigação herdada, repetida, e exprimentada na duração 
de tantos séculos, no singular amor e reverencia com que sempre os Sere- 
níssimos Reis de Portugal, pães, e Avós do Príncipe meu Senhor respeita- 
rão, e obedecerão aos Pontífices romanos. 

Espera o Príncipe meu Senhor com grande fundamento o remédio de 
tamanha perda na nova creação do Pontífice, que achando ce na prezente 
lastima composto este Sacro Colégio de ministros de tão raras calidades, 
e singulares virtudes» he certo que a eleição futura será correspondente 
a expectação de toda a Chrístandade para concervação e augmento da 
Sede Appostolica. 

Para este fim da creação do novo Pontífice, para a sua concervação 
e para todos os que respeitarem o estabelecimento de toda a Igreja Ro- 
mana ofifereceo (sic) em nome do Príncipe meu Senhor a este Sacro Co- 
légio o muito que valem a potencia, e as armas dos Reinos e estados do 
Príncipe meu Senhor que não tardará mais em concorrer com os meyos 
necessaríos, que o que tardar o Sacro Colégio em dizer me o de que ne- 
cessita a Igreja de Deos para a sua quietação concervação, e defença. ^ 



Resposta do Saoro Colleslo' 



1669 — Deaeinliro 19 



A expectação que Vossa Excellencia faz ao Sacro Colégio em nome 
do Senhor Príncipe Dom Pedro por parte do qual he mandado a dar obe- 
£encia he com muita rezão aseitada, e agradecida de todo o Sacro Colé- 
gio, como vinda de hum príncipe, e de hum Reino tam benemérito da 
Sede Appostolica, pella memoría da piedade dos Reis de Portugal que re- 
novarão, e estabellecerão a fé nas mais remotas partes da índia aonde em 
príncipio a tinhão introduzido os Appostolos. 

^ Ccpia, no Aech. Nac, Iáo. mst.t num. 1122, foi. 126. 
> Têm o aguinii titulo : Reposta que deu á pratica do Marques Embaxador o Cardeal 
Fraaeiaoo BariMurino Decano do Sacro Colégio no mesmo acto de 13 de dezembro i669. 
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E quanto atestação (sic) do sentimento da morte do Pontifico esta 
he muito bem devida ás raras calidades que omavão a sua pessoa, e ao 
affecto que havia sempre mostrado a Coroa de Portugal. 

E emquanto a exortação que Vossa Excellencia fas de se eleger hum 
novo Pontifico, que nas tribulencias (sic) prezentes possa ser apto para 
o bem universal, este será o primeiro e o único objecto do Sacro Colégio. 

O Sacro Colégio dá os devidos agradessimentos ao Senhor Príncipe 

Dom Pedro das ofifertas feitas da sua asistencia em oca de tanta 

importância. ^ 

Carta da Marquez ilas Minas, 
Embatxadar em Rama, ao Prlnelpe Rebente 



1€09— Deaemliro IV 



Em 29 de Novembro dei conta a Vossa Alteza do estado da doença 
do Papa, e da creação que fez de oito Cardeaes ; em 7 de Dezembro es- 
crevi a Vossa Alteza, que o Papa não pode assignar o Breve sem o qual 
eu não avia de dar lhe na cama a obediência, e entregar a carta carden- 
cial de Vossa Alteza. 

Em 9 do dito mez escrevi a Vossa Alteza por hum correyo, despa- 
chado em Paris, dando conta a Vossa Alteza do falecimento do Papa, que 
deu a alma a Deos no mesmo dia ás seis oras da manhã. O dezejo que 
tenho de dar conta deste grande negocio que Vossa Alteza foi servido fiar 
de meu zello, me obrigou ao intento que referi a Vossa Alteza em as car- 
tas de 29 de Novembro, e de 7 de Dezembro, como isto se desvaneceo 
com a morte do Papa, discursei que caminho tomaria para me não arris- 
car a que o novo Pontifico pudesse alterar o que estava estabelecido com 
seu antecessor Clemente 9.^ achei que se ea pudese ser recebido á vi- 
zita publica do Sacro Collegio ao pezame da morte do Papa á persuação 
do acerto de futura eleição, á entrada do Conclave, e a todas as mais serí- 
monias que tocão aos Embaixadores de Reys, com as mesmas honras, e 
sircunstancias. (sic) E pedia me (sic) o concentimento comum do Sacro 

1 Copia, no Abch Nac, Ltv. mss., num. 1122, foi. 126 v. 
TOMO xrv. 10 
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Collegio, toda a duvida prímeyra que ao diante podia nascer; e suposto 
que estou em terra que dizem que quem quizer ser Papa, que o meta na 
cabeça, me determiney a pdr a proa neste mar de dificuldades em que 
na verdade achei terríveis obstáculos ; porem graças a Deos todas venci 
gloriosamente depois do negocio ser argumentado com os Cardeaes ca- 
beça (sic) de esta facç2o, e todas privadamente se juntarão, e puzerão em 
votos este negocio como escrutínio, e escritos fechados. Juntaram se os que 
não estavão empedidos por doença, e forão trinta e oito, e d estes votarão 
contra .mim só quatro, que se não conformaram com os mais. Foi ^m 
fundamento de que eslava incógnito, e que antes de dar a carta carden- 
cial ao Papa, e ser declarado não me tocava, nem convinha ao Sacro Col- 
legio receber me e admitir me áquellas funçoens, que erão só licitas aos 
Embaxadores Régios declarados, e admitidos. 

Sexta feira 1 3 do corrente me esperava em São Pedro o Sacro Gol- 
legio ás onze horas da manbã; fui em publico com frocos, e com cortejo 
numerozissimo; vieram me buscar a minha caza por cortezia os Prellados 
que contem a memoria adiante, e me acompanharão sinco delles os mais 
dignos delles á minha mão esquerda, e os outros segundo suas precedên- 
cias nos estribos, e na cadeyra de diante. Mandarão os Embaxadores, 
Principes (sic) as suas carroças e gentis homens ao cortejo, e sempre o 
Embaxador de Castella é o primeyro neste favor, e vierão muitos Tilulos, 
e cavaleyros Francezes ao meu Palácio, e todos forão ao cortejo que so- 
bre numerozo, foi luzidissimo, e festejado de toda a Corte. Cheguei a 
S. Pedro, chegou me a receber Monsenhor Sabri Mestre das Serimonias 
que foi do Papa, e o é do Sacro Collegio: nenhua outra pessoa entrou mais 
do que eu, e elle detrás de mim se fechou a porta; achei cessenta Car- 
deaes sentados em bancos girando por toda a sircunferencia da Çaza, e 
cobertos: parei na abertura dos bancos, fiz genoflexão, tirarão os barre- 
tes com inclinação: Levantei me, e cobri me, antes que o Decano Barba- 
rino (que ficava no centro fronteiro á porta, diante da qual eu marchava) 
me acenasse que me cobrise, me cobri logo, sem embargo, que se me 
havia advertido que esperáse o aseno, não me pareceo esperar por elle. 
Falei a mesma substancia, e palavras que contem a copia adiante; eu não 
soube fazer milhor sermão, mas ainda assim me mandaram dizer alguns 
Cardeaes, que não cuidavão que os Governadores Generaes sabião ser tão 
grandes oradores. Eu refiro a Vossa Alteza o que passa como sou obri- 
gado, e protesto aos pés de Vossa Alteza, que não é minha tenção referir 



RELAÇÕES COM A CÚRIA ROMANA 75 

desvanecimentos, nem ostentar acertos, que só é de individuar a Vossa 
Alteza em verdadeira narração tudo o que passou, o que digo, e o que 
me dizem. 

Acabada a minha arenga com felicidade, porque não troquei pala- 
vra, fiz segunda genoflexão, a que todos com respeito, com as barretadas, 
e inclinaçoens; (sic) cobri me como primeiro fiz. O Cardeal Decano Fran- 
cisco Barbaríno se concertou no asento, e preparou para a resposta, que se 
seguio á minha pratica; quando me comesou a fallar, me descobri, e todos, 
e logo nos cobrimos: Acabou o Decano a pratica, fiz a ultima genoflexão, 
e em pé saudei com inclinação da cabeça em roda a todos os Cardeaes, 
6 me saí dando muitas graças a Deos de me nam perder naquelle acto 
tão excecivamente severo, quando na minha pratica, ou na do Cardeal 
se nomeava a pessoa do Papa, ou a de Vossa Alteza todos se desbar- 
retavão. 

Este cazo Senhor, é admirado, e confessão por hum singular favor 
nesta Corte, discursando se que se (sic) fez digno de estimação persuadir 
na pessoa do Papa huma vontade a que desse ao Embaxador as honras 
de Embaxador de testa Coroada ; foi cecenta vezes mais persuadir cecenta 
vontades á mesma recepção, mais poderosa que se conhece na Igreja de 
Deos em acto do Sacro Collegio. 

Hum só cazo ouve que refiro a Vossa Alteza para mayor estimação 
do prezente, e foi que vivendo Innocencio 19 (sic) mandou o Imperador 
poderes ao Condes lavei de Colona Pay do que hoje é vivo para a função 
de Embaxador Extraordinário de obdiencia ao mesmo Innocencio; quando 
chegou este despacho ao Condestavel era falecido Innocencio: procurou 
ser admitido do Sacro Collegio, opposse rijamente a mór parte dos Car- 
deaes; porem como o Condestavel tinha no Sacro Collegio a seu irmão o 
Cardeal Colona, depois de muitas disputas, venceo com o Decano, e outros 
entráse. Entrou, foram se os Cardeaes, e ficaram somente sete a ouvillo; 
o pobre Embaxador que devia trazer estudada a pratica para muitos Car- 
deaes, vendo se ao principiar a pratica só, se sahio desconsolado, como 
era justo. 

O Cardeal Ursino não só fez muito neste negocio, mas com razão 
posso dizer a Vossa Alteza que fez tudo, trabalhando de noite, e de dia 
com ânsia, e disvello incrível ; merece o Cardeal que Vossa Alteza lhe 
escreva hlia carta em agradecimento, não com palavras ordinárias. 

Senhor; em Portugal ouvi que o Cardeal era hum homem de quem 

10» 
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aqui se não fazia cazo, e que não sabia qual era a sua mão díreitai que 
não prestava para nada, e que nos negócios de Portugal não fazia o que 
devia. Estas informaçoens, ou nascerão de muita ignorância, ou de muita 
maldade, porque o Cardeal Ursino é sobre ser hum Príncipe grande por 
seu nascimento, não é (sic) só discreto, mas discretíssimo : satisfaz a sua 
obrigação no serviço de Vossa Alteza com huma vontade verdadeira; é 
muito respeitado, é amado de todos, zella o credito do Reyno, como o sou- 
bera fazer o mais fino Portuguez; tem hum coração, e huma vontade incom- 
parável; tudo isto tenho exprímentado no Cardeal Ursino; tal é o Cardeal: 
assim o dirão a Vossa Alteza todos os homens que o conhecem, e quize^ 
rem fallar verdade. 

Comesei a vizitar o Sacro GoUegio com frocos, insignia de Emba- 
lador Régio de testa Coroada com toda a extençam necessária. A pri- 
meira visita é sempre ao Cardeal Decano Francisco Rarbaríno, a segunda 
á Raynha de Suécia, e depois aos Cardeaes, como se acerta. Depois das 
primeiras duas visitas a fiz ao Cardeal António Rarbarino, Protector de 
França, diseme que tinha ordem de EiRey para concorrer comigo como 
Embalador de Magestade Christianissima, e me dice que era comissão 
esta, que elle aceitava com muito gosto; ontem á tarde visitei o Cardeal 
Delch, e vou continuando com os mais, bem que me ensina a boa poli- 
tica a ir vendo os sugeitos Palatinos: E incrível as cortezias, e offrecimen- 
tos, e o agrado com que todos estes Cardeaes, e todos me festejão. 

A Raynha de Suécia (que como ja escrevi a Vossa Alteza pôde em 
Roma tudo o que quer) me recebeo com agrado, e cortezia notável, e 
quando me levantei para me sair, me dice, que queria ver meus filhos, e 
a minha Corte: agradeci lhe aquella honra; mandou pelo seu Mestre da Ca- 
mera entrar meus filhos, e criados na mesma caza: meus filhos lhe fala- 
ram, e virando para mim, me dice. Senhor Embaiador, não pode dar se 
mais bizarra e luzida Corte; e por me fazer mayor honra, depois que me 
pus em marcha, se passou ao quarto da rua patente em uma janella a 
ver as carroças, e as librés. 

O Embalador de Castella no mesmo dia a tarde (porque eu fui pela 
manhã) foi vizitar a Raynha; esta manhã foi á Oração do Sacro CoUegio 
o Embaxador de Veneza, e eu o mandei acompanhar, como elle o fez a 
mim; amanhã creio que vay à função do Sacro Collegio o Embaxador de 
Castella; não se praticam precedências; vay diante o que prímeiro pedio 
Audiência, e em outras cartas dou ennta a Vossa Alteza de outros nego- 
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cios com a mesma datta, guarde Deos a Real Pessoa de Vossa Alteza como 
os seus Yassallos avemos mister. Roma i7 de Dezembro de 1669. — O 
Embaxador Marquez das Míuas/ 



Carta do Prlnelpe Regente 
aa Marques das Minas, Einbaixaddr em Roma 



levo— ^sneir» »• 



Yio se, e couciderou se o que me escrevestes sobre a perteuçao que tem 
o Cardeal Orsino, de que ao Duque de Brachiauo seu sobrinho deis a mão, 
a porta, e a cadeira, e com grande dezejo de fazer e á sua Gaza aquela 
honra que merese o seu bom animo, mandey se buscasem ha Secretaria 
de Estado alguns documentos e s% soubese lambem o que usavão em cazos 
semelhantes os outros Pricepes, e por se achar por alguas noticias que ten- 
do a mesma Gaza Orsina e a Colona esta perlenção com o Embaixador 
de Castella a não pudera conseguir, e que conseguindo a o Duque de Bra- 
chiano com o Embaixador de França que era Palanci, sem embargo de 
se declarar por França em obsequio desta cortezia, não só foi reprehen- 
dido, mas se lhe ordenou lhe não tornase a dar a mão, e a cadeira, ficando 
sem conseguir o intento, e perdendo pella declaração que fes alguas uti- 
lidades que tinha em Nápoles. Por todas estas razões pareceo, que de ne- 
nhum modo convém ceder da reputassão, e authoridade da Coroa, e que 
se seguirá grande prejuízo de pertenderem o mesmo as mais Cazas de 
Itália, e virá a crescer o damno, e abater ce o decoro que convém que meus 
Embaixadores concervem nessa Cúria; nesta conformidade hey por bem 
procedais com o sobrinho do Cardeal, quando não possais deixar de o 
fazer, o que procurareis, por evitar nestes principios dar lhe occazião de 
se resentir. Também pareceo se não costumavão fazer prezentes aos so- 
brinhos do Papa, que he outro ponto em qtie me fallais em bua das vos- 
sas cartas, e sem embargo de que com a morte ào Papa cessou a occa- 

■r 

1 Copia, M BiBUOTB. Njos., Mtt. SupptimnUo, Y y, foi. 248. 
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ziãOy pareceo advertir vol o para o adiante o terdes entendido^ e isto não 
exceptua os cazos muito particulares que pode haver, porque nesses se 
concidera o que se deve fazer, que sempre he o que pede a occazião. Es- 
crita em Lisboa a 29 de Janeiro de 1670. — Princepe/ 



Carta do Príncipe Reg;ente 
ao Marques das HUnas, EmbaliLador em Roma 



l6fO— «ianelro 9S 



Receberão se as vossas cartas de 17 de Dezembro passado pello ex- 
traordinário que despachastes em que avizais da morte do Papa, de como 
fostes admitido a audiência do Sacro Collegeo, do que nella passastes, de- 
ligencias que fizestes pella alcançar, e da assistência e bom animo do Car- 
deal para minhas couzas, referis o estado em que se achão as da Cúria 
para a nova creagão, pedis novas cartas de crença, e rezolução do que ha- 
veis de fazer no cazo que não possais conseguir darem se vos as bulias aber* 
tas como se coslumão inviar aos Reys por evitar a dillação que haverá 
em avizardes e esperar a resposta. Dizeis também estais com determinassâo 
de expedir primeiro as bulias das conquistas e pedir credito para a des- 
peza delias, por não achardes ahí quem queira correr com ella, e finalmente 
que escrevestes por terra a quem governa a índia, não consentisse aly huns 
dous Bispos, que quando chegastes a Roma soubestes se havião mandado 
com grandes poderes pela Congregação de propaganda fide, hum para a 
parte de Goa, e outro para Sião, e pareceo me agradecer vos muito como 
faço, a prudência e acerto com que the aqui tendes procedido, e com que 
Yos houvestes naquela audiência que foi muito emportante para que mais 
desembaraçado fícaceis (durante o Conclave) continuando as deligen- 
cias que tivésseis por necessárias. Quando vos nomeey para negocio tão 
grande, foi na confiança de que o haveis de tratar e dispor com o amor, 
zelloi e juizo com que sempre procurastes bom sucesso aos que se tos 

> Copia, na BmLioTH, Nàg.i Mu., F -r-f fol« ^' ▼• 
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encarregarão. Ao Cardeal Protector mando agradecer o bem que tem pro- 
cedido» e espero eu que o faça de maneira que tenha occazião de conti- 
nuar esta demonstrando. Pella morte do Papa mandey fazer aqui e pello 
Reyno as costumadas, (sic) e emcomendar a Deos sua alma, e a eleyção 
do novo PontiBcado, asy como com a primeira nova havia mandado rogar 
por sua saúde. Com esta se vos remetem as duas cartas de crença que 
pediz e copias delias, hua para a audiência de obediência, e outra para 
a embaixada ordinária. Logo que houver novo Ponlifice procurareis au- 
diência e dando lhe a mmha carta, lhe direis de palavra o que tiverdes 
por conveniente em ordem a lhe insinuardes o grande contentamento que 
receby da eleyção e creação de Sua Santidade. Parece me bem que a ex- 
pedissão das bulias comese pellas das conquistas, pois como mais disbin- 
tes, he nellas mayor a falta de Prelados. Antes de partirdes desta Corte 
lembrastes este negocio, e por me servir offerecestes vos a fazer a despeza 
por conia dos créditos que leváveis se eu ordenasse que o Thesoureiro mor 
pagasse as vossas letras pontualmente, e mandando o comonicar nesta con- 
formidade ao Conselho da fazenda o dispôs asy. Vos sabeis muito bem o 
estado em que ella se acha, e a dilação que haverá, se por aquella via se 
houverem de buscar os créditos, segundo as noticias que aqui ha, esta des- 
peza não emportarâ muito porque os Bispos do Funchal, Angra e Brasil 
tem ahy credilos, e aqui o dinheiro pronpto, e ficão só o Arcebispado de 
Goa, Cabo Verde e Ilha de S. Thomé, estes podeis expedir e passar letras 
na certeza de que não haverá no pagamento delias a menor dilassão, e de 
qualquer parte mandarcy se satisfação, e demais do serviço que nisto fa- 
reis a Deos^ será para min muito particular. Assertado foi o aviso que 
mandastes á índia sobre os dous Bispos, aquilo mesmo se escreveo em 
outra occazião semelhante, e daqui se escreverá na mesma conformidade 
com o Viso fiey que tenho nomeado. 

Na instrução que levastes vay provido nesta matéria o que baste para 
os Menistros da Congregassão entenderem o modo em que se hão de haver 
no governo spiritual das conquistas d estes Reynos, o que thegora se podia 
tolerar pella falta de Prelados; mas de aqui adiante, he forçado que sai- 
bão o modo em que devem proceder, e procurar que seja porporcionado 
ao fim para que a Congregassão foi instetuida. Este negocio es os mais, 
deixo á vossa prudência, porque como tendes de todo inteira noticia, fio 
de vos os emcaminhareis, e disporeis com todo o asserto que c(»nvem. No 
particular da resolução que pediz para o cazo em que não possab conse- 
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gnir darpmsevos as bulias abertas, e ^e persista Desta duvida, se vos res^ 
pQQd9 em carta á parte. Escrita em Lisboa a 29 de Janeiro de 1670. — 
Pripcepe/ 



Caitta ám Prlnelpe Regente ao Papa 



letlO— Janeiro M 

Muito Santo em Chrísto Padre etc. ($ic) Noroeey por meu Embai- 
xador Ordinário a Dom Francisco de Sousa Marques das Minas dos meus 
Conselhos de Estado e Guerra e da Junta dos três Estados do Repo, Go- 
vernador das Armas do Exercito e Província de entre douro e Minho, Âl- 
cayde mor da cidade de Beja, Senhor das villas de Berengel e Prado, Co- 
mendador na ordem de Chrísto das comendas de Santa Marlha, Nossa Se- 
nhora de Azevro, e Nossa Senhora de Pena Verde para dar conta a Vossa 
Santidade do estado das couzas deste Reyno e suas conquistas, e de ou- 
tros negócios igoalmente importantes ao bem spiritual delles, de que ha 
tantos annos necessitão, e que pedem remédio pronpto. Pesso muito ho- 
mildemente a Vossa Santidade queira ouvir o dito Marques meu Embai- 
xador, e dar inteira fee e credito a tudo que propqzer, e disser a Vossa 
Santidade de minha parte, porque de quem elle he confio se haverá em 
meus requerimentos com tanta prudência, que possa esperar de Vossa 
Santidade nelles todo o bom despacho. Muito Santo em Chrísto etc. (sic) 
Escríta em Lisboa a 29 de Janeiro de 1670. Muito obediente filho de Vossa 
Saptidad^ — O Príncepe.' 



1 Copiby na Bduoth. Nac, JVm.^ F -ç, foi. 42. 

2 AM. i^, M. 49. 
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BmIIh éo papa Clenteiito IL a el-R^ 



■«*•— auila 11 

Qemens episcopus servos servoram Dei Gharissimo íd Cbrislo filio 
Regt Portugallie et Algarbiorom Salutem et apostolicam beDedictionem 
RatioDi congruit et convenít honestali ut ea que de Romani Pontificis gra- 
fia processeruDt licet eios sapervenienle obita litere apostolice desaper 
confecte non fuerint suum tamen sortiantur effectum Dudum siquidem fo- 
lieis recordationis Clemens papa ix predecessor ooster Ecclesie Leríensi 
tuDC per obitum boné memorie Petri olim Episcopi Leriensis extra Ro- 
manam Cariam defuncti pastoris solatio destitute sub datum videlicet 
qaintodecimo kaiendas Julii pontificatus sai anno secando de persona 
dilecti filii Petri Vieira da Silva Electi Leriensis sibi et fratribus nostris 
tunc sais et (sic) suoram exigentiam meritoram accepta de fratrum eoram- 
dem consilio apostólica aactoritate providit ipsamque quem dilectas fi- 
lias nobilis vir Petras Portugallie et Algarbiorum Princeps et Gubemator 
eidem predecessori ad hoc per suas literas presentaverat ilii in Episcopum 
prefecit et Pastorem curam et administrationem ipsius ecclesie sibi in spi- 
ritaalibus et temporalibus plenarie committendo prout in nostris inde con- 
fectis lilerís cam ipsius predecessoris litere eius superveniente obitu de- 
saper confecte non fuerint plenius continetur Cum igitur fili charíssime 
sit virtutis opus Dei ministros benigno favore prosequi ac eos verbis et ope- 
ribus pro regis eterni gloria venerari Maiestatem luam regiam rogamus 
et bortamur attente quatenus eundem Petrum Electum et prefatam eccle- 
siam sue cure commissam habens pro nostra et sedis apostolice reverentia 
propensias comendatos in conservandis et ampliandis juribus sais sic eos 
benigni favorís auxilio prosequaris quod ipse Petrus Electus tue celsitu- 
dinis faltos presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possít Deo 
propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premiom et a nobis 
condigna proveniat actio gratiarom Datam Rome apod Sanctom Petram 
anno Incamalionis Dominice Millesimo sexcentesimo septoagesimo Qainto 
Idos Maii Pontificatos nostri anno primo. ^ 

1 Abch. Nac, Maç. 38 de Balias, num. 27. 
TOMO xrv. 1 1 
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Baila do papa Cleneaie TL a el-Rel 



■•to—Halo II 

Clemens episcopus servus servorum Dei Cbarissimo in Cbristo filio 
Regi Portugallie et Algarbiorum Salotem et apostolicam benedictionem 
Rationi congruit et convenit honeslati ut ea que de Romani Ponlifícis gra- 
tia processerunt licet eius superveniente obíla lítere apostolice desuper 
confecte non fuerunt suum tamen sorliantor effectom Dudam siquidem 
felicis recordatíonis, Clemens papa ix predecessor noster Ecciesie Brasi- 
liensi tunc per obitum boné memorie Petri olim Episcopi Brasiliensis 
extra Romanam Curiam defuncti pastoris solatio destitute sub datum vi- 
delicet quíntodecimo kaiendas Julii pontificatus sui anno secundo de per- 
sona dilecti filii Stepbani Electi Brasiliensis sibi et fratribus nostris tunc 
suis et (sic) suorum exigentiam meritorum accepta de fratrum eorumdem 
consilio apostólica auctoritate providit ipsumque quem dilectus filius no- 
bilis vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Princeps et Gubemator eidem 
predecessori ad boc per suas literas presentaverat illi in Episcopum pre- 
fecit et Pastorem curam et administrationem ipsius ecciesie sibi in spirí- 
tualibus et temporalibus plenaríe committendo prout in nostris inde con- 
fectis literis cum ipsius predecessoris litere eius superveniente obitu de- 
super confecte non fuerint plenius continetur Cum igitur fili cbarissime sit 
virtutis opus Dei ministros benigno favore prosequi ac eos verbis et ope- 
ribus pro regis etemi gloria venerari Maiestatem tuam regiam rogamus 
et hortamur atlente quatenus eundem Stephanum Electum et prefatam 
ecciesiam sue cure commissam babens pro nostra et sedis apostolice re- 
verentia propensius commendatos in conservandis et ampliandis juribus 
suis sic eos benigni favoris auxilio prosequaris quod ipse Slephanus Ele- 
ctus tue celsitudinis fultus presidio in coromisso sibi cure pastoralis offi* 
tio possit Deo propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite pre- 
mium et a nobis condigna proveniat actio gratiarum Datum Rome apud 
Sanctum Petrum anno Incamationis Dominice Millesimo sexcentesimo 
septuagesimo Quinto Idus Maii Pontificatus nostri anno primo. ^ 

> Aagh. Nac, Ma(. 38 de Bulias, num. 26. 
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Bulia do pa|Mi Clemente JL m el-Rel 



Clemens episcopos serras servoram Dei Charíssimo in Christo filio 
Regi Portugallie et Algarbiorom Salutem et apostolicam benedictioDem 
Rationi congruit et convenit honestati ot ea qiie de Romani Pontificis gra- 
tia processerant licet eius saperveniente obita litere apostolice desuper 
confecte noo faerínt suum tamen sortiantur effectam Dodom siquidem 
felicis recordationis ClemeDs papa ix predecessor Doster Ecclesie Egita- 
niensi tone per obilum boné memorie Dtonisii olim Episcopi Egitaniensis 
extra Roroanam Cariam defuncti pastoris solatio destítute sub datam vi- 
delicet qaintodecimo kaiendas Julii pontíGcatas soi anno secondo de per- 
sona dilecti filii Alvari Electi Egitaniensis sibi et fratribas nostris tunc 
suis et (sic) suoram exigentiam meritorum accepta de fralram eoramdem 
consilio apostólica aactorítate providit ipsamque pro qao dilectas filias 
nobilis vir Petras Portogallie et Algarbioram Princeps et Gubernator ei- 
dem predecessori hamilíter sopplicavit illi in Episcopum prefecit et Pa- 
storem coram et administratíonem ipsios ecclesie sibi in spiritaalibos et 
temporalibos plenarie committendo proot in nostris inde confecfis literis 
com ipsios predecessoris litere eius superveniente obitu desuper confecte 
non foerint pfenios continetur Cum igitur fili cbarissime sít virtotjs opôs 
Dei ministros benigno favore prosequi ac eos verbis et operibos pro re- 
gis eterni gloria venerari Maiestatem toam regiam rogamos et hortamor 
attente qoatenos eondem Alvarom Electom et prefatam ecclesiam soe 
core commissam babens pro nostra et sedis apostolice reverentia propen- 
sios commendatos in conservandis et ampliandis joribos sois sic eos be- 
nigni favorís auxilio proseqoaris qood ipse Alvaros Electas toe celsitodi- 
nis foltus presidio ni commisso sibi core pastoralis ofiScio possit Deo pro- 
pitio prosperarí ac tibi exinde a Deo perennis vite premiom et a nobis 
condigna proveniat actio gratíarom Datom Rome apod Sanctom Petrom 
anno Incamationis Dominice Millesimo sexcentésimo septoagesimo Qointo 
Idos Maii Pontificatos nostri anno prímo.^ 

1 Arou. Nac, Ma{. 38 de Balias, nam. 28* 
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Resposta em Consistório Publleo 
ao EmbalsLador Marques das Minas 



M90^naio ss 



Plaudit ex Apostólico sólio praBclarissimis LuzitanisB laudibus San- 
ctissimus Dominus noster Barbarisque qua terras patent, ac maria nalio- 
nibas conterminam inclytaa gentis dominalionem relegens, excelsos ample 
sibi Fidei triumpbos gratulalur, et propagatae Religionis trophasa effer- 
vescentibus autem ad tam iucandae contemplationis spectaculum Paterni 
cordis ardoribus laxiores impressis alte a vobis extremis etiam orbis in 
ReligioDibus pietatis heroicae vestigiis fines, atque indeficientium impense 
precatur segetem victoriarum. Ingens profecto demandatis sibi coeli iurí- 
bus auspicari censet incrementam, dum pro filiis Ortbodoxis Matri adeo 
strenuo Militantibus festivam bane votoram exerit nuncupationem. Pre- 
stitam vero obsequentissime in presentia sibi Regni universi, eiusdemque 
snpremi e família Regnatrice Moderatoris nomine illustrium more Maio- 
rum, ac foelicissimae recordationis Decessori suo humillime designatam an- 
tea, debitamque prorsus obedientiam tanti quoque Oratoris praestantia 
apprime insignitam, suffragante una secum Purpurato venerabilium fra- 
trum suorum Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinaliuro Senatu PontificíaB 
charitatis in sinum recepit. Benefíciis utique, non verbis ubi cum Domino 
poterit praecipuis adstrictam filialis observantiae significationibus volun- 
tatem usque suam disertissime declaraturus. Gaudet interea summopere 
eximiis spectandum virtutibus Portugalliae Principem, non alienos in ha- 
ins Sanctae Sedis obsequiam a Regalibas Progenitoribus suis ânimos ge* 
rere» novorumqae in dies coruscartiuro ($ic) late fulgore facinorum an- 
tiquam ultro splendidanim imaginum gloriam observaturum omnino sibi 
policere. ^ 

> Copia, na Bibuotb. D*AjUDAy Sym. Lu9., tomo 39, fol..227. 

O documento i precedido âo seguinte: Die Jovis vigésima secunda Haii 1670 in Con- 
sistório Poblico Responsio ad Orationem Oratoris Principis Portugallíie-— /M^úbdVito 
advertência: Hanc fere in sententiam Paternos me referre sensus, acluculentissima^ modo 
habitas Orationis responsa Taccre Sanctitas Saa mandavit. 
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Bveve dm |MI|mi Cleniente JL a# Prinelpe Rasemie 



i«t«— -ham ai 



Glemens Papa X — EKIectissime in Ghristo fili noster salutem eto. (sic) 
Maiima Nos voluptale affecerunl obsequenlissimad líteraB Tusb, qiiibus aã 
praBslandam nobis debitam summis Pontifieibus obedientiam dílectumfíliiim 
nobilem virum Marchionem de Minas Oratorem tuum exlraordhiariíiin am- 
pie designas; ex iis enim praBcIaras erga sanctam bane sedem filialis obser- 
vantiaB Tose notas Incolenler accepimus, atque ingens cumulati gandii snm* 
psimus argomentum dum inclytam Illustrium maioraro tuorum pietatem 
berentes alte in corde Tuo radices egisse animadvertimus a quibus Divini 
cultos (sic) in incremenlum insigni prorsum cum foenore uberiores nobis in 
dies fructus policemur. Eundem autem Oratorem Tuum nostros ad pedes 
humillime procumbéntem paterna sane ebarítate complexi in Domino iiben- 
tissime sumus, nostrique primordia Príncipatus mansuro boc eximia erga 
nos venerationis Tuse documento decorata esse nobis ex animo gralulamur. 
Mutuam vero, simulque praeclaram voluntatis, qua Te uniee prosequimur 
?icem beneficiorum, ubi facultas facultas (sic) aderit, prolixa Tibi dilectis- 
sime fili declarationem teslatam faciemus» (sic) cui Ínterim a bonorum 
omnium auctore Deo prospera cuncta impense prsBcamur, atque Aposto- 
licam Benedictionem ex ímis pene cordis nostri penetralíbus deprumptam 
elargimur. Datum Romae ut supra (sic) die 31 Maii 1670. (sic)^ 



^ Copia, na Biblioth. d* Ajuda, Syiii. Los., tomo 39, foi. ÍSílèy.-^Sobrucrito: Dí- 
leetímmo io Gliriito filio nostro Prioeipi Petro Begís Portoga^ii» et AlgBfiMon» Frairí. 
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Br«ve d« pa|Mi Clenenie Jk, mm Prlttel|M Rei^ente 



Clemens Papa X — Dileclissimo ($ic) m Cbristo fili noster, salotem 
etc. ($ic) Ex literis Nobis die secunda Janii datis designatom a Te apud 
nos Oratorem extraordinariam ad pertractanda negotia maiími momenti 
ad animaram pracipoe salotem, cum in isto PortugalliaB Regno, tom in 
subiectis hoic late regionibus spectantía dilectam filium nobilem viram 
Marchionem de Minas intelleximos. Gavisi autem de haiosmodí depota- 
tione admodum sumus, qui sedalis prorsus Paternse mentis excubiis, diei, 
noctuque regiones istas perlostramus, properamque ingravescentibus malís 
medeiam adbibere omninu decrevimos. Eidem idcirco Oratori tuo, quem 
ob eximiam pietatem, speclatam pradentiam, coeteraramque virtotum praB- 
stantiam apprime diligimus pronas osque aures dabimos, omnibusque ad 
vigilanlisB nostrsB accurationibus in opus PontifíciaB charitati unice propo- 
sitam continenter incumbemus. ($ic) Propitium ínterim faventemque Tibi 
dilectissimi ($ic) íili bonoram omnium auctoram (bíc) Deum precamur, 
atqoe Apostolicam Benedictionem ex omni cordis nostri senso impertí- 
mur. Datum Romãs ut sopra etc. (sic) die 19 Jolii 1670. (sky 



^ Copia, na fiiftuoTB. d*Ajuda, Sym. Lus.^ tomo 30, foi. 230.— Soinfierífo: Di* 
I^mído in Ghriâto filio nostro Prineipi Petro R^gis Portagallias et Algaibiomm FraCri, 
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C^rte ám Prlnel|M Rebente 
am Hariiaea úmm Minas, Embaixador em lia 



(MtO— aelMlo* def) 

Chegou o correyo com as cartas de 31 de Mayo, e 2 de Junho, em 
que referis como fôreis recebido de Sua Santidade, as duvidas e obstá- 
culos, que se offerecerão, respostas que lhes destes, e o acerto e prudência 
com que procurastes vencer tudo. Agradecovos muito o zello, e cuidado 
com que procedestes nesta occazião tam grande, e em que grangeastes 
para mim, para meus Reynos, e ainda para vossa pessoa e caza, a mayor 
gloria; eu respondo á carta que Sua Santidade me escreveo de mão pró- 
pria segnificandolhe a particular consolação, que receby, de me ver pros- 
trado a seus Santos pés, e que vos mando, que de novo vos prostreis a elles, 
por tam singular favor, certificando lhe, que todo o meu cuidado ha de ser 
sabei o merecer, e servir a Santa See Apostólica, como tam benemérito filho 
delia, imitando nisto os Reys meus predecessores; a António Vellez Cal- 
deira mando escrever, em agradecimento do bem que se ouve, e folgo eu 
muito teuhão de sua pessoa a satisfação que referis.^ 



Carta do Prlnelpe liêgente ae Papa 



(l«tO— MeladM de?) 



He tão grande a conssolação espiritual, e tão particular o contenta- 
mento de me ver prostrado aos santos pes de Vossa Santidade, e de ver 
tam bem logradas as diligencias com que o procurei, que tomo a encomen- 
dar muito particularmente ao meu Embaxador, que de novo se prostre hua 

1 Copia wn iata, no Amai. Nac, Lio. m$ê.t num. 171, pag. 911. 
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e moitas vezes a elles em mea nome» e do destes meus Reynos sempre 
obedientíssimos a Santa Sé Appostolica, e verdadeiros filhos delia com as 
demonstraçoens, qoe pede hnm beneficio tão singular. Por elle beijo os 
santos pés de Vossa Santidade com aquelle affecto de amor» e obediência 
herdado dos Reys meus predecessores, esperando com a bençoa de Vossa 
Santidade, que estes meus Reynos tSo puros na fé, e que tanto á custa 
do seu sangue fundarão mais igrejas, converterão mais almas, e dillatarão 
o conhecimento do verdadeiro Deos a mayor parte do mundo floreção nas 
virtudes, e creção (se pode ser) no amor, e obediência á Santa Sé Appo- 
stolica, que he só o que sobretudo bei de procurar em reconhecimento da 
mercê, que agora receby de Vossa Santidade.^ 



Carta do Príncipe Rebente 
a António Velies Caldeira 



(1090— Heiadoii úe?) 

Pelas cartas do Marquez, Embaxador, entendi o cuidado com que ahi 
me servis, e o acerto, e boa dispozição da vossa oração. Estou eu bem certo 
que parecerião a Sua SanUdade, e seus Ministros, mui efficazes as vossas 
razoens, porque a justiça da minha cauza, e o amor que tendes a meu 
serviço vos havião de ajudar a representar lhas muy vivamente naquelle 
theatro, e naquelle dia tam grande para mim, e para estes Reynos. Agra* 
deçovos muito o trabalho, que nisto tivestes, e reputação que com elle 
grangeastes a meu serviço, e a estes meus Reynos.' 



< Copia têm data, no Aacn. Nag., Iàv. mu., num. 171, pag. 446. 
> Idem, idem, fèg. 492. 
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Carta do Príncipe Regente 
ao Marquez das Hlnas^ Embaixador em Roma 



(l^yo— MeiadiM de?) 

Honrado Marquez Embaxador, Amigo. Eu o Príncipe vos envio muito 
saudar como aquelle que prezo; vendo sse o que dizeis em carta de 3 i de 
MayOy sobre se vos não entregar a repartição das pençoens sentadas na 
quarta parte dos rendimentos dos bispados, nem também o consentimento 
dos Bispos nomeados, como se vos apontou no capitulo 2!S da vossa in- 
strução, pareceo dizer vos, que para a expedição das bulias basta expre- 
mirsse nellas, que as acceyta o Bispo nomeado com a reserva da quarta 
parte de pençoens, para que deu comsentimento, e como vai declarado 
nas procuras, que remeterão, de que com esta se vos remetem trasumptos, 
e também as copias de algumas bulias, para que vejais que nellas se ex- 
prime o comsentimento, e que sempre assim se empedirão; (sic) e o fareis 
agora nesta comformidade^ da quarta parte das pençoens que me toca pro- 
ver o farei eu a seu tempo e se vos avizará. ^ 



Carta do Príncipe Regente 
ao Marquez das Hlnas, Embaixador em Roma 



(1090— Heiados de?) 

Em carta de 31 de Mayo me daes conta de haverdes feito suspender 
o provimento dos benefícios vagos se poderdes reprezentar a Sua San- 
tidade o que sobre o provimento delles vos ordeno nos capitulos 43, 44 e 
45 das vossas inslruçoens, (sic) e pareceu me aprovar vos esta diligencia, 

' Copia iem data, no Argh. Nac, Liv. mss,, num. 171^ pag. 512. 
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e erDComeodarTOs muito procureis que Sua Santidade faga estes provi- 
mentos nos portuguezes 'mais beneméritos, assy dos que nessa Guria anda- 
vSo (sic) pretendendo, como dos que se acbão em Portugal, e em nenhtla 
forma em estrangeiros, e chrislãos novos, pelos damnos, e perjuizos, que 
disso se segue, tai||^ contra o serviço de Deos e foros do Reyno como sa- 
beis. Em outra carta da mesma datta referis o bem que vos assiste, e 
procede em meu serviço, João Vanecheli, eu Ih o mando agradecer por 
carta que lhe dareis certificando o do meu animo, da estimação que faço 
de sua pessoa, e da lembrança que sempre terey de seu merecimento. ^ 



Carta do Príncipe Regente 
ao Marquez das llinas^ Embaixador em Itoma 



(1090— > Melados úef) 

Referis em huma das vossas cartas de 31 de Mayo passado o sin- 
gular aífecto e atividade com que o Cardial Ursino tem trabalhado nas 
couzas d este Reyno, que está pobre, e que convirá que elle logre a mercê 
que lhe fiz da pensão nos bispados, e tornais a falar na pertenção do Du- 
que de Brecehano, seu irmão, em ordem ao tratamento; e pareceo dizer vos, 
quanto ás pençoens, que quando se repartirem as mais se lhe mandará 
a carta para expedir as suas, por convir que esta expedisão se faça toda 
junta, pelo que toca ao tratamento, já vos mandey escrever, em carta 
de 22 de Janeiro, quanto convinha não ceder hum ponto da reputação e 
authorídade da Coroa, e que se seguiria grande perjuizo de pretenderem 
o mesmo as mais cazas de Itália, e veria a cresser o damno e abater sse 
o decoro que convém que meus Embaxadores conservem nessa Guria, e 
por todas estas razoens me torney a conformar com a mesma resolução 
de 22 de Janeiro, e vos ordeno que na conformidade d ella procedais, evi- 
tando porem a occazião de a executar, como se vos advertio naquella 
carta.' 



^ Copia $em data, no Arch. Nac, Liv. mss., num. 171, pag. 513. 
*Idem, idem, pag. 514. 
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Breve de |Mipa OeMento JL á Balnlia 



Clemens Papa X — Caríssima in Chrísto filia nostra salatem etc. (sic) 
Predpua inler beneficiat quse DiviDaB debet clementiae Portugalliae Regnom 
recensere iure mento potest Maieslatem Tuam, excelsa enim, qu2B late in 
Te refolgent decora a dominantium Domino populorum foelicitati destinata 
unice faisse unanimi consensu falelur orbis terrarum. Príocipem autem in- 
ter hsec cum locum teneat eximia pietas, qua Divinum egregiis religiosas 
prsestanlisB documentis ampliíicare cullum strenue conlendis, in promptu 
sane tíbi erit conjicere, quam iucundum nobis spectacalum prsBbeas pa* 
tema diei noctuqne solicitndine regionum islarum saloti consulere medi- 
tantibns. Perlibenter idcirco excepimus benevolentissimas filialis observan- 
Ú3Ò ^gnificationes, qnas bumanissimis literis die secunda Junii datis credi- 
dísti, easqne in sinum prorsus PontificiaB cbaritatis recondidimus luculen- 
tiS| ubi cum Domino fieri poterit testimoniis declaraturí, quanti nominis Tui 
laudes, inclytasque animi Regii dotis faciamus ; pergratum quoque accidit 
nobis ex iisdem intelligere quam praBclaram (?) de venerabili Fratri Epi- 
scopo Laudunensi sentias. Praesulem enim amplissimi non modo generís ti- 
tulisy qui alieni sunt propríarum at eliam virtutum, quas sibi dumtaxat de- 
bet Ailgoríbus coruscantem singulari plane benevolentia copoplectimuri im- 
pensasque ab eodem EcclesiaB» cui praeest viglias, (sic) magno cum cordis 
nosiri solatio suprema hac e stationi sedulo contemplamur. Slatuere ta- 
men nihil in presentia possumus de negolio ad buius rationes spectante, 
de quo ad Nos accurate perscrípsisti ; rei nimium grafitas peculiares a no- 
bis exigit animadversiooes id vero uno, ul pro certo habeas enixe Te ro- 
gatam voluoras in omnibus ipsi conducibilibus maximi semper apud dos 
momenti futuram suffragalionem Maiestatis Tusb, cui propitium interea, 
láyenteBiqne bonorum omnium auctorem Deiim precamur, atque Apo- 
sloMcam Benedictionem amantissimi impertimur. Datum Romad ut supra 
etc. (sic) die i Augusti 1670 (sic)^ 

^ Copia, na Bduoth. D'Ajin>A, Sym. Los., toBio 39, foi. 231.— Safrrefcfito: Ca- 
nÊtimm in Gbrkrto fili» nostr» Marie Portngallifi et Algarbioram Regins lUastrí. 

iU 
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Breve de papa Clemente JL ao Prlaelpe Regente 



ISYO— «Agosto .19 

Ciemens Papa X — Dilectissime io Chrísto fíli noster salutem etc. (sic) 
PrsBcipuas inter amplissimaB procnratioois solicitadines Poolificimn aDÍmum 
urentes, nostro ea diei, noctuque inbaeret alte cordi, qua PortugallisB Re- 
gnom porrectamque eiusdem late domÍDationem aDtiquis ioclytSB pietatis 
falgoribus coruscantem novis ín dies ad OrthodoxsB Religionis incremen- 
tam Tuarum etiam incitamento virtutum insigniri laudibas impense flagra- 
mus. Solatium autem boc nostraB cum facili compararí posse cbaritati Apo- 
stolicorum istic presentia administrorum arbitremur. (sic) Venerabilem Fra- 
trem Franciscum Arcbiepíscopum Sidoniensem Prelatum nostnim Domes- 
ticum, et assistentem ordinariom istuc Nonzium (sic) designavimus, et 
strenuo quo Divini cullus amplifícandi zelo exardesciti atque opportuno 
longo rerum acquisitu usu solerlia (sic) obortas in vinea Domini, ob Eccle- 
siasticorum absentia colonoram spinas evellat, acceptamque supremo Pa^ 
tri famílias messem istis in regionibus paret. Eximiis vero bane eicipien- 
dum bnmanitatis significationibus, omniaque illnstriam more maiorum 
praBStanda eidem esse a Te tanti ad operis complementam debita baias 
SanctSB Sedis PraBSolibas praBclarissimum munas obeuntibas fílialis ob- 
seryantidB documenta profecto non dubitamus, qui de perspecta pietate Tua 
egregie plane senlimus. CsBterum probatae integritatis celsasque prudentiaB 
decora, quse a precipuis Magistratibus summa cum laude gestis idem sibi 
Nunzius noster comparavit propenso quoque erga nomen Tuum adiuncta 
studio Tuam non secus ac nostram voluntatem illi concilialura omnino con- 
fidimas. Ut de Paterno Ínterim quo Te prossequimur amore proliie disse- 
rentem perlibenter audias, plenamque insuper in negotiis ad Provinciam 
ipsi demandatam spectanlibus in posterum quoque buic fídem babeas ex 
animo exoptamur, (sic) Tibique dilectissime fili Apostolicam Benedictio- 
nem ex omni cordis nostri sensu impertimur. Datam Romae ut sapraetc. (sic) 
die 12 Augasti 1670 (sicj' 

1 Copia, na Bqojoto. d^Ajuda, Sym. Las., tomo 39, foi. 232 Y.^Sobmcrito: Di- 
lectissímo ia Christo filio nostro Prineipi Petro Regis Portógalli» et Algarbioram Fratrí. 
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Breve do papa Clemente JL à Rainha 



M«0— Afosto it 

ClemeDS Papa X — Caríssima in Christo fília Doslra salutem etc. ($ic) 
Eximia non minus pietate, quam suprema dominalione PortugalliaB Regno 
praeest Maieslas Tua preclaris enim religiosse prestantiaB sludiisinterea pe- 
rennem populorum felicitalem hisce tanta ($ic) modo stare fundamentis 
diserte doces. Voluntalem idcirco Tuam conciliaturum sibi omuino confi* 
dimus venerabilem fratrem Franciscum Arcbiepiscopum Sidoniensem Pre- 
latum nostrum Domesticum et Assistentem, quem PontificisB mentis inter- 
pretem, atque ordinarium isluc Nuntium ellegamus, (sic) inclyto nimirum 
hic Divini cultus amplificandi zelo exardescens ad celsiora usque Te pro- 
vocare decora profecto non desinet, solidam bis incumbens artibus pro- 
curationi susb gloriam quaBsiturus. Praesulem igilur ob prsecipuas integri* 
tatis, prudentiae, caBterarumque, quibus ample praeditus est virtntum do- 
tes, quam maxime spectabilem tantoque Magistratuí parem, ut Regia con- 
tinenter suffragatione adiuves, pronasque eidem impertractandis muneris 
sui negotiis, ac de nostrae in Te prsesertim charitatis magnitudine prolixe 
disserenti, aures praestes enixe cupimus. Pontifíciam voluntatem arctius 
Tibi sic in dies adstrinxeris atque immorlales nomíni tuo laudes compa- 
raveris. Omnium interea bonorum auctorem Deum impense deprecamur 
ut Apostolicam Benedictionem, quam Maiestati Tusb amantissime imperti- 
mur, profusis ipse quoque benificentiaB suaB tbesauris comulate conGrmel. 
Datum Romae ut supra etc. (sic) die i2 Augusti 1670 (sic)^ 



^ Copia, na Bibuoth. d^Ajvda, Sym. Lus., tomo 30, foi. 234.— &6fv«crtto: Ca- 
riflsimK in Christo fili« nostras Hari» Portugalli» et Algarbionun Ragine flloBtri. 
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Carta do Prlnelpe Regeate aa IWanalo 



(ie90) 



O Marquez meu Embaxador me deu conta de Sua Santidade vos ha- 
ver nomeado Núncio nestes meus Reynos, e pela vossa carta vejo en o de- 
zejo com que ficais de vir exercitar esta occupação. Espero que nella vos 
bajaes, de maneira que façais grande serviço a Deos, e me deis a mim igual 
contentamento ao que receby com a elleição de vossa pessoa, pelas vir- 
tudes que nella concorrem de que faço, e farei sempre a divida estimaçSo. ^ 



Breve do papa Clemente IL ao Prlnelpe Uegente 



t090— IVoveaiUM M9 



Clemens Papa X — Dilectissime in Christo fíli noster saiu tem etc. (sic) 
Jucundum nobis appríme fuit, cum ex Tuis vigésima secunda Augusti da- 
tis, tum ex você nobiJis virí Marchionis de Minas Oratoris Tui diserte co- 
gnoscere quanti apud Te sint eximiae virtutes, excelsaque, quibus ample 
refulget venerabilis fraler Episcopus Laudunensis decora. Presulem ^m 
precipua quem nos charitate prossequimur; (siç) nec vacuam eidemesse 
patiemur benevolentiam nostram, quaB preclarum accedenle sufragatione 
Tua incrementum accepit, ubi enim cum Domino recle poterimus pater- 
num huic amorem nostrum rebus profecto ipsis prolixe declarari non omit- 
temus uti fusius ab eodem Oratore intellexerís. Propitium interea faven- 
temque Tibi dilectissime fili bonorum omnium auctorem Deum precamur^ 

1 Copia MM daia, no AacH. Nao., Iàv. ma,, aum. 171, pag. 476. 
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atqoe Apostolicam BenedictioDem ex ornai cordis nostris ($ic) mosa im- 
pertinur. Datam Rom» apad Saneiam Manam Maiorem sob aanulo Pia- 
eatoris die xxii novembris mcux (sic) Pontificatus Dostri anno primo/ 



BaHa do papa Clemente JL 



16 9 o — Deaemliro IS 

Clemens episcopas servus servorum Dei Ad perpetuam rei memo- 
riam Onerosom pastorale múnus cui sua ineffabili providenlia Nos meritis 
licet imparibus preesse voluit Âltíssimus mentem nostram continuo soUí- 
citat ne lupi rapacis astutia oves cure nostre commissas ac quas suo pre- 
tioso sanguine redemit rapiat atque disperdat imo que extra oyile sunt 
ad ilium et veri luminis agnitionem reducantur libentissime propterea II- 
lastrium Principum á christiana píetate simul cum religione coniunctis 
derivantibus votis nostrum prebemus assensum prout ad maiorem Dei glo- 
riam fideique catholice propagationem conspicimus in Domino salubriter 
expedire Cum itaque Nos bodie Ecclesíe Colimbriensis certo tunc expresso 
modo pastoris solatio destitute de persona dilecti fílii Emanuelis de Noro- 
nha EÍecti Colimbriensis pro quo diiectus etiam filius Petrus Portugallie 
et Algarbiorum Princeps et Gubernâtor Nobis humiliter supplicaverat de 
venerabilium fralrum noslrorum Sancte Romane Ecciesie Cardínalium con- 
silio apostólica auctoritate providerimus preficiendo ipsum illi in Episco- 
pom et Pastorem curam regimen et administrationem ipsius Ecciesie Co- 
limbriensis sibi in spiritualibus et temporalibus plenaríe committendo 
prout in cédula consistoríali desuper confecta plenius continetur Nos di- 
lectis scilicet filiis Congregationi presbyterorum Missionariorum a dicto Pe- 
tro Principe et Gabernatore ad plagas orientales conquistas nuncupatas 
pro fidei catholice propagatione sacramentorum administratione et Evan- 
gelii predicatione destinandorum cuius Congregationis administratio per- 
sonis ecclesjasticis secularibus non tamen regularibus incumbit et que 
dicto Petro Principi et Gubematori grata et accepta existit ut accepi- 

' Copia, na Bibuoth. d* Ajuda, Sym. Las., tomo 39, foi. 248 v.— Sofrrvsmto: Di- 
leetissimo in Christo filio nostro Principi Petro Regis Portugalli» et Algarbiomm Fratrí. 
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mus ttt facilios ad partes tam remotas MissioDarios transferre et illos com- 
modias sustentare valeat de alicuius subventionis auxilio providere volen- 
tes ac dicte CoDgregationis presbyteros prefatos a qaibusvis excommum- 
catioois sospensioDÍs et interdicti aliisque ecclesiastícis sententiis censi^rís 
et penb a jare vel ab homine quavis occasione vel causa latis si quibus 
quomodolibet innodati eiistuol ad effeclum presentium taotum coosequén- 
dum harum serie absolventes et absolutos fore ceusentes motu próprio non 
ad suam vel alterius pro se Nobis super hoc oblate petitiouis instantiam 
sed ex nostra mera liberalitate Congregationi prefate pensionem annuam 
ad quatuordecim annos tantum duraturam duoipm millíum quadringen- 
torum et quinqaaginta cruciatonim monete Porlugallie noningenta et octua- 
ginta millia regalium eiusdem monete ut etiam accepimus constituentium 
super Mense Episcopalis Colimbriensis fructibus super qoibus Nos etiam 
hodie alias pensiones annuas usque ad summam «eptem millium quingen- 
torum qainquaginta cruciatorum monete similis computatis tamen in eis 
pensionibus antiquis si que essent quás salvas esse voluimus personis per 
Nos seu Romanum Ponti6cem pro tempore existentem quandocumque no- 
minandis eidem tamen Petro Principi et Gubernatori grátis et acceplis 
dummodo omnes pensiones huiusmodi insimul cum antiquis prefatis quar- 
tam partem fructuum dicte Mense non excederent dieta auctorítate reser- 
vari concessimus Congregationi prefate vel eius procuratoribus legitimis 
per dictam Emanuelem Electam et successores suos dicte Ecclesie Colim- 
briensis presules seu administratores pro tempore existentes annis singu- 
lis duabus equalibus solutionibus pro una videlicet in Domini nostri Jesu 
Cbristi et altera medietatibus pensionis per presentes reservande huius- 
modi in Sancti Joannis Baptiste nalivilatum feslivitatibus pro rata tempo- 
ris integre durantibus dictis quatuordecim annis tantnm persolvendam 
apostólica auctoritate prefata tenore presentium reservamus constituimus 
et assignamus Decementes easdem presentes de subreptionis vel obreptio- 
nis aut nuUitatis vitio seu intentionis nostre aut quopiam alio defectu no- 
tari impugnari retractari annullari invalidari in jusvvel ad controversiam 
vocari ad viam et términos júris reduci aut adversus illas quodcumque 
júris gratie vel facti remedium impetrari vel etiam motu simili concedi 
nuliatenus posse sed illas semper validas et efficaces fore et esse suos- 
que plenários et Íntegros efifectus sortiri et obtinere debere sicque per 
quoscumque iudices ordinários vel delegatos quavis auctoritate fungentes 
etiam Causarum Palatii Apostolici Auditores necnon eiusdem Sancte Ro- 
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mane Ecclesie Cardinales etiam de Latere Legatos Vicelegatos et Sedis 
Apostolice Nddcíos soblata eis et eornm cuilibet aliter iudicandi et inter- 
pretandi facultate et auctoritate indieari et deGniri debere irritumqne et 
inane si secus super bis a quoqnam quavis auctoritate scienter vel igno- 
ranter contigerít attentari ipsosque Emannelem Electnm et successores 
prefatos ad integram solutionem pensionis per presentes reservate prefate 
eidem Congregationi vel procuratoribus prefatis durantibus dictis quatuor- 
decim annis tantum faciendam iuxta reservationis constitutionis et assi- 
gnationis prefatamm continentiam et lenorem fore efiScaciter obligatos Ac 
Yolentes et eadem auctoritate statu entes quod illi ex Emanuele Electo et 
successoribus prefatis qui in dictis festivitatibus vel saltem infra tríginta 
dies illarum sin gulas immediate sequentes pensionem per presentes reser- 
vatam prefatam eidem Congregationi vel procuratoribus prefatis duranti- 
bus dictis quatuordecim annis non persolverit cum effectu lapsis diebus 
eisdem ingressus ecclesie interdictus existat cuius interdicti relaxationem 
is donec eidem Congregationi vel procuratoribus prefatis de pensione per 
presentes reservata prefata integre satisfactum aut alias cum eadem Con- 
gregatione vel procuratoribus prefatis super boc amicabiliter concordatum 
fuerit preterquam in mortis articulo constitutus nequeat obtinere Si vero 
per sex menses dictos triginta dies immediate sequentes sub buiusmodi 
interdicto permanserit indurato ex tunc effluxis mensibus eisdem a regi- 
mine et administratione dicte Ecclesie Colimbriensis suspensus existat eo 
ipso Quocirca dilectis filiis Causarum Curie Camere Apostolice Generalí 
Auditori et Decano Ecclesie Colimbriensis ac Cantori dicte Ecclesie Colim- 
briensis motu simili per apostólica scrípta mandamus quatenus ipsi vel 
duo aut unus eorum per se vel alium seu alios faciant auctoritate nostra 
pensionem per presentes reservatam prefatam eidem Congregationi vel 
procuratoribus prefatis durantibus dictis quatuordecim annis tantum iuxta 
reservationis constitutionis assignationis et decreti prefatorum tenorem in- 
tegre persolvi Et nibilominus quemlibet ex Emanuele Electo et successo- 
ribus prefatis quem interdicti et suspensionis sententias buiusmodi incur- 
risse eis constiterit quolies super boc pro parte dicte Congregationis vel 
procuratorum suorum fuerint requisili tamdin dominicis et aliis festivis 
diebus in ecclesiis dum maior inibi populi multitudo ad divina convenerít 
interdictum et suspensum publice nuncient et faciant ab aliis nunciari 
donec eidem Congregationi vel procuratoribus prefatis de pensione per 
presentes reservata buiusmodi tunc debita integre satisfactum fuerit ipse- 
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que ioterdictus et suspensos interdicti et suspensionis huiusmodi relaxa- 
tionem meruerit obtiuere contradíclores per censuras ecclesiasticas appel- 
latione postposita compescendo Non obstantibus noslra per quam duduro 
inter alia voluimus et ordinavimus quod litere reservationis et assignatío- 
nis etiam moto próprio cuiusvis pensionis annue super alicuius benefi- 
cii fructibus expediri non possent nisi de consensu illius qui pensionem 
ipsam persolvere tunc haberet ac Lateranensis Concilii novissime ceie- ' 
brati pensiones annuas super fructibus Mensarum Episcopalium nisi ex 
cessionis aut alia probabili causa reservari prohibentis aliisque constitu- 
tíonibus et ordinationibus apostolicis dicteque Ecciesie Colimbriensis etiam 
juramento confírmatione apostólica vel quavis firmitate alia roboratis sta- 
tutis et consuetudinibus contrariis quibuscumque Âut si Emanuele Electo 
et successoribus prefatis vel quibusvis aliis communiter aut divisim ab 
eadem sit sede induUum quod ad prestalionem vel solutionem pensionis 
alicuius minime teneantur et ad id compelli aut quod interdici suspendi vel 
excommunicari non possint per literas apostólicas non facientes plenam et 
expressam ^c de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mentionem Nulli 
ergo omnino hominum liceat bane paginam nostre absolutionis reservatio- 
nis constitutionis assignationis decreti statuti mandati et voluntatis infrin- 
gere vel ei ausu temerário contraire Siquis autem hoc attemptare pre- 
sumpserit indignationem Omnipolentis Dei ac Beatorum Petri et Pauli 
Âpostolorum eius se noverit incursurum Datum Rome apud Sanctam ma* 
riam maiorem Anno Incarnalionis Dominice Millesimo sexcentesimo sep- 
tuagesimo Decimo octavo kalendas Januarium Pontifícatus nostri anno 
primo. ^ 

Baila do papa Clemente IL 



lOlO — Desemliro IK 



Clemens episcopus servus servorum Dei Ad perpetuam rei memo- 
riam Onerosum pastorale monus cui sua ineífabili providentia Nos meri- 
tis licet imparibus preesse voluit Altissimus mentem nostram continuo sol- 

^ Arch. Nac, Haç. 38 de Bulias, nam. 28. 
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licitat ne Inpi rapacis astutia oves care nostre commissas ac quas suo 
pretioso sangúioe redemit rapiat atqae dispergat ímmo que extra oviie suut 
ad illum et veri luminis agoitionem reducantur libentissime propterea II- 
lustrium Principum a cbristiaua pietale simul cum religione coniunctis 
derivanlibus votis nostrum prebemus assensum prout ad maiorem Uei glo- 
riam fídeique calholice propaga lionem conspicimus íd Domino salubriter 
expedire Cum itaque Nos bodie Ecclesie Forlugallensi certo tunc expresso 
modo pastoris solatio destitnte de persona dilecti filii Nicolai Monteiro 
Electi Portugallensis pro quo dilectus etiam fílius Petrus Portugallie et 
Algarbiorum Prínceps et Gubernator Nobis bumililer supplicaverat de ve- 
nerabilium fratrum noslrorum Sancte Romane Ecciesie Gardinalium con- 
silio apostólica auctorilate providerimus preGciendo ipsum ilii in Episco- 
pum et Pastorem curam regimen et administrationem ipsius Ecciesie Por- 
tugallensis sibi in spiritualibus et temporalibus plenarie committendo 
prout in cédula consistoriali desuper cbnfecta plenius conlinetur Nos di- 
lectis scilicet filiis Congregationi presbyterorum Missiouariorum a dicto 
Petro Principe et Gubernalore ad plagas orientales conquistas nuncupa- 
tas pro iidei catholice propagatione sacramcnlorum administratione et 
Evangeiii predicatione deslinandorum cuius Congregationis admioistratio 
personis ecciesiasticis secularibus non tamen regularibus incumbit et que 
dicto Petro Principi et Gubernatori grata et accepta exislit ut accepimus 
ut facilius ad partes tam remotas Missionários transferre et illos commo- 
dius sustentare valeat de alicuius subventionis auxilio providere volentes 
ac dicte Congregationis presbyteros prefatos a quibusvis excommunicatio- 
nis suspensionis et interdicti alíísque ecciesiasticis sententii^ censuris et 
penis a jure vel ab bomine quavis occasione vel causa latis si quibus quo- 
modoiibet innodati existunl ad effectum presenlium tantum consequendum 
harum serie absolventes et absolutos fore censentes motu próprio non ad 
suam vel allerius pro se Nobis super hoc oblate petitionis inslantiam sed 
ex nostra mera liberalitale Congregationi prefate pensionem annuam ad 
quatuordecim annos tantum duraturam septingenlorum cruciatorum mo- 
nete Portugallie ducenta et octuaginta miliia regalium eiusdem monete ut 
etiam accepimus constituentium super mense Episcopalis Portugallensis 
fructibus super quibus Nos etiam Jiodie alias pensiones annuas usque ad 
summam duoriím miUium octingenlorum cruciatorum monete similis com- 
patatis tamen in eis pensionibus antiquis si que essent quas salvas esse 
voluimus personis per Nos seu Romanum Pontiíícem pro tempore exi- 
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stentem quandocumque nomínandis eidem tainen Petro Príncipi et Guber- 
natori grátis et acceptis dummodo omnes pensiones buiusmodi insimal 
com antiquis prefatis quarlam partem fractuum dicte mense non excede- 
rent dieta aoctoritate reservari concessímus Congregationi prefate vel eius 
procuratoribus legilimis per dictom Nicoiaum Electum et saccessores suos 
dicte Ecclesie Portugallensis presules seu administratores pro tempore 
existentes annis singaiis duabus solutionibas pro una videlicet in Domini 
nostri Jesu Cbristi et altera medietatibus pensionis per presentes reser- 
vande buiusmodi in Sancti Joannís Baptiste nalivilatum festivitatibus pro 
rata temporis integre durantibus dictis quatuordecim annis tantum per- 
solvendam apostólica auctoritate prefata teuore presentium reservamus 
constituimus et assignamus Decernentes easdem presentes de subreptionis 
vel obreptionis aut nuUitatis vitio seu intentionis nostre aut quopiam alio 
defectu notari impugnari retractari annuUari invalidari in jus vel ad con- 
troversiam vocari ad viam et términos iuris reduci aut adversus illas 
quodcumque júris gratie vel facti remedium impetrari vel etiam motu sí- 
mili concedi nuUatenus posse sed illas semper validas et efficaces fore et 
esse suosque plenários et Íntegros effectus sortiri et obtinere debere sicque 
per quoscumque iudices ordinários vel delegatos quavis auctoritate fun- 
gentes etiam Causarum Palatii Âpostolici Auditores necnon eiusdem San- 
cté Romane Ecclesie Cardinales etiam de Latere Legatos Yicelegatos et 
Sedis apostólico Núncios sublata eis et eorum cuilibet aliter iudicandi et 
interpretandi facultate et auctoritate iudicari et definiri debere irritumque 
et inane si secus super bis a quoquam quavis auctoritate scienter vel igno- 
ranter contigerit attenlari ipsosque Nicoiaum Electum et successores pre- 
fatos ad integram solutionem pensionis per presentes reservate prefate ei- 
.dem Congregationi vel procuratoribus prefatis durantibus dictis quatuor- 
decim annis tantum faciendam iuxta reservationis constitutionis et assi- 
gnationis prefatarum continentiam et tenorem fore efficaciter obligatos Ac 
volentes et eadem auctoritate statuentes quod illi ex Nicolao Electo et suc- 
cessoribus prefatis qui in dictis festivitatibus vel saltem infra triginta dies 
illarum singulas immediate sequentes pensionem per presentes reservatam 
prefatam eidem Congregationi vel procuratoribus prefatis durantibus di- 
ctis quatuordecim annis tantum non persolverit cum efifectu lapsis diebus 
eisdem ingressus ecclesie interdictus existat cuius interdicti relaxationem 
is donec eidem Congregationi vel procuratoribus prefatis de pensicme per 
presentes reservata prefata integre satisfactum aut alias cum eadem Con- 
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gregatione vel procuratoribas prefatis saper hoc amicabiliter coocordatum 
fuerit preterquam in mortis arliculo coustitutus nequeat obtiaere Si vero 
per sex menses dictos Iriginta dies immediate sequentes sub buiusmodi 
interdicto animo permanserít indurato ex tunc effluxis mensibus eisdem 
a regimine et administratione dicte Ecclesie Portugailensis suspensas 
existat eo ipso Quocirca diiectis filiis Causaram Curie Camere apostolice 
Generaii Auditori et Decano Ecclesie Portugailensis ac Cantori dicte Eccle- 
sie Portugailensis motu simili per apostólica scrípta mandamos quatenus 
ipsi vel duo aut unus eorum per se vel alium seu alios faciant auctoritate 
nostra pensionem per presentes reservatam prefalam eidem Congregationi 
vel procuratoribus prefatis durantíbus dictis quatuordecim annis tantum 
juxla reservationis constitutionis assignationis et decreti prefatorum teno* 
rem integre persolvi Et nihilominus quemlibet ex Nicolao Electo et suc- 
cessoribus prefatis quem interdicti et suspensionis sententias buiusmodi 
incurrisse eis constiterit quoties super boc pro parle dicie Congregalionis 
fbennt requisiti tamdiu domínicis et aliis feslivis diebus in ecciesiis dum 
maior inibi populi multitudo ad divina convenerit interdiclom et suspen- 
sum publico nuncient et faciant ab aliis nunciari donec eidem Congrega- 
tioni vel procuratoribus prefatis de pensione per presentes reservata bu- 
iusmodi tunc debita integre satisfaclum fuerit ipseque interdictus et sus- 
pensas interdicti et suspensionis buiusmodi relaxationem meruerit obli- 
nere contradictores per censuras ecclesiastícas appellatione postposita com- 
pescendo Non obstantibus nostra per quam dudum inter alia voluimus et 
ordinavimus quod litere reservationis et assignationis etiam motu próprio 
cuiusvis pensionis annue super alicuius beneãcii fructibus expediri non 
possent nisi de consenso iliius qui pensionem ipsam persolvere tunc ha- 
beret ac Lateranensis Concilii novissime celebrati pensiones annuas super 
fructibus mensarum Epilcopalium nisi ex cessionis aut alia probabili causa 
reservari prohibentis aliisque constitutionibus et ordinationibus apostoli- 
cis dicteque Ecclesie Portugailensis etiam juramento confirmatione apostó- 
lica vel quavis firmilale alia roboratis statutis et consuetudinibus contra- 
riis quibuscumque Aut si Nicolao Electo et successoribus prefatis vel qui- 
busvis aliis communiter aut divisim ab eadem sit sede indultum quod ad 
prestationem vel solulionem pensionis alicuius minime teneantur et ad id 
eompelli aut quod interdici suspendi vel excommunicari noq possint per 
literas apostólicas non facientes plenam et expressam ac de verbo ad ver- 
bom de indolto buiusmodi mentionem NuUi ergo onmino hominam liceat 
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hanc paginam nostre absolutioDis reservationis constilulioDis assignationis 
decreti statati mandati et voluntalis infringere vel ei ansu temerário con- 
traire Siquis autem hoc attemplare presampserit indígnatioDem Omnipo- 
teotis Dei ac Beatorum Petri et Paulí Apostolorum eias se noverit incur- 
surum Datam Rome apud Sanctam mariam maiorem Anno Incarnationis 
Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo Decimo oclavo kalendas 
Jannaríam Pontificatas nostri anno primo. ^ 



Bulia do papa Clemente %. 
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Clemens episcopus servus servorum Dei Ad perpetuam rei memo- 
riam Onerosum pastorale muDus cui sua ineffábili providentia Nos merilis 
licet imparibus preesse voluit Ailissimus mentem nostram continuo soili- 
citat ne lupi rapaces aslutia oves cure nostre commissas ac quas suo pre- 
tioso sanguine redemit rapiat atque dispergat immo que extra ovile sunt 
ad illum et veri iuminis agnítionem reducantur libentissime propterea 
lUustriuro Principum a chrístiana pietate simul cum religione coniunctis 
derivantíbus votis nostrum prebemas assensum prout ad maiorem Dei glo- 
riam fídeique catbolice propagationem conspicimus in Domino salubriter 
expedire Cum itaque Nos bodie Ecclesie Ulixbonensi certo tunc expresso 
modo pastoris solatio destitute de persona dilecti fílii Antonii a Mendonza 
Electi Ulixbonensis pro quo dilectus etiam filius Petrus Portugallie et Al- 
garbiorum Princeps et Gubernator Nobis humililbr supplicaverat de ve- 
nerabilium fratrum nostrorum Sancte Romane Ecclesie Cardinalium con*- 
silio apostólica auctoritate providerimus preficiendo ipsum ílli in Archie- 
piscopum et Pastorem curam regimen et administrationem ipsius Ecclesie 
Ulixbonensis sibi in spirítualibus et temporalibus plenário committendo 
prout in cédula consistoriali desuper confecta plenius continetur Nos di- 
lectis scilicet filiis Congregationi presbyterorum Missionaríorum a dicto 
Petro Príncipe et Gubematore ad plagas oríentales conquistas nuncupa- 

1 Aacb. Nac, Maç. 38 de Bnllasi num. 32. 
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tas pro fidei catholice propagatione sacramentorum administratione et 
Evangelii predicatione destinandoram coius Congregationis administratio 
personis ecciesiasticis secularibus non tamen regalaribus incumbít et que 
dicto Petro Principi et Gubernatori grata et accepta existit ut accepímus 
ut facilías ad partes tam remotas Missionários transferre et illos commo- 
dius sustentare valeat de alicuius subvontionis auxilio providere volentes 
ac dicte Gongregationis presbyteros prefatos a quibusvis excommunicatio- 
nis suspensionis et interdicti aliisque ecciesiasticis sententiis censuris et 
penis a jure vel ab homine quávis occasione vel causa latis si quibus 
quomodolibet innodati existunt ad eiTectum presentium tantum conse- 
quendum harum serie absolventes et absolutos fore censentes motu pró- 
prio non ad suam vel alteríus pro se Nobis super hoc oblate petitionis in- 
stantiam sed ex nostra mera liberalitate Congregationi prefate pensionem 
annuam ad sexdecim annos tantum duraturam mille octingentorum et 
quinquaginta cruciatorum monete Portugallie septingenta et quadraginta 
millia regalium eiusdem monete ut etiam accepimus constituentium super 
mense Archiepiscopalis Ulixbonensis fructibus super quibus Nos etiam 
hodie unam aliorum mille octigentorum et quinquaginta domui pie Expo- 
sitorum civitatis Ulixbonensis et alteras pensiones annuas sex millium' tre- 
centorum cruciatorum monete similis computatis tamen in eis pensionibus 
antiquis si que essent quas salvas esse voluimus personis per Nos seu Ro- 
manum Pontificem pro tempere existentem quandocumque nominandís 
eidem tamen Petro Principi et Gubernatori grátis et acceptis dummodo 
omnes pensiones huiusmodi insimul cum antiquis prefatis quartam partem 
fructuum dicte Mense non excederent dieta auctoritate reservari conces- 
simns Gongregationi prefate vel eius procuratoríbus legitimis per dictum 
Antonium Electum et successores suos dicte Ecclesie Ulixbonensis presu- 
les seu Administratores pro tempere existentes annis singulis duabus so- 
lutionibus pro una videlicet in Domini nostri Jesu Ghristi et altera medie- 
tatibus pensionis per presentes reservande buiusmodi in Sancti Joannis 
Baptiste nativitatum festivitatibus pro rata temporis integre durantibus di- 
ctis sexdecim annis tantum persolvendam apostólica auctoritate prefata 
tenore presentium reservamus constituimus et assignamus Decernentes 
easdem presentes de subreptioois vel obreptionis aul nullitatis vitio seu 
intentionis nostre aut quopiam alio defectu notari impugnari retractari 
annullarí invalidari in jus vel ad controversiam vocari ad viam et termi- 
nes júris reduci aut adversns illas quodcumque júris gratíe vel facti reme- 
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dÍQiD iropetrarí ?d etíam mota simili concedi oalUteniis posse sed fllas 
semper validas et efficaces fere et esse soosqae plenários et Íntegros effe* 
etns sortirí et oblinere debere sicqne per qooscamqne Índices ordinários 
?el delegatos qna?is aoctoritate fiõngentes etiam Cansaram Palatii Apo- 
stolici Âodifores necnon einsdem Sancte Romane Ecciesie Cardinales etiam 
de Latere Legatos Yicelegatos et Sedis apostolice Nnncios snblata eis et 
eornro cnilibet alifer indicandí et interpretandi facnltate et anctoritate in- 
dicari et definiri debere irrítnroqne et inane si secns snper bis a qnoqnam 
qnavis anctoritate scienter vel ignoranter contigerit attentari ipsosqne 
Antoninm Electnm et successores prefatos ad integram solntionem pen- 
sionis per presentes reservate prefate eidem Congregationi vel procnrato- 
ríbos prefatis durantibns dictis sexdecim annis tantnm faciendam ioxta 
reservationis constitntionis et assignationis prefataram continentiam et te- 
norem fore efficaciter obligatos Ac volentes et eadem anctoritate statoen- 
tes qnod illi ex António Electo et snccessoribns prefatis qni in dictis fes- 
tiritatibos vel saltem infra triginta dies illarnm síngnlas immediate se- 
quentes pensionem per presentes reservatam prefatam eidem CSongrega- 
ttoni vel procnratoribos prefatis dnrantibus dictis sexdecim annis tantnm 
vere realiter et cnm eíTectn non persolverit lapsis diebus eisdem ingres- 
sas ecciesie interdictns existat cníus interdicti relaxationem is donec eidem 
Congregationi vel procnratoribos prefatis de pensione per presentes reser- 
vata prefata inl^re satisfactum ant alias cum eadem Congregatione vel 
procuratonbns prefatis super boc amicabiliter concordatum fuerít preter- 
quam in mortis articulo constitutus nequeat obtinere Si vero per sex men- 
ses díctos triginta dies immediate sequentes sub buiusmodi interdicto 
animo qnod absit permanserit indurato ex tunc effluxis mensibus eisdem 
a regimine et administratione dícte ecciesie Ulixbonensis snspensus exi- 
stat eo ipso Qnocirca dilectis filiis Causarum Curie Camere Apostolice Ge- 
nerali Auditori et Decano Ecciesie Ulixbonensis ac Cantori dicte Ecciesie 
Ulixbonensis motu simili per apostólica scripta mandamus quatenus ipsi 
vel duo aut unus eorum per se vel alium seu alios faciant auctoritate no- 
stra pensionem per presentes reservatam prefatam eidem Congregationi vel 
procnratoribus prefatis dnrantibus dictis sexdecim annis tantnm iuxta re- 
servationis conslitutionís assignationis et decreti prefatorum tenorem inte- 
gre persolvi Et nibilominus quemlibet ex Antoqio Electo et successoribus 
prefatis quem interdicti et suspensionis sententias buiusmodi incurrisse 
eis constiterit quoties super boc pro parte dicte Congregationis vel pro- 
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curatorom suorum fueriot requisiti tamdiu dominicis et aliis feslivis die- 
bos íd ecclesiis dum maior inibi populi multitudo ad divina convenerit in- 
terdiclum et suspensum publice nuncient' et faciant ab aliis nunciari do- 
nec eidem Gongregationi vel procuratoribos prefatis de pensione per pre- 
sentes reservata prefata eidem Gongregationi tunc debita integre satis- 
factpm (sic) ipseqoe interdictus et suspensus interdicti et suspensionis hu- 
iosmodi relaxationem meruerit obtinere contradictores per censuras eccle- 
siasticas appellatione postposila compescendo Non obstantibus nostra per 
quam dudum inter alia voluimus et ordinavimus quod litere reservationis 
et assignalionis etiam motu próprio cuiusvis pensionis annue super ali- 
cuius beneficii fructibus expediri non possent nisi de consensu illius qui 
pensionem ipsam persolvere tunc haberet ac Lateranensis Goncilii novis- 
sime celebrati pensiones annuas super fructibus mensarum Ârcbiepisco- 
palium nisi ex cessionis aut alia probabili causa reservari prohibentis 
aliisque constitutionibus el ordinationibus aposlolicis dicteque Ecclesie 
Ulixbonen^is eliam juramento confirmatione apostólica vel quavis firmi- 
tate alia roboratis slatutis el consuetudinibus contrariis quibuscumque Aut 
si António Electo et successoribus prefatis vel quibusvis aliis communi- 
ter aut divisim ab eadem sit sede indultum quod ad prestationem vel so- 
lutionem pensionis alicuius minime teneantur et ad id compelli aut quod 
interdici suspendi vel excommunicari non possint per literas apostólicas 
non facientes plenam et expressam ac de verbo ad vcrbum de indulto hu- 
iusmodi mentionem Nulli ergo omnino hominum liceal bane paginam no- 
stre absolutionis reservationis constitutjonis assignalionis decreti staluti 
mandati et voluntatis infringere vel ei ausu temerário conlraire Siquis 
autem hoc attemptare presumpserit indignationem Omnipotenlis Dei ac 
Beatorum Pelri et Pauli Apostolorum eius se noverit incursurum Datum 
Rome apud Sanctam mariam maiorem Anno Incarnationis Dominice Mil- 
lesimo sexcentesimo septuagesimo Decimo oclavo kalendas Januarium Pon- 
tificatus nostri anno primo. ^ 



1 Arcb. Nac, Haç. 38 de Bailas, nam. 30. 
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Bulia do papa Clemente JL a el-Rel 



MtO-^DeBeinfero U^ 



Glemens episcopus servus servorum Dei Cbarissimo in Ghristo filio 
Regi Portugallie et Algarbiorum Salatem et apostolicam beDedictionem 
Gralie divine premium et humane laudis preconium acquiritur si per se- 
culares príncipes ecclesiarum prelalis presertim pontificali dignitate pre- 
ditis opportuni favoris presidium et honor debitus impendatur Hodie si- 
quidem ecciesie Colimbriensi tunc per obitum boné memorie Joannis olim 
Episcopi Colimbriensis extra Homanam Curiam defuncti pastoris solatio 
destilule de persona dilecti filii Emanuelis Electi Colimbriensis Nobis et 
fratribus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de fratrum eo- 
rumdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque pro quo di- 
lectus filius Nobilis vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Princeps et 6u- 
bernator Nobis humiliter supplicavit illi in Episcopum prefecimus et pa- 
storem curam et administrationem ipsius ecciesie sibi in spiritualibus et 
temporalibus plenarie committendo prout in noslris inde confeclis literis 
plenius continelur Cum igitur fili charissime sit virtutis opus Dei minis- 
tros benigno favore prosequi ac eos verbis et operibus pro regis eterni 
gloria venerari Maiestatem tuam regiam rogamus et hortamur attente qua- 
tenus eundem Emanuelem Electum et prefatam Ecclesiam sue cure com- 
missam habens pro nostra et sedis apostólico reverentia propensius com- 
mendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni favo- 
ris auxilio prosequaris quod ipse Emanuel Electus tue celsitudinis fultus 
presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo propitio pros- 
perari ac tibi exínde a Deo perennis vite premium et a Nobis condigna 
proveniat actio gratiarum Datum Rome apud Sanctam manam maiorem 
Anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo De- 
cimo octavo katendas Januarium Pontificatus nostri anno primo. ^ 



Arch. Nac, Maç. 38 de Bulias, num. 29. 
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Clemens episcopus servas servorum Dei Gharissimo in Christo filio 
Regi Porlagallie et Algarbiorum Salutem et apostolicam benedictionem 
Gratie diviíie premiam et humane laadis precoaium acqairitur si per se- 
culares príncipes Ecclesiaram Prelalis preserlim ponlificali dignitate pre- 
ditis opportuni favoris presidiam et honor debitas impendatur Hodie si- 
qaidem Ecclesie Ulixbonensi tunc per obitam boné memoríe Roderici olim 
Archiepiscopi Ulixbonensis extra Romanam Ganam defancti pastoris so- 
latio destitate de persona dilecti filii Antonii Electi Uliibonensis Nobis et 
fratríbas nostrís ob suoram exigentiam meritorum accepta de fratrum eo- 
rumdem consilio et apostólica aactorítate providimas ipsamque pro quo 
dilectas filias Nobilis vir Pelras Portugallie et Algarbiorara Princeps et 
Gnbernator Nobis hamiliter sapplicavit illi in Archiepiscopum prefecimus 
et pastorem curam et administrationem ipsius ecclesie sibi in spirítuali- 
bus et temporalibus plenarie committendo prout in nostris inde confectis 
literís plenius continetur Gom igitur fili charissime sit virtutis opus Dei 
ministros benigno favore prosequi ac eos verbis et operíbus pro regis 
eterni gloria venerari Maiestatem tuam Regiam rogamus et hortamur 
attente quatenus eundem Antonium Electum et prefatam eccicsiam sue 
cure commissam hàbens pro nostra et sedis apostolice reverentia propen- 
sius commendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos be- 
nigni favoris auxilio prosequaris quod ipse Antonius Electus tue celsilu- 
dinis fdlus presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo 
propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vile premium et a Nobis 
condigna proveniat actio gratiarum Datam Rome apud Sanctam mariam 
maiorem Anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuage- 
simo Decimo octavo kalendas Januarium Pontificatus nostri anno primo. ^ 



1 Arch. Nac, Maç. 38 d6 Bulias, nom. 31. 
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Bulia lio papa Clemente %. a ei-Rel 



ltt90 — Bememliro 16 



Ciemens episcopus servus servorum Dei Charissimo in Christo filio 
Regi Portugallie et Algarbiorum Salutem et apostolicam benedictionem 
Gratie divine premium et humane laudis preconium acquiritur si per se- 
culares Priucipes ecclesiarum prelatis presertim ponlificali dignitate pre- 
dilis opporluni favoris presidium et honor debitus ímpendatur Hodie si- 
quidem ecclesie Lamacensi tunc per obitum boné memorie Michaelis 
olim Episcopi Lamacensis extra Romanam Curíam defuncti pastoris so- 
latio deslilute de persona dilecti filii Ludovici Eiecti Lamacensis Nobis 
et fratribus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de fratrum 
eorumdem consilio apostólica auctorilate providimus ipsumque pro quo 
dilectus filius Nobilis vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Princeps et 
Gubernator Nobis humiliter supplicavit illi in Episcopum prefecimus et 
pastorem curam et administralionem ipsius ecclesie sibi in spiritualibus 
et temporalibus plenarie committendo prout in nostris inde confectis lite- 
ris plenius continetur Gum igilur fili cbarissime sit virtutis opus Dei mi- 
nistros benigno favore prosequi ac eos verbis et operibus pro Regis eterni 
gloria venerari Maiestalem tuam Regiam rogamus et hortamur attente 
quatenus eundem Ludovicum Electum et prefatam ecclesiam sue cure 
commissam habens pro nostra et sedis apostolice reverentia propensius 
commcndatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni 
favoris auxilio prosequaris quod ipse Ludovicus Electus tue celsitudinis 
fultus presidio in commisso sibi cure pastoralis offieio possit Deo propitio 
prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condi- 
gna proveniat actio gratiarum Datum Rome apud Sanctam mariam maio- 
rem Anno Incamatíonis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo 
Decimo octavo kalendas Januarium Pontificatus nostri anno primo. ^ 



1 Abcb. Nag., Maç. 38 de Bulias, num. 34. 
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169 o — Desembro IS 



Glemens episcopus servus scrvorum Dei Charissimo in Christo filio 
Regi Porlugallie et Algarbiornm Salutem et apostolicam benedictioDem 
Gratie divine premium et humane landis preconíum acquiritur si per se- 
culares príncipes ecclesiarum prelatis preserlim pontificali dignitate pre- 
ditis opportuni favoris presidium et honor debitus impendalur Hodie si- 
qnidem . ecclesie Funcbalensi tunc per obilúm boné noemorie Hieronimi 
olim Episcopi Funchalensis exlra Romanam Curíam defuncti pastoris so- 
lalio destilute de persona dilecti Glii Gabrielis Electi Funchalensis Nobis 
et fratribus nostris ob suorum exigenliam merítorum accepta de fralrum 
eorumdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque quem di- 
leclus filius Nobilís vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Princeps et Go- 
bernator Nobis humiliter prescntavit illi in Episcopum prefecimus et pa- 
storem curam et administrationem ipsius ecclesie sibi in spiritualibus et 
temporalibus plenarie committendo prout in nostris inde confeclis literís 
pleníus continetur Cum igitur Gli charíssime sit virtutis opus Dei minis- 
tros benigno favore prosequi ac eos verbis et operibus pro regis etemi glo- 
ria venerarí Maiestatem tuam Regiam rogamos et hortamut* attente qua- 
tenus eundem Gabríelem Electum et prefatam ecclesiam sue cure com- 
missam babens pro nostra et sedis apostólico reverentia propensius com- 
mendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni fa- 
Yorís auxilio prosequaris quod ipse Gabriel Electus tue celsitudinís ful- 
tus presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo propitio 
prosperarí ac tibi ezinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condi- 
gna proTcniat actio graliarum Datum Rome apud Sanctam manam maio- 
rem Anno Incamationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo 
Decimo octavo kalendas Januarium Pontificatus nostrí anno primo. ^ 



> Aboh. Nao., Ma(. 38 de Bulias, num. 36. 
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BaHa do papa Clemente TL a el-Rel 



1II90 — Besemliro 16 



Clemens episcopus servas servorum Dei Charissimo in Christo filio 
Regi PortngãHie et Algarbiorum Salatecn et apostolicam benedictionem 
Gratie divine premium et humane laudis preconiom acquiritur si per se- 
culares príncipes Ecclesiarom Prelatís preserlim pontificali dignitate pre- 
ditis opportuni favoris presidiu m et honor debitus impendatur Hodie si- 
quidem Ecciesie Portugallensi tunc per obitom boné memorie Gasparis 
olim Episcopi Portugallensis extra Romanam Curíam defuncti pastoris so- 
latio destitute de persona dilecti filii Nicolai Electi Portugallensis Nobís et 
fratribus nostris ob suorum exigenliam meritorum accepta de fratrum eo- 
rumdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque pro quo di- 
lectus filius Nobilis vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Princeps et Gu- 
bemator Nobis humiliter supplicavit illi in Episcopum prefecimas et pasto- 
rem coram et administrationem ipsius ecciesie sibi in spiritualibus et tem- 
poralibus plenário committendo prout in nostris inde confectis literis ple- 
nins continetur Cum igitur fili charissime sit virtutis opus Dei ministros 
benigno favore prosequi ac eos verbis et operibus pro Regis etemi gloria 
venerari Maiestatem tuam Regiam rogamus et hortamur atlente quatenus 
eundem Nicolaom Electum et prefalam Ecclesiam sue cure commissam 
habens pro nostra et sedis apostoliçe reverentia propensius commendatos 
in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni favoris auxilio 
prosequaris quod ipse Nicoláus Electus tue celsitudinis foltus presidio in 
coTumisso sibi cure pastoralis ofBcio possit Deo propitio prosperari ac tibi 
exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condigna proveniat actio 
gratiamm Datum Home apud Sanctam mariam maiorem Anno Incarnatio- 
nis Domioiee Mittesimo sexcentesimo septuagesimo Decimo oetavo kalen- 
das Januariom Pontifieatus nostri anno primo. ^ 



1 Abgb. Nac, Maç. 38 de Bulias, num. 33, 
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BuHa do papa Clemente TL a el-Hel 



l6tO--aeaenibM 9t 



Clemens episcopus servus servorom Dei Charissiroo in Chrislo filio 
Regi Portugallie et Algarbiorum Salatem et apostolicam beDediclionem 
Gratie divine premium et humane laudis preconium acquirítur si per se- 
culares príncipes ecclesiarum prelatis preserlim pontifical! dignitate predi- 
tis opportuni favoris presidium et honor debitus impendatur Hodie siqui* 
dem Écclesie Visensi tunc inde usque ab eo tempore quo felicis recorda- 
tionis Urbanus papa viij predecessor noster booe memorie Dionisinm lunc 
EpiscSopum Visensem a vinculo quo dicte écclesie cui tunc preerat tene- 
batur de fratrum suorum consitio et apostolice potestatis plenitudine ab- 
solvens illum ad Ecclesiam Egitaniensem certo tunc expresso modo vacan- 
tem de simili consilio apostólica anctorilate transtulerat preficiendo ipsum 
illi in Episcopum et pastorem apud sedem apostolicam pastoris solatio 
destitute de persona dilecli filii Emanuelis Electi Visensis Nobis et fratri- 
bus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de consilio eorum- 
dem fratrum nostrorum eadem auctoritate apostólica providimus ipsum- 
que pro quo dilectus filius Nobilis vir Petrus Portugallie et Algarbiorum 
Princeps et Gubemator Nobis humiliter supplicavit illi in Episcopum pre- 
fecimus et pastorem curam et administrationem ipsius écclesie Visensis 
sibi in spiritualibus et temporalibus plenarie committendo prout in nostris 
inde confectis lileris plenius continetur Cum igitur fili charissime sit vir- 
tutis opus Dei ministros benigno favore prosequi ac eos verbis et operibos 
pro Regis eterni gloria venerari Maiestatem luam Regiam rogamus et hor- 
tamur attente quatenus eundem Emanuelem Electum et preíalam eccle- 
siam sue cure commissam habens pro nostra et sedis apostolice reverentia 
propensius commendalos in conservandis et amjdiandis juribus suis sic 
eos benigní favoris auxilio prosequaris quod ipse Emanuel Electos tue cel- 
situdinis fultus presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo 
propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis 
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condigDa proveniat adio gratiarom Datum Borne apud Saoctam mariam 
maiorem Ânno Incarnationis Domioice Millesimo sexcentesimo septuage- 
simo Undécimo kaiendas Januarium Ponliíicatus nostrí anno primo/ 



Bulia do papa Clemente JL a el-Rel 



IGtO — DiMiCiiiliro 99 



Clemens episcopus servas servornm Dei Charissimo in Chrislo filio 
Regi Portugallie et Algarbiornm Salutem et apostolicam benèdictioDem 
Gratie divine premium et humane landis preconium acquíritur si per se- 
culares príncipes ecclesiarum prelatis presertim pontiScali dignitate pre- 
dilis opportuni favoris presidium et honor debitus impendatur Hodie si- 
quidem Ecclesie Bracharensi tunc per obitum boné memorie Sebastiani 
olim Archiepiscopi Bracharensis extra Romanam (sic) defuncti pastoris 
solatio destilute de persona dilecti filii Verissimi Electi Bracharensis No- 
bis et fratribus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de íra- 
trum eoramdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque pro 
quo dilectus filius Nobilis vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Princeps 
et Gubernator Nobis humiliter supplicavit illi in Archiepiscopum prefeci- 
mus et pastorem curam et administrationem ipsius ecclesie sibi in spiri- 
tualibus et temporalibus plenário committendo prout in nostris inde con- 
fectis literis plenius continetur Cum igitur fili charissime sit virtutis opus 
Dei ministros benigno favore prosequi ac eos verbis et operibus pro Re- 
gis etemi gloria venerari Maiestatem tuam regiam rogamus et hortamur 
attente quatenus eundem Yerissimum Electum et prefatam Ecclesiam sue 
cure commissam babens pro nostra et sedis apostólico reverentia propen- 
sius commendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos be- 
nigni favoris auxilio prosequaris quod ipse Verissimus Electus tue celsi- 
tudinis fultus presídio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo 
propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis 

> Argh. Nag , Haç. 38 de Bulias» num. 37. 
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condigna proveniat actio gratiarum Datam Rome apud Sanctam mariam 
maiorem Ànno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuage- 
simo Undécimo kaiendas Januarium Pontifícatos nostri anno primo. ^ 



Bulia do papa Clemente IL a el*Rel 



tete^Demembro Mlt 



Clemens episcopus servus servorum Dei Gharissimo in Ghrísto fílio 
Regi Porlogallie et Álgarbiorum Salatem et apostolicam benediclionem 
Gratie divine premium et humane landis preconium acquiritur si per se- 
culares principes Ecclesiarum prelatis preserlim pontificali dignitate pre- 
dilis opportuni favoris presidium et honor debitus impendatur Hodie si- 
quidem Ecclesie Goanensi tunc per obitum boné memorie Francisci olim 
Archiepiscopi Goanensis exira Romanam Curiam defuncti pastoris sola- 
tio destitule de persona dilecti filii Ghrístophori Electi Goanensis Nobis et 
fratribus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de fratmm eo- 
rumdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque quem dile- 
ctus fílius Nobilis vir Petrus Portugallie et Álgarbiorum Princeps et Gu- 
bemator Nobis ad hoc per suas literas presentavit illi in Archiepiscopum 
prefecimus et pastorem curam et administrationem ipsius ecclesie sibi in 
spiritualibus et temporalibus plenário committendo prout in nostris inde 
confectis literis plenius continetur Gum igitur fili cbarissime sit virtulis opus 
Dei ministros benigno favore prosequi ac eos verbis et operibus pro re* 
gis etemi gloria venerari Maiestatem tuam regiam rogamus et hortamor 
attente quatenus eundem Ghristophorum Electum et prefatam ecclesiam 
sue cure commissam habens pro nostra et sedis apostólico reverentia pro- 
pensius commendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos 
benigni favoris auxilio prosequaris quod ipse Ghristophorus Electus tue 
celsitudinis fultus presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit 
Deo propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a 

*Argh. Nac, Maç. 38 de Bailas, nam. 36. 
TOMO xrv. 15 
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Nobis condigna proveniat actio gratiarum Datom Rome apod Sanctamma- 
riam maiorem Anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo se- 
ptuagesimo Undécimo kalendas Januariom Pontifícatus nostri anno primo/ 



Breve do papa Clemenie X. 



1690-— Deaemliro MM 



Clemens Papa X Ad futuram rei memoriam. 

Cum sicut pro parte dilectissimi in Christo fiiii nostri Petri Principís 
Regnorum PortugallisB, et Algarbiorum Gubernaloris per dilectum Olium» 
et nobilem virum Franciscum de Sansa (sic) Comitem de Prado, et Mar- 
chionem de las Minas, ejusdem Petri Principis Gubernatoris apud Nos et 
Sedem Apostolicam Oratorem, nobis nuper expositum fuit circa provisio- 
nes Ecciesiarum Metropolitanarum, et Catbedralium in dictis Regnis, eo- 
rumque Indiis, et conqnistis consistentium, nonnullse innovalioncs post de- 
cessum clarae memorise Sebastiani, et Henrici, dum vixernnt, Portngalliãe 
et Algarbiorum Regum illustrium, factse fuerint, propter quas praetendi 
forsan posset juribus CoronaB Portugalliae aliquo modo praBJudicatum esse. 
Nos eundem Petrum Principem specialis favore gratiae prosequi volentes, 
et a quibusvis excommunicationis, suspensionis et interdicti, aliisque eccle- 
siasticis sententiis, censuris, et poenis, a jure, vel ab homine quavis occa- 
sione, vel causa latis, si qnibus quomodolibet innodatus existit ad effectum 
praesentium dnmtaxat consequendum, harum serie absolventes, et absóla- 
tum fore censentes, motu próprio, et ex certa scientia, et matura delibera- 
tione nostris, deque Apostolicae poteslatis plenitudine, per quascumque in- 
novationes, qu9B circa provisiones ecciesiarum prsedictarun\ post decessum 
memoratum Sebastiani, et Henrici Regum principaliter, et accessoríe, me 
antecedenter, vel consequenter, aut concomitanter, vel alias quomodolibet 
factad fuerunt, juribus Coronae prasdictas nullo modo praBJudicatum esse, 
aut praetendi posse, sed omnia, et singula provisiones earundem ecclesia- 
ram quovis modo concernentia in eo statu, in quo ante innovationes bu- 

^ Abgh. Nac, Maç. 38 de Bulias, num. 38. 
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jusmodi tempore praBdictoram Sebastiani, et Henrici, eorumque anteces- 
sorum Regura eranl, remansisse, et reraanere in omnibus, et per omnia 
perínde ac si eaedem innovationes nullo modo fact^B fuissent, lenore pra^- 
sentiam declaramus. Decernentes ipsas literas semper firmas, validas, et 
efficaces existere, et fore, suosque plenários et Íntegros effectus sortiri, et 
obtinere, ac illis, ad quos speclat, et pro tempore quandocumque specta- 
bit, in omnibus et per omnia picnissime sufTragari; sicque in praemissis 
per quoscnmque Judices ordinários, et delegatos, etiam causaram Palatii 
Âpostolici Auditores, ac Sanctae Romanse EcclesisB Cardinales, etiam de 
Latere Legatos, et ÂpostolicaB Sedis Núncios, aliosve quoslibet quacum- 
que pr26eminentia, et potestale fungentes, et functuros, sablata eis, et eo- 
ruro cuilibet quavis aliter judicandi, et interpretandi facultate, et autbo- 
ritate judicari, et definiri debere ; ac irritum, et inane, si secus super bis 
a quoquam quavis autborílale scienter, vel ignoranter contigerit attentari. 
Non obstantibus praBmissis, necnon Apostolicis ac in universalibus, pro- 
vincialibusque et synodalibus Conciliis editis generalibus vel specialibus 
constitutionibus, et ordinationibus, et quatenus opus sit dictarum eccle- 
siarum, etiam juramento confirmatione Apostólica, vel quavis firmitate 
alia roboratis statutis et consuetudinibus, prívilegiis quoque indultis, et 
Literis Apostolicis, aliisque quibusvis sub quibuscumque verborum tenori- 
bus, et formis, ac cum quibusvis etiam derogatoriarum derogatoriis, aliis- 
que efiScacioribus, efScacissimís, et insolitis clausulis, irrilantibusque, et 
aliis decretis, etiam motu, scientia, et potestatis plenitudine paribus, seu 
alias quomodolibet in contrarium praemissorum concessis, confirmatis, ac 
pluries innovatís, et approbatis. Quibus omnibus, et singulis, elíamsi pro 
iilorum sufficienti derogatione de illis, eorumque totis tenoribus specialis, 
specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad verbum, non autem per 
clausulas generales idem importantes, mentio, seu quáBvis alia expressio 
babenda, aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servanda foret, tenores 
hujusmodi, ac si de verbo ad verbum nihil penitus omisso, et forma in 
illis tradita observata exprimerentur, et insererentur praBsentibus pro 
plene, et sufficienter expressis, et insertis habentes, illis alias in suo ro- 
bore permansuris ad praemissorum eíTectum bac vice dumtaxat speciali- 
ter expresse derogamus, et derogatum esse volumus, caelerisque contra- 
ríis quibuscumque. Datum RomaB apud Sanctam Mariam Maiorem sub 
anolo Piscatoris die 22 Decembris 1670 Pontificatus nostrí anno primo/ 

> Copia, na Biblioth. d' Ajuda, Sym. Los., tomo 48| pag. 49. 
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■Breve do papa Clemente JL 



IGVO — BcMBemliro Zt 

Clemens Papa X Âd falaram rei memoriam. 

Cam DOS hodie mota próprio, ac ex certa scientiai et matara delibe- 
ratione nostris, deque Âpostolicae potestatis plenitadíne per qaascamqae 
innovatiunes, quae circa provisiones ecclesiarum Metropolitanaram, et Ca- 
thedralium in PortugallidB, et Álgarbíoram Regnis eoramqae Indiis, et coo- 
quístis coDsistentiam post decessam clarse memoriãe Sebastiani, et Heo- 
rici, dam yixeruDt, Portagallise, et Algarbioram Regam illastriam qao- 
modolibet factdB fuerunt juribas Coronse Portugalliae nuilo modo praBjudi- 
catam esse, aat prsetendi posse sed omaia, et singala, provisiones earun- 
dem ecclesiaram quovis modo concernentia ia eo stata, in quo ante inno- 
vationes bajasmodi t^mpore prasfatoram Sebastiani et Henrici, eoramqae 
antecessorum Regam erant, remansisse, et remanere in omnibas, et per 
omnia perinde, ac si eaedem innòvationes nallo modo anqaam factae fais- 
sent, declaravimas, et alias, proat in nostris desuper in simili forma bre- 
vis expedilis literis, quarum tenõrem praBsentibus pro plene, et safficien- 
ter expressis, ac de verbo ad verbam insertis haberi volamas, uberias 
continetar. Et (sicat accepimus) pretendi forsan posse per innòvationes 
bajasmodi aliqaid praBJadicii juribus bujus Sanclae Sedis Âpostolicae illa- 
tum esse, aat inferri quoqao modo posse Hinc est qaod nos, qui ex de- 
bito Pastoralis officii nobis divinitus commisso jara dictae Sedis tueri, et 
illibata conservare tenemar, ejasdem Sedis indemnitati, hac in re qaan- 
tum cam Domino possumas, consalere volentes, mota, scientia, delibera- 
tione, et potestatis plenitudine paribus per praBÍatas, et alias qaascam- 
qae innòvationes, quae circa provisiones Metropolilanarum, et Calhedra* 
lium Ecclesiaram praefataram, sea alterias illarum post decessam memo- 
ratam Sebastiani, et Henrici Regam principaliter, vel áccessorie, sive an- 
tecedenter, vel conseqaenter, aut concomitanter, vel alias quomodolibet 
factaB faerant, sea qaas factas faisse imposteram quandocamqae appa- 
raerit, ac inde secuta, et secatara qaaecamque, nallam omnino etiam 
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quantuinvis modicum, et minimum prsBJndicium quibuslibet Sedis Apo- 
stolicae praBÍate juribus circa legitima, pia, et privilegiata caasa, colore, 
prsBtexta, et capite, etiam in corpore júris claoso, etiam enormis, enormis- 
simae, et totalis IdBsionis nullo unquam tempore de subreptionis, vel obre- 
ptionis, aut nullitatis vitio, seu intensionis nostrae, vel interesse habentiom 
conseDSU, aliove quolibet, etiam quantumvis formali, et substaotiali de- 
fectu Dotàrí, redargui, impuguari, yel infringi, aut in controversiam vo- 
cari, seu ad tramitis júris reduci, aut adversus illas aperitionis oris, re- 
stitutionis in integram, aliudve quodcumque júris, facti, vel gratias reme- 
dium intentari, vel impelrari, aut impetrato, seu etiam motu, scientia, et 
potestatis plenitudine paribus concesso, vel emanato, quempiam in Judi- 
cio, vel extra illud uti, seu se juvare posse, sed ipsas prsBsentes literas 
semper firmas, validas, et efficaces existere, et fore, suosque plenários et 
Íntegros effectus sortire, et obtinere, ac ab illis, ad quos spectat, et pro 
tempore quandocumque ^pectabit inviolabiliter observari: sicque, et non 
aliter in prsemissis censeri, atque ila per quoscumque Judices ordinários, 
vel delegatos, etiam Causaram Palatii Aposlolici Auditores ac Sanctae Ro- 
manas Ecciesiae Cardinales, etiam de latere Legatos, et Sedis praeíatae 
Núncios, alios, vel quolibet quacumque praeeminentia, et potestate fungen- 
tes, et functuros, sublata eis, et eorum cuilibet quavis aliter judicandi, et 
interpretandi faculta te, et authoritate judicari, et definiri debere; acirri- 
tum, et inane, si secus super bis a quoquam quavis authoritate, scienter, 
vel ignoranter contigerit attenlari. Non obstantibus, quatenus opus sit, no- 
stra, et Cancellariae Apostolicae Regula de Jure quaesito non tollendo aliis- 
que Aposlolicis, ac in universalibus provincialibusque, et synodalibus Con- 
ciliis editis, generalibus, vel specialibus constitutionibus, necnon Ecclesia- 
ram praefatarum, et aliis quibusvis, etiam juramento, confirmatione Apostó- 
lica, vel quavis firmitate alia roboratis statutis, et consuetudinibus, privile- 
giis quoque, indultis, et literis Aposlolicis sub quibuscumque verborum te- 
noribus, et formis, ac cum quibusvis etiam derogaloriarum derogatoriís, 
aliisque efficacissimis, et insolilis clausulis, irrilantibusque, et aliis decretis 
in genere, vel specie, etiam motu similiter, ac consislorialiter, et alias quo- 
modolibet in contrarium praemissorum concessis, editis factis, ac pluries 
iteratis, et quantiscumque vicibus approbatis, confirmatis, et innovatis. 
Qoibus omnibus, et singulis, etiamsi pro illorum sufficienti derogatione 
de illis, eorumque totis tenoribus specialis, specifica, expressa, et indivi- 
dua, ac de verbo ad verbum, non autem per clausulas generales idem im- 
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portantes meotio, sea qadevis alia expressio babenda, ant aliqaa alia ex- 
quisita forma ad boc servanda foret, tenores bujusmodi, ac si de verbo 
ad yerbam, nibil penitos omisso, et forma in illis tradita observata expri- 
merentar, et insererentur, praBsenlibus pro plene, et sufficienter expres- 
siS| et insertis habentes, illis alias íd suo robore permansuris ad prã&mis- 
sorum effeclum hac vice dumtaxat specialiter, et expresse derogamos, et 
derogatum esse volnmas, cseterisque conlrariis quibuscnmque. Datum Ro- 
mãs apud Saneiam Mariam Majorem sob anulo Piscatoris die 22 Decem- 
bris 1670 Pontificatus nostri anno primo. ^ 



llulla do papa Clemente TL a el-Rel 
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Clemens episcopus servos servorum Dei Cbarissimo in Cbristo filio 
Regi Porlugallie et Algarbiorum Salutem et apostolicam benedictionem 
Gratíe divine premium et hamane landis preconium acquiritor si per se- 
culares príncipes ecclesiarnm prelatis presertim pontificali dignitate pre- 
ditis opportuni favorís presidium et honor débitos impeodalur Hodie si- 
qnidem Ecclesie Pharaonensi tunc per obitom boné memorie Francisci 
olim Episcopi Pharaonensis extra Romanam Coriam defoncti pastoris so- 
latio destitole de persona diiecti fílii Francisci Electi Pbaraonensis Nobis 
et fratribus nostrís ob suorum exigentiam meritorom accepta de fratrum 
eorumdem consilio apostólica auctoritate providimos ipsumque pro qoo 
dilectos filius Nobilis vir Petrus Portogallie et Algarbiorum Princeps et 
Gubemator Nobis bumiliter supplicavit illi in Episcopom prefecimos et 
pastorem curam et administrationem ipsius ecclesie sibi in spirítualibos 
et temporalibos plenarie committendo prout in nostris inde confectis íite- 
ris plenius continetur Cum igitur fili cbarissime sit virtutis opus Dei mi- 
nistros benigno favore proseqoi ac eos verbis et operíbus pro regis etemi 
gloria venerari Maiestatem toam regiam rogamos et hortamor attente qoa* 

> Cofia, na Bibuoth. b* Ajuda, Sym. Lus., tomo 48^ pag. 67. 
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teoQS eundém Franciscom Electum et prefatam ecclesiam sue cure com- 
missam babeus pio nostra et sedis apostolice reverentia propeusius com* 
mendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigui favo- 
rís auxilio prosequaris quod ipse Franciscus Electus tue celsitudiois fui* 
tus presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo propitio 
prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condi- 
gna proveniat actio gratiarum Dalum Rome apud Sanctam mariam maio- 
rem Anno Incamationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesímo 
Quinlodecimo kalendas Februarium Pontifícatas nostri anno primo. ^* 



Bulia do papa Clemente HL a D. Diogo de Soasa 



I<I9I— Janeiro IO 



Clemens Episcopus servus servorum Dei Dilecto filio Didaco a Souza 
Electo Elborensi Salutem et apostolicam benedictionem Divina disponente 
clementia cujos inscrolabili providentia ordinationes suscipiunt universa 
in Âpostolicse Dignitatis specula mentis licet imparíbus constituti ad uni- 
versas Orbis Ecclesias aciem nostraB considerationis extendimus et pro 
earum statu salubríler erigendo aposlolici favoris auxilium adhibemus sed 
de illis propensius cogítare nos convenit quas propriis carere Pastoribus 
intuemur ut eis juxta cor nostrum pastores preficiantur idonei qui com- 
missos sibi populos per snam circumspectionem providam et providentiam 
circumspectam salubriter dirigant et informent ac bona ecclesiarum ipsa- 
rum non solum utiliter (sk) sed eliam mullimodis efferant incrementis. 
Dudom siqaidem provisiones ecclesiarum omnium tunc vacantium et in an- 
tea vacaturarum ordinationi et dispt)sitioni nostraB reservavimus decernen- 
tes ex tunc irritum et inane si secus super bis per quoscumque quavis 
auctorítate scienter vel ignoranter contigerit attentari Postmodum vero 
ecclesia Elborensis cui bonaB memoriaB Joannes Arcbiepiscopus Elboren- 
sis dum viveret presidebat per obitum dicti Joannis Archiepiscopi qui ex- 
tra Romanam Guriam debitum naturaB persolvit pastoris solatio destiluta 

^ Abcb. Nag.| Maç. 38 de Buliu, num. 22. 
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DOS ad provisionem ejusdem ecclesisB celerem et felicem in qua nollas pre« 
ter nos hac vice se intromittere polest reservatione et decreto obsistentí- 
bos supradictis ne illa longioris vacationis expoDatur iDCommodis paternis 
et soUicitis stndiís intendentes posl deliberationem quam de prefíciendo 
eidem ecciesie personam otilem ac etiam fructuosam com fratribos no- 
stris babnimns diligentem demum ad te presbyterom Ulixbonensem decre- 
toram doctorem ex legitimo matrimonio ac catholicis et primarie nobili- 
tatis R^i Portugallie parentibus procreatum sexagésimo et ultra tue eta- 
tis et a pluribus annis in presbyteratus ordine constitatum aliaqoe regnir 
sita babentem pro quo dilectus filius nobilis vir Petrus Portugallie et Al- 
garbiorum Princeps et Gubemator nobis per suas litteras humiliter suppli- 
cavit et de cujus nobililate generis litterarum scientia, vite munditia ac 
morum bonestate spiritualium providentia et temporalium circumspectione 
aliisque multiplicum virtutum dognis (sic) fidedigna apud nos testimonia 
perhibentur direximus óculos nostre mentis quibus omnibus debita medi- 
tatione pensatis de persona tua nobis et fratribus ipsis ob tuorum exigen- 
tiam meritorum accepta eidem ecciesie ipsorum fratrum consilio apostó- 
lica auctoritate providimus teque illi in Arcbiepiscopuro prefícimus et 
pastorem curam et administrationem ipsius ecciesie Elborensis tibi in spi- 
ritualibus et temporalibus plenarie committendo in illo qui dat gratias et 
largitur premia confidentes quod dirigente Domino actus tuos prefata eccle- 
sia Elborensis sub tuo felici regimine regetur utiliter et prospere dirige- 
tur ac grata in eisdem spiritualibus et temporalibus suscipiet incrementa 
Jngum igitur Domini tuis impositum bumeris prompta devotione suscipiens 
curam et administrationem prefatas sic exercere studeas sollicite fideliter 
et prudenter quod ecclesia ipsa Elborensis Gubernatori provido et fru- 
ctuoso administratori gaudeat se commissam tuque preter eterne retribu- 
tionis premium nostram et dicle Sedis benedictionem et gratiam exinde 
uberius consequi merearis Yolumus aulem quod Tu antequam regimini et 
administrationi dicte ecciesie te in aliquo immisceas in manibus venera- 
bilium fratrum nostronim Arcbiepiscopi Ulixbonensis et Episcopi Hippo- 
niensis seu alterius eorum fidei catbolice professionem juxta formam quam 
sub bulia nostra mittimus introclusam expresse emittere et professionis 
sic a te emisse formam ad Sedem apostolicam quanto. citius transmittere 
tenearis quibus et eorum cuilibet et per alias nostras literas mandamus 
ut ipsi vel eorum alter a te fidei professionem recipiant seu recipiat an- 
tedictam quodque montem pietatis in civitate Elborensi erigi cures tuam 



i 
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ooDScieDtuiin saper hoc onerando Datam Rome apud Sanctam Manam 
Maiorem anno Incaroationis Dominice millesimo sexcentesimo septnage- 
simo Qaartodecímo kalendas febroarum Pontificatus nostri anno primo. ^ 



Baila dm |m|Mi Clememie X. a el-Rei 
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Glemens episcopns servos servonim Dei Gharissimo in Ghrísto filio 
Regi Porlugallie et Algarbioram Salutem et apostolicam benedictiooem 
Gratie divine premium et humane landis preconium acqníritor si per se- 
culares príncipes ecclesianim prelatis presertim pontificali dignitale pre* 
ditis opportuni faTorís presidium et honor debitus impendatur Hodie si- 
quidem Ecciesie Elborensi tunc per obilum boné memorie Joannis olim 
Archiepiscopi Elborensis extra Romanam Guríam defuncti pastoris sola- 
tio destítute de persona dilecti filii Didaci Electi Elborensis Nobis et fra- 
tríbus nostris ob suorum exigeotiam meritorum accepta de fratrum eorum* 
dem consilio apostólica auctorilate providimus ipsumque pro quo dilectus 
filius Nobilis vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Pr^pceps et Gubema- 
tor Nobis humiliter supplicavit illi in Archiepiscopum prefecimus et pa- 
storem curam et administrationem ipsius ecciesie sibi in spiritualibus et 
temporalibos plenaríe committendo prout in nostrís inde confectis literis 
plenius continetur Gum igitur fili charíssime sit virtutis opus Dei ministros 
benigno favore prosequi ac eos verbis et operíbus pro Regis eterni gloría 
Tenerari Maiestatem tuam Regiam rogamus et hortamur attente quatenus 
eundem Didacum Electum et prefatam ecclesiam sue cure commissam ha- 
bens pro nostra et sedis apostólico reverenlia propensius commendatos in 
conservandis et ampliandis juríbus suis sic eos benigni favoris auxilio pro- 
sequaris quod ipse Didacus Electus tne celsitudinis fultus presidio in com- 
misso gibi cure pastoralis officio possit Deo propitio prosperari ac tíbi 
exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condigna proveniat actio 

> Tranêumpio autkeniico, na Biblioth. d^Aivda, Jtfii., Pasta 6^, 11, 6, n.* 37. 

TOMO XIV. 16 
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gratiarom Datom Home apud Sanctam mariam maiorem Aono Incarnatío- 
dís Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo Quartodecimo kalen- 
das Februarium PoDtificatus nostri anno primo. ^ 



Bulia do pafia Clemente TL a el-Rel 
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Clemens episcopus servas scrvorum Dei Charissimo in Christo filio 
Regi Portugallie et Algarbioruni Salutem et apostolicam benedictionein 
Gratie divine premium et humane laudis preconiom acquiritur si per se- 
culares príncipes ecclesiarum prelatis prcsertim poutificalí dígnitale pre- 
ditis opportuni favoris presidium et houor debitus impeodatur Hodíe si- 
quidem Ecclesie Ángrensi tunc per obitum boné memorie Antonii olim 
Episcopi Angrensis extra Romanam Curíam defuncti pastoris solatio de- 
stitute de persona dilecti filii Laurentii Elecli Angrensis Nobis et fratri- 
bus noslrís ob suorum exigentiam merilorum accepta de fratrum eorum- 
dem consilio apostólica auctoritale providimus ipsumque quem dilectus 
filíus Nobilis vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Princeps et Guberna- 
tor Nobis presentavit illi in Episcopum prefecimus et pastorem curam et 
administrattonem ipsius ecclesie sibi in spiritualibus et temporalibus plena- 
rie comittendo prout in nostris inde confectis literis plenius continetur Cum 
igitur fili charissime sit virtutis opus Dei ministros pro Regis (sk) etemi 
gloria venerari Maiestatem tuam Regiam rogamus et hortamur attente 
qnatenus eundem Laurentium Electum et prefatam ecclesiam sue cure 
commissam habens pro nostra et sedis apostólico reverentia propeosius 
commendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni 
favoris auxilio prosequaris qnod ipse Laurenlius Electus tue celsitudi* 
nis fultus presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo 
propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a No- 
bis condigna proveniat actio gratiarum Datum Rome apud Sanctam 

< Arch. Nac, Maç. 38 de Bulias, num. 23. 
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jnaríam maiorem Addo Incaraationis Dominice Millesimo sexcentesimo 
septaagesimo QuiDtodecimo kalendas Aprílis Pontificatus nostri anno 
primo/ 

Breve do papa Clemenie JL 



1691 — Maio S 



Clemens Papa Décimos. Ad perpetuam rei memoriam. Eximia díle- 
ctissimi íd Cbristo filii nostri Petri Principis Portugalliae et Algarbiorum 
Regnoram Gubernatoris erga gloriosissimam cobíí Reginam Dei genitricem 
Yirginem Manam pietas, cum singular! erga nos, et hanc Sanctam Sedem 
devotione conjuncla promerelur, ut piis ejus votis cum (sic) Domino pos- 
sumus favorabiliter annuamus. Emanavit siquidem nuper ad preces ejus- 
dem Petri Principis a congregatione venerabiiium fratrum nostrorum San- 
eias Romanae Ecclesiae Gardinalium sacris ritibus prsepositorum, Decretum 
tenoris qui sequitur, videlicel: Lusitana sacra Rituum Congregatio referente 
Eminentíssimo Domino Gardinale Vidono, et ad preces Serenissimi Princi- 
pis PortugalliaB per Excellentissimum Dominum Marcbionem de Minas ejus 
Oratorem Sanclissimo porreclas, et per eundem ad eandem Sacram Con- 
gregationem remissas approbavit electionem Beatae MariãB Yirginis sub 
iuTocalione Sanctissimae Gonceplionis in particularem, unicam, et singula- 
rem Patronam et Proteclricem Regnorum Portugalliae factam per Serenis- 
simam Majestatem Regis Joannis quarti in congressibus et comitiis gene- 
ralíbus Regni celebratis anno millesimo sexcentesimo quadragésimo sexto 
cum interventu Irium Statuum, et propterea declaraviti et concessit de ea 
tuto fieri posse omnia verís et legitimis Palronis, unicis, et singularibus Re- 
gnorum competentia hac die vigésima prima Martii Milsimi (sic) sexcente- 
simi septuagesimi primi. Gardinalis Antonius Barberinus. Episcopus Prae- 
nestinus. Gum autem sicut dicti Petri Principis nomine Nobis per dilectum 
filium nobilem virum modernum Marcbionem de Minas ipsius Petri Prin- 
cipis apud nos, et Sedem praedictam Oratorem subinde expositum fuit, idem 

1 Abch. Nac, Maç. 38 de BuIIasi num. 24. 

16» 
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Petros Prínceps Decretom hojosmodí, quo firmius sabsistat apostolic» cour 
firmatioDis nostr^B robore commaDiri summopere desiderat. Nos specialem 
ipsi Petro Principí gratiam facere volentes, eumque a quibusvis excommQ- 
nicatioDÍs, suspensionis, et ioterdicti, aliisque ecclesiasticis sententils, cen- 
snrís et poenis a jure vel ab homine quavis occasioDe, vel causa latis, si 
quibns qaomodolibet innodatus eiistit, ad effectum praBsentiam tantam 
coDseqoendam, hanim serie absolventes, et absolatum fore censentes, sup- 
plicatioDibas ejas nomine Nobis super hoc bumiliter porrectis inclioati, De- 
cretum prseinsertum auctoritate apostólica tenore praBsentium confirma- 
mus et approbamus, illique inviolabilis apostolicae firmitatis robur adjici- 
mus, salva tamen semper in pramissis auctoritate prãediclae congregatio- 
nis Cardinalium. Decernentes easdem praBseotes lítteras semper firmas, va- 
lidas et efficaces existere, et fore, suosque j^lenarios et Íntegros effectus 
sortiriy et obtinere, ac illis ad quos speclat, et pro tempore spectabit plenis- 
sime suffragari, sicqúe in prasmissis per quoscumque Judices ordinários et 
delegatos, etiam causaruro Palatíi Apostolici Auditores judicari, et definiri 
debere, ac irrítum et inane si quid secus super bis a quoquam quavis au- 
ctoritate seienter vel ignoranter contigerit altentarí. Non obstantibns con- 
stitutionibus, et ordinationibus apostolicis, caeterisque contrariis quibus- 
cumque. Volumus autem, ut ipsarum praBsentium litterarum transumplis, 
seu exemplis, etiam impressis manu notarii publici subscriptis, et sigillo 
personae in ecclesiastica dignitate constitutae munitis, eadem ubique fides 
in Judicio et extra illud adbibeatur, quae praBsentibus adbiberelur, si forent 
exhibitaB, vel ostensaB. Datum RomaB apud Sanctam Mariam Majorem sub 
annulo Piscaloris die octava Maii Miilesimi sexcentesimi septuagesimi 
prímii Pontificatus nostrí anuo primo. ^ 



Abch. Nac, Maç. 38 de fiuilas, nnin. 14. 



RELAÇÕES COM A GURU ROMANA i25 



B«ll« d« iMiMi CleMente JL a# Prlnelpe Reseate 



Qemens papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
Dedictionem Hodie Ecclesie de Angola lunc per obitom booe memorie 
Francisci olim Episcopi de Angola extra Romaoam Curiam defuncti pa- 
storis solatio destitote de persona dilecti filii Petri Electi de Angola Nobis 
et fratribus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de fratrom 
eorumdem consilio apostólica aucloritate providimus ipsumque illi in Epi- 
scopum prefecimos et pastorem cnram et administratiouem ipsius eccíe* 
sie sibi in spiritaalibus et temporalibns plenarie committendo prout in 
nostris inde confectis literis plenios continetnr Nos igitor eundem Petrum 
Electnm suis ila exigentibus mentis paterna benevolentia prosequentes ac 
copienles qood ipsa Ecclesia sub eius regimine felicia suscipiat incre- 
menta Nobilitatem taam rogamus et hortamnr attente quatenns enndem 
Petrum Electum et prefatam ecclesiam sue cure commissam habens pro 
nostra et sedis apostólico reverentia propensios commendatos in conser- 
vandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni favoris auxilio prosequa- 
ris quod ipse Petrus Electus tue Nobilitalís fullus presidio in commisso 
sibi cure pastoralis officio possit Deo propitio prosperari ac tibi exinde a 
Deo perennis vite premium et a Nobis condigna proveniat actio gratiarum 
Datnm Rome apud Sanctam mariam maiorem Anno Incamationis Domi- 
nice MiUesimo sexcentesimo septuagesimo primo Decimo kalendas Julii 
Pontificatus nostrí anno secundo. ^ 



<AiCB. Nac, liaç. 38de Bulias, duib. 39.— Soimmio: Dilecto flIioMobHi Viro 
Petro Portugaliie et Al^jarbiorum Principi et Gubematori. 
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Bulia d# papa Clemente TL ao Prlnelpe Regente 
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Clemens papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salotem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie Eccleeie Elvensi tunc per obitnm boné memorie Ema- 
nnelis olim Episcopi Elvensis extra Romanam Curiam defuncti pastoris 
solalio destitute de persona dilecti fílii Joannis Electi Elvensis Nobis et 
fratribus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepla de fratrum 
eoromdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumquc illi in Epi- 
scopum prefecímus et pastorem curam et adminislrationem ipsias ecclesie 
sibi in spiritualibus et temporalibus plenarie comittendo prout in nostris 
inde confectis literis plenius continetur Nos igitur eundem Joannem Ele- 
ctum suis ila exigentibus mentis paterna benevolentia prosequentes ac 
copientes quod ipsa Ecclesia sub eius regimine felicia suscipiat incrementa 
Nobilitatem luam rogamus et hortamur attente quatenus eundem Joannem 
Electum et prefatam Ecclesiam sue cure commissam habens pro nostra et 
sedis apostólico reverentia propensius comendatos in conservandis et am- 
pliandis juribus suis sic eos benigni favorís auxilio prosequaris quod ipse 
Joannes Electos tue Nobilitatis fultus presidio in commisso sibi cure pa- 
storalis officio possit Deo propitio prosperari ac tibi exinde a Deo peren- 
nis vite premium et a Nobis condigna proveniat actio gratiarum Datum 
Rome apud Saneiam manam maiorem Anno Incamationis Dominice Mil- 
lesimo sexcentesimo septuagesimo primo Kalendas Julii Pontificatus nostri 
anno secundo/ 



^ Abcb . Nao. y Maç. 38 de Bulias, num. 40. — Sobre$crito : Dilecto filio Nobilí Viro 
Petro Portugallie et Algarbioram Principi et Gobeniatori. 
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Clemens papa x Dilecte fíli Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie Ecclesie Portalegrensi tone iode usque ab eo tempore 
quo felicis recordatíonis Urbanus papa viij predecessor nosler boné me- 
morie Joannem toDC Episcopum Portalegrensera a vinculo quo dicte eccle- 
sie cui tunc preerat tenebatur de fratrum suorum consilio apostolicequa 
potestatis pleniludine absolvens illum ad Ecclesiam Colimbríensem certo 
tunc expresso modo vacantem de simili consilio apostólica auctoritate 
transtulerat preficiendo ipsum illi in Episcopum et Pastorem apud sedem 
eandem pastoris solatio destitute de persona dilecti filii Ricardi Russel 
Electi Portalegrensis Nobis et fratribus nostris ob suorum exigentiam me- 
ritorom accepta de consilio eorundem fratrum nostrorum eadem auctori- 
tate apostólica providimus ipsumque illi in Episcopum prefecimus et pa- 
storem curam et administralionem ipsius ecclesie Portalegrensis sibi in 
spiritoalibus et tempoValibus plenarie committendo prout in nostris inde 
confectis literis plenius continetur Nos igitur eundem Ricardum Electum 
suis ila exigentibus meritis paterna benevolentia prosequentes ic cupien- 
tes quod ipsa Ecclesia Portalegrensis sub eius regimine felicia suscipiat 
incrementa Nobilitatem tuam rogamos et hortamur attente quatenus eun- 
dem Ricardum Electum et prefatam Ecclesiam Portalegrensem sue cure 
commissam ^abens pro nostra et sedis Apostólico reverentia propensius 
commendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni 
favoris auxilio prosequaris quod ipse Ricardus Electus tue Nobilitatis ful- 
tus presidio in commisso sibi cure pastoralis o£Scio possit Deo propitio 
prosperar! ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condi- 
gna proveniat actio gratiarum Datum Rome apud Sanctam manam maio* 
rem Anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo 
primo Ealendas Julii Pontificatus nostri anno secundo/ 

1 Abch. Nac, Maç. 39 de Bailas, num. 1. — Sobretcrtío: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbiomm Principi et Gubernatori. 
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Carta da P.^ Antanlo Vieira 
(a Doarte Ribeiro de Maeedo, Mlalstro em França) 



16VI— 0etem»ro IS 

Senhor meu ^ 

Com a noticia do qoe aqui soccedeo antehontem vera Vossa Senho- 
ria o desafogo que se lhe devera dar com utilidade para que o não tomem 
com risco. O que mais se admira nesta temeridade, he que depois de 
averem feito o que fizerão com muita paz d alma se forão continuando o 
cortejo ate S. Maria mayor, e depois de estarem la muito devagar, e 
Roma chea do caso, se vieram sos na sua carroça pelio meyo delia, como 
se vierão de ganhar as indulgências. As casas offendidas não erão menos 
que dos dous Cardeaes Nepotes dos dous últimos Pontifices, onde con- 
correo o poder e a lizonja deste grande mundo com as outras circunstan- 
cias que Vossa Senhoria saberá mais miudamente por outra via. O que eu 
vi he que a praça do nosso embaxador estava fervendo em povo, e o seu 
Palácio tam quieto com os gentis homens as janellas, e os estafeiros huns 
passeando outros jagando, como se lhe não pertencera nada da festa, e o 
que mais he o senhor D. João sahio ao seu costumado passeo do Cosso a 
tomar o fresco da tarde e com menos estafeiros do que costuma. Vossa Se- 
nhoria considerará quam edificados ficaríSo estes senhores destas acçOes. 
mas vamos as do Marquez, que verdadeiramente mostrou nesta occasião 
o extremo do seu valor e iuizo. 

Tanto que chegarão do cortejo os complices os despedio logo de 
caza, e mandou o seu secretario das embaxadas a significar o sentimento 
com que ficava ao Cardeal Ghisi, cujos criados forão os mais offendidos^ e 
com esta diligencia entendeo Sua Excellencía que tinha dado toda a satis- 
fação que devia. 

O Embaxador de Castella como foy o primeiro que teve noticia do 
caso mandou aviso logo a Sua Excellencia com os termos de major fineza 

1 Anumfto extranko. 
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qoe 86 podiSo nem dezejar nem esperar, e se meteo a ser medianeiro da 
compósito mandando continues recados e vindo depois em pessoa, res- 
pondendo sempre e a tudo o nosso Marquez (como publica o mesmo Em- 
balador de Castella) com os termos de mayor autoridade prud^encia e 
credito: emfím como se estivera em campanha com muita ventagem de 
sitio e de poder. 

Com esta mesma confiança não quis admitir no seu Palácio nem 
francezes nem saboyanos nem os castelhanos, que o Embaxador lhe oíTe- 
receo com animo resoluto e sincero, finalmente o negocio ficou aiustado 
00 mesmo dia, com que o Marquez mandasse segundo recado ao Cardeal 
Gbisi (porque o primeiro não o achou em casa) a que elle respondeo com 
as mayores demostraçOes de cortezia e amisade. e tudo esta em paz qual: 
Deos nol a de em todas as nossas guerras. 

Aos Padres Portuguezes que nos achamos nesta caza também nos 
cabe nossa parte deste mundinho, agazalhando modestamente o parabém 
que todos nos dão de ter o nosso Príncipe hum tal Embaiador. sendo o 
primeiro nesta approvação e applauso o Padre Geral que sem embargo de 
estar retirado em exercícios spirituaes me mandou chamar para se con- 
gratular conosco deste successo tam felizmente concluido. e porque sey 
quanto Vossa Senhoria o estimara o quis referir tam miudamente. 

No senhor Duque de Laon não fallo porque ia se ve quanto tomou 
este negocio por seu assistindo por momentos do seu palácio com avisoa 
6 recaà)s sobre recados com excessivo cuidado e empenho e ainda com 
sentimento de não ser Sua Exeellencia o que com sua authoridade aius-* 
tasse tudo. mas como o Embaxador de Castella por ser o caso em fuosS^ 
sua se adiantou de sy mesmo e sem o fazer saber ao Marquez não ouve 
lugar de eleigão. 

Sempre espero com ânsia novas de Vossa Senhoria que estimarey 
sejão de muito melhorada e inteira saúde. Deos guarde a Vossa Senho- 
ria muitos annos como dezejo. Roma 15 de setembro 671. 

Capellão e servo de Vossa Senhoria muito obrigado — AntonioVieira.^ 



^BiBLioTH. Nàc, JUm.^ Cartas do P.' AntonÍQ Vieira. — Auiographo. 
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Caria do Prlnelpe Wíegenim 
ao Embaixador em Roauí 



(1691 ?)i 

Com esta vos mando remeter carta para Sua Santidade, em que lhe 
pesso mande passar bailas Apostólicas a Dom Pedro de Âlencastre, Da- 
qne de Aveiro do cargo de Inquisidor Geral, conferindo lhe juntamente 
hom titulo de Arcebispo, in partibus, para se sagrar com elle, como ve- 
reis da copia da carta. E porque na bulia, que Sua Santidade lhe ha de 
passar se imprime, que he para gloria de Deos, e exaltação da fé catholica, 
e para bem dos povos súbditos do Rey de Portugal e dos Algarves, como 
vereis da copia da bulia, que se passou a Dom Francisco de Castro, he ne- 
cessário advertir, que nesta parte ha de dizer a nova bulia, que para bem 
dos povos súbditos ao Príncipe Dom Pedro Governador dos Reynos de Por- 
tugal e Algarves o que pareceo dizer vos pela duvida, que nisto podia recre- 
cer, e por dezejar, que com toda a brevidade se expidão as bulias de huma, 
e outra couza, para poder entrar a servir hum cargo que á tantos tempos 
que está vago. E porque de Dom Pedro se vos remetem os créditos ne- 
cessários para esta expedição, e as habilitaçoens, que aqui fez o Núncio 
para o Arcebispo, (sicy 



^ A huUa competente foi expedida aiSde Outubro ffetU owm. 
^ Copia, no Abch. Náo., Liv. ma., num. 171, pag. KM. 
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Breve de papa Clemente TL ae Prlneipe Regente 



Clemens Papa X — Dilectissime in Ghrísto fíli Doster etc. (sic) Exce- 
pimiis perlibenter Dilectom filium Doctorem Gasparem de Abreu de Frei- 
tas quem Tuum apud dos Ressideotem dessignasti, eidem vero tua nego- 
tia pertractanti pergratas usque prasbebimus aures, qui scilicet paterna 
prorsus hi Domino Te charítate prosequimur istiusque Regni rationes sum- 
mopere cordi habemus. Solidum ínterim propensae voluntatis nostrse pi- 
gnus Tibi dilectissime in Ghrísto fili noster Âpostolicam Benedictionem ex 
omni cordis nostri sensu impertimur. Datum Romãe apud Sanctam Manam 
Maiorem sub annulo Piscatorís die xm Februarii 1671. (sic) Pontificatus 
nostrí anno secundo/ 



Breve de papa Clemente TL ae Prlneipe Regente 



M9B— narfo SO 

Glemens Papa X — Dilectissime in Ghrísto fíli noster salutem etc. (sic) 
Dilectus fílius nobilis vir Marchio de Minas de mandati sibi muneris par- 
tes adeo laudabiliter implevit, ut in hac nationum Pátria omnium pene 
sibi ordinum plausum comparaverít in pertractandis vero apud nos nego- 
tiis Tuis, quibus sane egregiam navavit operam, ita praestantibus volun- 
tatem nostram artibus demeritus est, ut egre profecto pateremur eundem 
ab urbe discedere, precipuis ubi suo in reditu pro bene gesta província 
munificentiaB Tuae documentis afficiendum pro certo non habemus. Validos 
tamen ad id Pontifíciae quoque suffragationis Tibi stimulos admoveremus, 

^ Copia, na Bibuotb. d' Ajuda, Sym. Lus., tomo 39, foi. 25i.— Soòrefcnro: Dile- 
ctísflimo in Christo filio nostro Principi Petro Regis Portagallie et Algarbionim Fratri. 

17* 
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ne scilicet propensas in ipsum charítati probatisque eiusdem virtotibus 
deficiamus. CaBterum dilectum filium Doctorem Gasparem de Abreu de 
Freitas, quem Tuum apud nos ressidentem de^guasli perlibenter osque 
audiemus preclaras presertim dum nobis occasiones offeret Tibi dilectís- 
síme fili íugiter gratiíicandi, cui Âposlolicam ínterim Benedictionem ex 
omni paterni cordis effectu impertimur. Datum Romae apod Sanctam Ma- 
riam Maiorem sub annulo Piscatorís die xxx Martii mclui. (sic) PontiG- 
catus nostri anno secundo/ 



Carta do P."" António ¥lelra 
(a Daarie Ribeiro de Maeedo, Hlnlotro em Ppança) 



lOVt^nalo lo 



Senhor meu • * 

Â ponderação que Vossa Senhoria faz sobre o ultimo § de Ingla- 
terra em todas as três observaçoens, me parece evidente, e quam danosas 
consequências podem ter para todos os nossos interesses, malditos sejão 
os dos particulares que com tam errado pretexto ou querem, ou cuidam 
que be contra a fee, e Religião o que só humanamente a pode conservar, 
e estender, onde com tanto sangue a plantamos. Todos os que nos acha- 
mos em Roma o entendemos assy, e o choramos. Eu o tenho escrito por 
muitas vezes, e nem dos que tinha por muy amigos mereci reposta, por 
esta causa me callo, e procuro introduzir por outras vias a razão que 
tanto sem rasão se faz em mym sospeitosa. O Rezidente escreve apertada- 
mente sobre a matéria, e facilita o concurso do Pontifice para o qm for 
necessário; mas não espero que abramos os olhos, porque temo que nos 
cega algum destino, todos grilão índia e mais índia, e todos conhecem os 
meyos com que só podemos ter cabedal para esta empreza, e eu me en- 
vergonho de que os italianos zelem e entendão melhcM* que nós o que tam 
pouco Uies toca. 

^ Copia, na Biblioth. d^Ajuda, Sytn. Las., tomo 39, foi. itSO.-^Sobrsicríto: Di- 
leelissitDo in Cbristo filio nostro Fdneipi Petro Regis Portugallítt et AlgarMorom Fratri. 
* A$$umfto eíítranhú. 
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• 

OiiTe eoDsistorío hontem fez oito dias, mas não sahirão do peito os 
capellos. Os dous Embaxadores como Iam interessados se unem e fazem 
largas e frequentes conferencias, mas a arte e o poder prevalece contra 
todo. Carregão ao Marquez de Astorga: e são despachados extraordiná- 
rios a essa Corte, e i de Madrid afím (segundo se entende) de ganhar 
tempo. Hontem esti?e com o senhor Bispo de Laon, e não tive tempo de 
saber melhor o estado deste negocio porque sobreveo monsegnor Balhone 
secretario das cifras, e teve larga conferencia com elle, e com o Emba- 
lador. 

1 

• • 2 •••• 

Deos gaarde a Vossa Senhoria muitos amos como dezejo. Roma JIO 
de Mayo de 672. 

GapellSo e mayor criado de Vossa Senhoria — António Vieira.^ 



Baila do papa Clemente HL ae Prlnelpe Rebente 



1 691— Maio le 



Clemens papa x Dilecte 61i Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie Ecciesie Sancti Jacobi Capitisviridis tunc per obitum 
boné memorie Laurentii olim Episcopi Sancti Jacobi Capitisviridis extra 
Romanam Curiam defuncti pastoris solalio destitute de persona diiecti fi- 
lii Fabiani Electi Sancti Jacobi Capitisviridis Nobis et fratribus nostrís ob 
suorum exigentiam nieritorum accepla de fratrum eorumdem consilio apo- 
stólica auctoritate providimus ipsumque illi in Episcopum prefecimus et 
pastorem curam et administr^Uionem ipsius ecciesie sibi in spiritualibus et 
temporalibus plenário committendo prout in nostris inde confectis litteris 
plenius continetur Nos igitur prefàtum Fabianum Eiectum suis ita exigen-* 
tibus meritis paterna benevolentia prosequentes ac cupientes quod ipsa 
Ecclesia sub eius regimine felicia suscipiat incrementa Nobilitatem tuam 
rogamos et hortamor atlente quatenus eundem Fabianum Electom et pre- 
fatam «cdesiam sue cure commissam habens pro nostra et sedis aposte* 

^Jímmfío eMrcmko. 

' BiBUOTH, Nac.» Mu., Cartas do P." Aoloiiio Vioira.-^i«l0yra)ifo. 



134 CORPO DIPLOMÁTICO P0RTD6UEZ 

lice reverentia propensius commendatos in conservandis et ampliandis ju- 
ribus sais sic eos benigni favoris auxilio prosequarís quod ipse Fabianus 
£lectus toe Nobilitatis fultus presidio in commisso sibi cure pastoralis offi- 
cio possit Deo propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite pre- 
miam et a Nobis condigna proveniat actio gratiarum Datum Rome apud 
Sanctam mariam maiorem Anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcen- 
tesimo septuagesimo secundo Decimo septimo kalendas Junii Pontifícatus 
nostri anno tertio/ 



Breve do papa Clemente TL ao Prlnelpe Regente 



169t— nalo M 



Clemens Papa X — Dilectissime in Chrísto fili noster salutem ele. (sic) 
PraBclara decora, quibus dilectus fílius noster César Gardinalis Etreus spe- 
ctate refulgety eaque prsBsertim quae a cognationOi qua Te contingit lucu- 
lenter trabit, incitamento nobis fuerunt ad eundem in Consistório bocmane 



carta d*el-llei ao Papa^ 

Da insigne demonstração, e paternal benevolência de Vossa Santidade para comigo 
receby aquelle contentamento qae era justo me rezultase de Vossa Santidade se dignar de 
conceder á Coioa de Portugal a nomina da sagrada purpura, incluindo este Reyno na 
porrogativa que logrão os mais da Christandade, nao sendo menor cauza para a minha 
estimação conseguir o esplandor de Dignidade tam decorosa no tempo em que Vossa San- 
tidade tão dignamente prezide na unifersal Igreja de Deos, mostrandose verdadeiro emi- 
tador de S. Pedro, e recto Dispenseiro das graças da Sé Âppostolica. Eu como obediente 
filho delia ordeno ao meu Rezidente, que postrado aos santos pés de Vossa Santidade em 
meu nome, e destes meus Reynos, signifique a Vossa Santidade o meu affectuozo rendimento 

^ÂBGH. Nac, Maç. 39 de Bulias, num. 9.— Sobrescrito: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbiorum Principi et Gubernatori. 

' A purpura cardinalícia concedida a CcMr de Estri, bispo e duque de Laon^ fci^ 
em tirÈudê da graça da nomina que Portugal obteve n*aguMe tempo da Si Apostólica; e 
por isso, e por se ignorarem as datas d*este e dos dois seguintes documentos acerca da mesma 
graça^ os coUocámos aqui em nota ao breve em que o Papa noticia ao Prindpe Regente a 
ekiçào íaquelle novo Prindpe da Egrejà. 




■ 
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habito sacra Purpura donandum, quia vero ab iusigni PontificiaB benevo- 
leoti» documento, quo prãedictum dilectum filium uostrum effecimus exi- 
miam intimi gaudii materiam in Te derivaudam pro certo habemus, has 
ad Te dare voluimus paternaB charitatis nostraB, Tuaeque erga nos obser- 
vantiaB responsuri, ut novas usque cordi nostro faces addas Ínterim cupi- 
mus. Tibique dilectissime in Cbristo fili noster Apostolicam Benedictionem 
ex animo impertimur. Datum Romae apud Sanctam Manam Maiorem sub 
annulo Piscatoris die 16 Maii 1672. PontiGcatus nostri anno tertio.^ 

em reconhecimento da obsequiosa observância que tenho a pessoa de Vossa Santidade, de- 
zejando muitas occazioens de mostrar a Vossa Santidade dignos motivos de seu paternal 
amor, e de merecer a sua Âppostolica bençoa. ^ 



€7artA d'el-Bei «o Cardeal UrsinOf Protector de Portugal 

Illustrissimo e Reverendissimo em Cbristo Padre Cardial Primo meu como Irmão 
muito amado. Eu ElRei vos envio muito saudar, como aquelle que muito amo e prezo. 
Logo que vos encarreguey da proteção destes meus Beynos nessa Guria me certifique^ 
havião de ser bem ouvidas todas minhas pretençoens, pois me era prezente as havieis de 
patrocinar com aquelle amor, e respeito, que peídião vossas obrigaçoens. Assy tem suece- 
didoy e assy o experimento nesta occazião, em que com a vossa carta receby a noticia de 
se haver conseguido hum negocio de tanto credito, e reputação para o Reyno, eu e elle 
deveremos sempre ao vosso cuidado, e trabalho, o logro de perrogativa tam decnroza, de 
que não perderey nunca a obrigação e lembrança para as occazioens, que se offerecerem 
de vosso contentamento em que experimenteis todas as demonstraçoens do meu agrade- 
cimento. ' 

Carta d*el-llei ao Cardeal Cibo 



O meu Rezidente nessa Corte me deu conta de se haver conseguido felizmente para 
minha Coroa a perrogativa, que logiio as mais da Cbristandade, e não caresia eu das suas 
expreçoens, que me faz, e mais para conhecer o muito que trabalhastes, e o ajudastes nesta 
pertenção, porque pelo que a experiência me tem mostrado o vosso animo, estava certo, 
que nesta haveis de ter huma grande parte, e haveis de ter hnma grande gloria, e achar 
em mim huma perpetua lembrança para o meu agradecimento, dezejando que se ofTere- 
^ muitas occazioens que vos obriguem a que deis por bem empregado o affecto que 
mostrais aos negócios destes meus Reynos. * 

• 

^ Copia, na Bnuora. d^Ajuda, Sym. Lus., tomo 39, foi. VSS.-^Sobnscrito: Di- 
leetissimo ia Cbristo filio nostro Principi Petro Regis Portugallia et Algarbioram Fratri. 
* Copia, no Abcb. Nac, Iàp. mif., num. 171, pag. 461. 
' Idirn, idem, pag. 470. 
^liem, idem, pag. 477. 
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Breve de pa|Mi Clemente TL á Balnlia 



i6f t— Maio le 

Clemens Papa X — Caríssima in Christo fília nosira salatem etc. (sk) 
Eximias virtutes dilecti fili ooster (sic) CaBsar Cardioalis Etrasi pra&c laros- 
que preserlim inter Maiestatem Toam eumdemque dilectom fílium nostnim 
sanguinis Dexus ob óculos habentes in hodierno Consistório sacra ipsam 
Parpora decoravimus. Pergratum vero Tibi futuram buiusmodi nuntiom 
pro certo repotantes, paternas charitati nostrse indolturi (sic) de coUata io 
prãBdictum dilectum filium nostrum adeo praestanti dignitate hisce Te lae- 
tiorem (?) facere duximus. Qoi praBcipuos vicissim excitandos in Te filia- 
lis erga nos observantiaB sensus profecto non dubitamus. (sic) Dt expe* 
clationi nostrse respondeas ex animo inlerim cupimus Maiestati Tuae Ápo* 
stolicam Benedictionem amantissime impertientes. Datam Romae apud San- 
ctam Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die 16 Maii 1672. Pontifi- 
catas Dostri anno tertio. ^ 



Bulia de papa Clemente HL ao Prlneipe Regente 



Mt9--fNMillO »« 



Clemens papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be* 
nedictionem Hodie venerabikm fratrem noslrum Âlvarum Epíscopom Co- 
Umbriensem naper Egitaniensem a vinculo quo Ecclesie Egitanieosi cai 
tunc preerat tenebatur de fratrum nostrorum consilio et apostoHce potes* 
tatis plenitudine absolventes illum ad ecclesiam Colimbriensem c«i boné 
memorie Emanuel Episcopus Colimbriensis dum viveret presidebal per 

^ Copia, na Bibuotr. d^Ajdda, Sym. Lus., tomo 39, foi. iXH.-^SobrmsrUo: Ca- 
ríssime in Christo filie nostr» Man» Portugallis et Algarbionun Regia» iUiuiri. 
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olítm dieti Emanuelis Episcopi qui extra Romanam Cariam debitom na- 
ture persolvit pastoris solalio destítutam de consilio et potestatís plenita- 
dine similibos apostólica auctorítate transtulimus ipsamque illi in Eptsco- 
pam et pastorem prefecimus coram et administratioDem ipsius ecclesie Co- 
limbríeDsis sibi in spiritualibus et temporalibus plenarie committendo 
proot íd Dostris iode confectis literis plenias coDtinetur Nos igitur eundem 
Alvarom Episcopam sais ita exigentibus meritis paterna benevolentia pro- 
sequentes ac cupientes quod dieta Ecclesia Colímbríensis sob eios regi- 
mine felicia soscipiat incrementa Nobilitatem toam rogamos et hortamor 
attente qoatenos eondem Alvarom Episcopom et prefatam ecclesiam Co- 
limbriensem soe core commissam babens pro nostra et sedis apostólico 
reverentia propensios comendatos in conservandis et ampliandis joribos 
sois sic eos benigni favorís aoxilio proseqoaris qood dictos Alvaros Epi- 
scopos toe Nobilitatis foltos presidio in commisso sibi core pastoralis offi- 
cio possit Deo propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite pre- 
miom et a Nobis condigna proveniat actio gratiarom Datom Home apod 
Sanctam mariam maiorem Anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcen- 
tesimo septuagesimo secondo Quinto kalendas Jolii Pontificatos nostri 
anno tertio/ 



Carta do P.^ Antonl* Wlelra 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo, Ministro em França) 



109»— -«anuo M 



Senhor men ' 

Remeto a Vossa Senhoria a lista dos Bispados e Bispos na forma em 
que estão providos. Sobre o de Tangere ha aqoi soas duvidas, querendo 
o Embaxador de Castella prover o Bispado de Ceita; e duvidando se da 
nossa parte se com a cidade foi também transferido o Padroado* 



' Arch. Nac, Maç. 39 ée Bailas^ num. 4. — Sobrescrito: DUeeto filio Nobíii Viro 
Petro Portugallie et Algarbiomm Príneipi et GaberDatori. 
' Aiiufifto extranho. 
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Guarde Deos a Vossa Senhoria muitos aonos com a saúde que de» 
zejo e avemos mister. Roma 28 de Junho de 672. — Capellão e criado de 
Vossa Senhoria — António Vieira.^ 



Bulia do papa Clemente JL ao Prlnelpe Regente 



1«V9— Setomliro 19 



Clemens papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie Ecclesie Egitaniensi tunc ex eo quod Nos nuper vene- 
rabilem fratrem nostrum Álvarum Episcopum Golimbriensem olim Egi- 
taniensem a vinculo quo dicte ecclesie Egitaniensi cui tunc preerat tene- 
batur de fratrum nosirorum consilio et apostolice potestatis plenitudine 
absolventes illum ad ecclesiam Golimbriensem certo tunc expresso modo 
vacantem de simili consilio apostólica auctoritate transtulimus preãciendo 
ipsum illi in Episcopum et pastorem apud sedem apostolicam pastoris so- 
latio dcstitute de persona dilecti filii Martini Âlphonsi Electi Egitaniensis 
Nobis et fralribus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de fra- 
trum eorumdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque illi in 
Episcopum prefecimus et pastorem curam et administrationem ipsius eccle- 
sie Egitaniensis sibi in spiritualibus et temporalibus plenaríe committendo 
prout in nostris inde confectis literís plenius continetur Nos igitur prefa- 
tum Martinum Âlphonsum Electum suis ita exigentibus meritis paterna 
benevolentia prosequentes ac cupientes quod ipsa Ecclesia Egitaniensis 
sub eius regimine felicia suscipiat incrementa Nobilitatem tuam rogamus 
et hortamur attente quatenu3 eundem Martinum Âlphonsum Electum et 
prefatam ecclesiam Egitaniensem sue cure commissam habens pro no- 
stra et sedis apostolice reverentia propensius commendatos in conser- 
vandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni favoris auxilio prose- 
quaris quod ipse Martinus Alphonsus Electus tue Nobilitatis fultus pre- 
sidio in commisso sibi cure pastoralis ofiScio possit Deo propitio prospe- 
rari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a nobis condigna pro- 

^ BiBuoTH. Nac, Mss., Cartas do P.* António Vieira.-^ Aiito^apho. 
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yeniat actio gratiarom Datam Rome apud Sanctam mariam maiorem Anno 
Incaroationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo secundo Prí- 
die Idos Septembris Pontificatus nostri anno tertio/ 



Carta do P."" António Vieira 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo, Ministro em França) 



MV»— Ootubro 90 



Senhor meu. Chagarão emfim o Residente Gaspar de Abreu, e o Pa- 
dre Balthazar da Gosta, e com sua prezença e novas que me derão de 
Vossa Senhoria, se accrecentarão as envejas, as saudades, e as impaciên- 
cias, e raivas contra a nossa corte, que sempre acho muy concordes com 
as minhas no senhor Bispo de Laon, que igualmente dezejava a Vossa 
Senhoria em Roma. Seja Deos bemdito que assy nos cega para castigo de 
nossas ingratidoens sobre tantas misericórdias. O senhor Marquez das Mi- 
nas se licenciará do Pontifico esta semana, e nos principios do mez que 
vem se partirá a exprimentar de mais perto as semrasoens, com que des- 
approvarão em Portugal o que lhe deverão aggradecer, so porque outrem 
o não fez, ou fez o contrario, eu não tive parte em nada, mas porque não 
quis condenar o que tive por melhor, ou menos mao, também creo que 
estou condenado, e que perdi amigos por não querer ser inimigo, mas 
pouco se perde em perder taes amizades, quando se ganha o conhecellas. 
Sua Alteza que Deos guarde me chama e apressa, e posto que me asse- 
guram serem effeitos de sua graça, eu suspeito que são influencias de quem 
me não quer em Roma. Dou conta a Vc^^sa Senhoria tam interiormente da 
minha consciência, por não faltar á fidelidade que so Vossa Senhoria me 

merece • 

Deos guarde a Vossa Senhoria muitos annos como dezejo. Roma 20 de ou- 
tubro de 672. — Gapellão e criado de Vossa Senhoria — António Vieira.^ 

1 Arch. Nac., Maç. 30 de Bulias, num. 10.— &6re<mto: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbiorum Priocipi et Guberuatori. 
* Auumpto êxíranko. 
'BiBLioTH. Mac, Ma., Cartas do P.* António Ymrsí.^Autographo. 

18« 
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Breve do papa Clemente IL 



ieY9— NoTemftn» 19 



Glemens Papa X Ad perpetuam rei memoriam. Ex injuDCto nobís 
divinitus Sacrosancti Apostolatas munere ea, quas a Romanis PontiScibos 
PraBdecessoribus nostrís pro tuitione, et defensíoae immanitatis^ et líber* 
tatis Ecclesiaslicae, ac Jurisdiclionis Apostolicae Sedis» ejusqoe mÍDÍstro- 
rum coDtra temerários illorum violatores, atque perturbatores provida cen- 
sita esse dignoscuntur, ut firma semper, atqae ioviolabilia persislant, Apo- 
stolici muniminis nostrí praesidio libenter corroboramos. Dadum siquidem 
feiicis recordationis Urbanus Papa vm Praedecessor noster mota próprio, 
ac certa scieotia, et mera deliberatione, deqoe Apostólicas potestalís pie-* 
nitudine nonnulla, quaB contra tunc existentem Jurium et expoliorum Ca- 
meraB Apostolicae debitoram íd PortugalliaB et Algarbiornm Regnis Golle- 
ctorem Generalem, ejusque Audilorem, seu delegatum, officiales, minis- 
tros, res, et bona, ex Regnorum praeíatorum Judicibus Saecularibos etiam 
supremis quocumque nomine, tiluli, et prerogaliva, et gradu insignibus, 
in certis tunc expressis causis, et earum occasione quocumque praetextu, 
vel quaesito colore quomodolibet decreta, mandata, acta, facta, ordinata, 
et sive scriptis sive verbis quomodolibet atlentata fuerant, quas omoia et 
singula pro expressis haberi Yoluit, nulla, invalida, irrita, et inania, ac 
nulíiter, invalide inaniter, et de facto contra Sacros Ganones, Gonciliorum 
Decreta, et Apostólicas Gonslitutiones attentata, et praesumpta esse decre* 
vit et declaravit. 

Et ne imposterum similia prassententur, omnibus, et singolis Judici- 
bus SaBCularibus etiam Supremis dictorum Regnorum quocumque nomine 
nuncuparenlur, cujuscumque gradus, conditionis et praerogativad existe- 
rent, ne talia, aut similia adversus immunitatem, et libertalem Ecclesias- 
ticam, etiam quocumque prsBtextu contra Ecciesias, Praslatos, Judices, et 
personas, res, et bona, ac eorum jurisdictionem, et aulhoritatem, ejusque 
liberum exercitium, quomodolibet committere, aut attentare prsBsumerent 
sub excommunicalionis majorisi cujus absolutio Sedi Apostólicas reurvata 
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esset, aliisqae Ecclesiasticis sententus, censorisi et prívationis quoram- 
camqne benefíciorum, peDsionum, officiorum, et digoitatum ecclesiastica- 
ram, ac Militaríum, et ordiaom quorumcamquei perpetuãsque inhabilítatis 
tam quoad ipsos delinqaeDles, seo coDtomaces, qaam quoad eonim de- 
scendentes usqoe ad eorum quartam generationem, ad illa imposteram qno- 
modolibet obtinenda, necDOD amissioDÍs quorumcumque juriumpatronatus, 
pfívUegiorum, gratiarum, concessionum, et investituraram tam emphyteu- 
ticarom, quam feudalium eisdem delinquentibos, sea contumacibus^ sais- 
que, ut profertur usque ad quartum gradum descendeotibos quocumque tí- 
tulo Apostólico, ac alio Ecclesiastico quomodolibet tanc pro tempore com- 
pore ($ic) competentíum, et acquirendoram, poBois ipso facto absque ulla 
declaratione incurreodis, interdixit, et prohibait, et alias prout in ipsias 
Urbani prsedecessoris literis desuper in similia forma Brevis expeditis ube- 
rios conlinetur teDoris, qui seqnitur videlicet. Urbanus Papa viu ad per- 
petuam rei memoriam Ad audientiam Apostolalus noslri non sine justo, 
et gravi cordis dolore perveniti quod procedente nuper in diversis causis 
ecclesiasticis in civitate Ulissiponensi sui muneris aulhoritate dilecto filio 
Magistro Joanne Baptista Pallotto iu utraque Signatura Referendário Ju- 
ríúm, et Spoliorum GameraB Apostolicãe debitorum in PortugallisB et Al- 
garbiorum Regnis Gollectore Generali, seu ejus Auditore, utí Júdice dele- 
gato, com pars altera ad Judices Sa&culares temere recursum babuisset, 
Judices hujusmodi, et postmodum alíi pariter sãeculares non solum con- 
tra Auditorem prasdictum, sed etiam contra eundem Joannem Baptistam 
Gollectoriem occasione dictarum causarum suis injustis, et invalidis decre- 
tis, ac mandatis contra immunitatem, et libertatem Ecclesiastícam atten- 
tatiSy jurisdictionem pariter Ecclesiasticam, et Sanctae Sedis Apostolicãe 
officialium violando, impediendo, et perturbando procedere praesumpse- 
runt, et ad qu^Bdam eidem EcclesiaslicaB libertati, et immunitati, ac ipsius 
Joaonis Baptistae Gollectoris aatboritate maxime adversantia devenerunt, 
per quae inter alia decreverunt, ut dictus Auditor caperetur, e Regnis 
pradictis expelleretur, ipsiusque bona, et tempòralitatís sequestrarentur, 
unde in eorundem decretorum, seu alicujus eorum executionem satellites 
domum ipsius Joaunis Baptistas Gollectoris (ipsius salutaribus monilis te- 
mere contemptis) ingressi sunt, sententias excommunicationis, et alias 
ecclesiastícas censuras, et pcenas gravi cum scandalo totius civitatis, ae 
DíiIdsb Majestatis offensa graviori incorrendo. 

Quamobrero nos, qui in Sede Beati Petri, qnamqaam immerití» a 
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Domino posíti símus, ne excessos bajosmodi, ac EcclesiasticsB libertatis 
et immonilatis tam enormis violatio dissimaletor, ac traDseat in exemplam, 
pro Dostro Pastoralis officii debito providere, et maloram graviorum sege- 
tem, et radicem, quantum a Deo permiltitur, nostra aulborítate Apostólica 
evellere volentes, moto próprio, non ad alicujos super boc oblatai petitio- 
nis ÍDstantiam, sed ex certa scientia, ac mera deliberatione nostris, deqoe 
AposSolicse potestatis plenitudine omnia, et singula praemissa a prasdictis 
dictorum RegDorum Jodicibos Saecolaribus, etiam Supremis, qaocamqne 
nomine, titulo, et praerogativa, ac gradu insigoitis íd causis praedictis, et 
earum occasioue contra dictum Joannem Baptistam Gollectorem, ejusque 
Âuditorem, seu delegatum, officiales, ministros, familiares, res, bona, quo- 
cumque praetextu. vel quaesito colore quomodolibet decreta, acta, facta, 
ordinata, et sive scnptis, sive verbis quomodolibet attentata, quaB omnia, 
et singula praBsentibus baberi volumus pro expressis, nulla, invalida, ir- 
rita, et inania, ac nullir r, invalide, inaniter, et de facto contra Sacros Câ- 
nones, Conciliorum Decreta, et Constitutiones Apostólicas attentata, et 
praesompta: praBsentesque lileras, et in eis contenta quaBCumque de inten- 
tionis nostrae, vel alio quopiam defectu notari, impugnari, invalidari, re- 
tractari, rescindi, infringi, in jus, vel controversiam revocari nullatenus 
posse, sed semper valida, firma, et efficacia fore, et esse, suosque plená- 
rios, ac Íntegros e£fectus sortiri, et obtinere, ac ab omnibus, ad quos spe- 
ctat, inviolabiliter observari debere; sicque per quoscumque judices ordi- 
nários, et delegatos, etiam Causarum Palatii Âposlolici Auditores, ac San- 
ctaB Romanae Ecclesiae Cardinales, etiam de latere Legatos, sublata eis, 
et eorum cuilibet quavis aliter judicandi, et interpretandi facultate, et au- 
tboritate, ubique judicari, et definiri debere, ac irritum et inane, si secus 
super bis a quoquam, quavis autboritate scienter, vel ignoranter contíge- 
rit attentari tenore praesentium decernimus, et declaramus. 

Et nihilominus, ne imposterum similia praBsumantur, omnibus, et 
singulis Judicibus SaBcularibus etiam Supremis dictorum Regnorum qno- 
cumque nomine nuncupentur cujuscumque gradus, condilionis, et praero- 
gativae existant, ne talia bujusmodi, aud similia adversus immunitatem et 
libertatem Ecclesiasticam, etiam quocumque praetextu contra Ecclesiasti- 
cos Praelatos, Judices, et personas, res, et bona, ac eorum jurisdictionem, 
et authoritatem, ejusque liberum exercitium quomodolibet committere, aut 
attentare prsesumant sub excommunicationis majoris, a qua nonnisi a No- 
bi8| aut a Romano Pontífice pro tempore existentOi prasterquam in mortis 
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artienloi absolvi possint, aliisqne ecclesiasticis sententiis, censoris, ae prí- 
TatioDis qaoramcumque beneficiorom, pensiooum, officioranj, ac dignita- 
tum Ecclesiasticarum militariumqaei et ordinum quorumcamque, perpe- 
tuãBque inhabilitatis, tam quoad ipsos delinquentes, sea contumaces, qnam 
quoad eonim descendentes usque ad quartam generationem, ad illa im- 
posterum quomodolibet obtinendum, necnon amissionis qiiorumcumqne 
juriom patronatus, privilegíoram, indultorom, gratiarum concessionum, 
investiturarum tam emphyteuticarum quam feudaliom eisdem delinquen- 
tibus, seu contamacibus, snisque, ut prãBÍertur, ad quartam gradam de- 
scendentibus quocumque titulo Apostólico, aut alio Ecclesiastico quomo- 
dolibet, nunc, et pro tempore competentium, et acquirendum poBnis ipso 
facto, absque ulla declaratione incurrendum interdicimus, et prohibemus: 
in contraríum facientibus non obstantibus quibuscumque. 

Quoram omnium et singulorum tenorem, etíamsi de illis specialis, 
specifíca, expressa, et individua, non autem per clausulas generales idem 
importantes mentio habenda, seu quaevis alia exquisita forma ad hoc ser- 
vanda foret, prsesentibus pro plene, et sufficienter eipressis et de verbo 
ad verbum insertis haberi volumus, aut si praedictis, vel quíbusvis aliis 
personis ab eadem sit Sede indultum, quod interdici, suspendi, vel ex- 
communicari non possint per Literas Apostólicas non facientes plenam, 
et expressam, ac de verbo ad verbum de indulto hujusmodí mentionem. 

Volumus autem quod praBsentes lilerae, seu illarum exempla mana 
alicujus Notarii publici subscripta, et sigillo alicujus personse in dignitate 
Ecclesiaslica constitut» munita, et ad valvas ecclesidB Ulixibonensis affixa, 
ita omnes arctent, et afiSciant, ac si unicuique intimata fuissent. 

Datum Romse apud Sanctam Manam Majorem sub Anulo Piscatoris 
die 20 Junii 1625 Pontificatus nostri anno secundo. 

Nunc autem Nos prsBmissa omnia, et singula a memorato Urbano 
praedecessore decreta, et ordenata perpetuo, atque inviolabiliter observari 
cupientes, motu simili, non ad cujusquam nobis super hoc oblatãe petitio- 
nis instantiam, sed ex certa scientia, et matura deliberatione nostris, de- 
que ApostolicaB poteslatis plenitudine praBinsertas Urbani praBdecessorís 
literas cum omnibus et singulis in eis contentis, et expressis tenore praB- 
sentium perpetuo confirmamus, ac approbamus, illisque ínviolabilis, et ir- 
refragabUis Apostolicae firmitatis vim, robur, et efScaciam adjungimus. 

Decernentes, easdem presentes literas, et in eis contenta quaBCum- 
que, etiam ex eo quod quicumque in praBmissis interesse habentes, seu 
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habere qaomodolibet prsBteDdeDtes, cajiucnmqne statas» gradns, ordinis, 
praBenrinentiaB, et digDÍtatis existant, alíive quílibet, etiam specificai et in- 
dividua mentioDe, el expressione digDi, illis noo consenseriot, nec ad ea 
Yocati, citatiy et aaditi, neque caussB, propter quas presentes emanarint 
addactSBi specificatãe, et justificâtsB foerint, aut ex alia quacumque» etiam 
qnantumvis jurídica, et privilegiata causa, colore, praatexln, et capite, 
etiam in corpore Júris clauso nullo unquam tempore de subreptionis, vel 
obreptionis, aut nuUitatis vitio, seu inlentionis nostr^e, aut interesse ha- 
bentium consensu, aliove quolibet etiam quaniumvis magno, et substan- 
Uali, aut individuam expressionem requirente defectu notari, impugnari, 
infringi, relractari, ad viam, seu terminus (sic) Júris reduci, aut in con- 
troversiam vocari, seu adversas illas aperitionis oris restitutionis in inte- 
gram, aliudve quodcumque Júris, vel facti, vel gratisB remedium intentari, 
vel impetrari, aut etiam motu, scieutia, et poteslatis plenitudine paribus 
concesso, vel emanato quempíam in Judicio, vel extra illud, seu se juvare 
uUo modo posse, sed ipsas prãBsentes, et praBinsertas literas semper et 
perpetuo firmas, validas et efficaces existere et fore, suosque plenários, et 
Íntegros efifectus sortiri, et obtinere; ac ab illis, ad quos spectat, et pro 
tempore quandocumque spectabit inviolabiiiter, et inconcusso in omnibus 
et per omnia observari, et adimpleri : sicque et non aliler in prsBmissis 
per quoscumque Judices ordinários et delegatos, etiam Causaram Palatii 
Apostolici Auditores, et Sanctae RomansD EcclesisB Cardinales, etiam de 
Latere Legatos et ApostolicsB (sic) Núncios, aliosve quoslibet quacumque 
prseeminentia et potestate fungentes, et functuros, sublata eis, et eorum cui- 
libet quavis aliter judicandi, et interpretandi facultate et authoritate judi- 
cari et definiri debere, ac irrílum, et inane, si secus super bis a quoquam 
quavis auctoritate, scienter, vel ignoranter contigerit attentarí. 

Non obstantibus omnibus, et singulis illis, qusB praBinsertis Prasde- 
cessoris literis decreta sunt, non obstare, necnon quibusvis etiam jura- 
mento confirmatione Apostólica, vel quavis firmitate alia roboratis statu- 
tis, usibus, et consuetudinibus, etiam immemorabilibus, prívilegiis que- 
que, indultis, et literis Apostolicis sub quibuscumque verboram tenoribus, 
et formis, aut cum quibusvis etiam derogatoriarum derogatoríis, aliisqae 
efficacioribus efficacissimis, et insolitis clausulis, irritantibusque, et aliis 
decretis in contrarium praemissorum in genere, vel in specie, aut alias 
qaomodolibet concessis, approbatis, et innovatis ; quibus omnibus, et sin- 
golisi etiam pro illorum sufficienti derogatione de illis, eorumque totis te* 
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DorH>o8 speciaiis, specifica, expressa» et individua, ac de verbo ad verbum 
oon aulem per clausulas geoerales idem importantes, mentio, seu ({Oâevis 
alia ezpressio babenda, aut aliqua alia exqnisita forma ad hoc servanda 
foret, tenores bnjusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil penitus omisso, 
et forma in iliís tradila observata, ezprimerentur et insererentur, praasen- 
tíbus pro plene, et sufficienter expressis, ac insertis babentes, illis alias 
in suo robore permansurís ad prasmissorum efiectum hac vice dumtaxat 
specialiter, et expresse derogamos, caBterisque contrariis quibuscumque. 

Volumus autem nt earumdem praesentium literarum transumptis, seu 
exemplis, eliam impressis manu alicujus Notarii publici subscriptis, et si- 
gillo personaB in Ecolesiastica disnilate constitutãe munitis, eadem pror- 
sus fides in Judicio, vel estra illud babeatur qu9B baberetur ipsis praesen- 
tibus, si forent exhibilaB, et ostensdB; utque pariter ipsãe prsBseotes literse, 
seu earum Iransumpla, vel exempla bujusmodi ad valvas dict^ EcclesíaB 
Ulyssiponensis affi]Lae, seu .4$xa ita amnes arctent, et a^ciant^ §c.si wi- 
cuique personaliter intímataB, seu intimata fuissent. 

Dalum Romae apud Saneiam Mariam Majorem sub Anulo Piscatoris 
die 12 Novembris 1672 Iip(kU&QfttttSjAQP*t¥<Wio ter lio. ^ 



Bulia do papa Cleinente TL ao Príncipe RegeiUe 



I6t9— urowemUre 14 



Clemens papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be* 
nedictionem Hodie Ecclesie Angolensi tunc per obitum boné memorie Petri 
olim Episcopi Angolensis extra Romanam Curiam defuncti paqtoris sok- 
tio destitute de persona dilecti filii Antonii Electi Angolensis Nobis et ira- 
tríbns nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de fratram eo-* 
romdem consilio apostólica auctoritate providimns ipsumqne illi in Epi- 
scopum prefecimus et pastorem curam et adminislrationem ipsius ecclesie 
sibi in spiritualibus et temporalíbus plenário committendo prout in noslris 
inde confectis literis plenius continelur Nos igilur prefatum Antonium 

1 Copia, na Bibuoth. d^Ajijdà, Sym. Lus., tomo 48, pag. 77. 
TOMO XIV. 19 
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Electum sais ita exigentibus meritis paterna benevolência prosequentes 
ac cupientes quod ipsa Eccleáia sub eius regimine felicia suscipiat incre- 
menta Nobilitatem tuam rogamus et horlamur altente quatenus eundem 
Antonium Electum et prefatam ecciesiam sue cure commissam babens 
pro nostra et sedís apostolíce reverentia propensíus commendatos in con- 
servandis et ampltandis juribus suis sic eos benigni favoris auxilio prose- 
quaris quod ipse Ântonius Electus tue Nobililatis fultus presidio in com- 
misso sibi cure pastoralis officio possit Deo propitio prosperari ac tibi 
exinde a Deo perennis vite premiu m et a Nobis condigna proveniat actio 
gratiarum Datum Rome apud Sanctam mariam maiorem Anno Incarnatio- 
nis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo secundo Decimo octavo 
kalendas Decembris Pontificatus nostn anno tertio.^ 



Breve de papa Cleinente Ik ae Príncipe Regente 



Mt9— 



Clemens Papa X — Dilectissimo (sic) in Ghristo fíli noster salutem 
etc. (sic) Vim profecto patimur optatis, ubi tuis gratiScari nequimus prae- 
cipua enim Te charitate in Domino prosequimur preclarisin dies Olialisob- 
servantise documentis paternam voluntatem nostram magis, magisquc de- 
merenlem. Eiusmodi autem molestiam in presentia experimur in reserva- 
tione annudB pensionis super fructibus Ecclesise Eboracensis, quam in fa- 
vorem fili Marchionis de Távora a nobis efflagitasti; disserte enim a ve- 
nerabili fratre Francisco Archiepiscopo Sidoniensi Nuntio nostro accepe- 
ris, quaB quantseque difficultates huiç concessioni adversentur. Propensio- 
nem vero erga Te nostram benefícii locum Te habiturum pro certo haben- 
teSy Tibi Ínterim dilectissime in Ghristo íili noster ex animo benedicimus. 
Datum. Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die 
3.* Decembris 1672. Pontificatus nostri anno tertio.* 

^ Arch. Nac, Maç. 39 de Bulias, num. 5.— Sobrescrito: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portúgallie et Algarbioram Principi et Guberoatori. 

2 Copiaj na Bidmoth. d'Ajuda, Sym. Lus., tomo 39, foi. 266. — Sobrescrito: Dilec- 
tissimo in Christo filio nostro Principi Petro Regis PortugallisB et Algarbiorum Fratri. 
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Bulia do papa Clemente X. ao Prlnelpe Rebento 



109t — Oeseniliro it 



Clemens papa x Dilecte 6li Nobilis Vir Sâlatem et aposlolicam be- 
Dedictionem Hodie ecclesie Mirandcnsi tunc ex co quod felicís recor- 
dationis Urbanus papa viij predecessor noster boné memorie Georgium 
tunc Episcopum Mirandensem a vinculo quo dicte ecclesie cui tunc pre- 
erat tenebatur de fratrum suorum consilio et apostólico poleslatis pleni- 
tudine absolvens ilium ad ecclesiam Colimbriensem certo tunc expresso 
modo vacantem de simili consilio apostólica auctoritate transtulerat prefí- 
ciendo ipsum illi in Episcopum et pastorem apud sedem apostolicam pa- 
storis solatio deslitute de persona dilecti Glii Andree Electi Mirandensis 
Nobis et fratribus nostris ob suorum exigentiam meritorum accepta de 
fratrum eorumdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque 
illi in Episcopum prefecimus et pastorem curam et administralionem ipsius 
ecclesie Mirandensis sibi in spiritualibus et tempopalibus plenarie commit- 
tendo prout in nostris inde confectis lileris plenius continetur Nos igitur 
prefatum Andream Electum suis ita exigentibus merilis paterna benevo- 
lentia prosequentes ac cupientes quod ipsa ecciesia sub eius regimine fe- 
licia suscipiat incrementa Nobilitatem tuam rogamos et hortamur attente 
quatenus eundem Andream Electum et prefatam ecclesiam sue cure com- 
missam habens pro nostra et sedis apostolice reverentia propensius com- 
mendalos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni fa- 
voris auxilio prosequaris quod ipse Andreas Electus tue Nobilitatis fullus 
presidio in commisso sibi cure pastoralis oíBcio possit Deo propitio pros- 
perari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condigna 
proveniat actio gratiarum Daium Rome apud Sanctam mariam maiorem 
Anno Incarnationís Dominice Millesjmo scxcentcsimo septuagesimo se- 
cundo Pridie Idus Decembris Ponlificatus noslri anno tcrlio.* 



^ Abch. Nac, Maç. 39 de Bulias, nam. 6. — Sobrescrito: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbíorum Principi et Gubernatori. 

Í9* 
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■revê do |i«p» Cleaieiíto Ik ao Prlnolpe RegOMte 



Mf •— dlMieir» 99 



Diieotíssimo íq Girísto 6lio noutro Prioeipi Petre Regis PoHagalliaB 
et Algarbiornm fratrí. Clemens Papa X. Dileclissime in Ghristo fib noster 
Salatem et Apostolicam benedictionem. Etsi per ApostoUeam Nuntiom 
abunde tibi testatom fecerimos, nobis admodum cordi esse rationes ardi* 
nis Hyerosolimitani eiimiis in dies heroicse fortitudinis docamentis itoma- 
nissimi hostis conalus retundentis, muneris quoque tamen nostrí esse do- 
ximus propensam in prãBÍatum ordinem yolantatem nostram Pontificiis tibi 
Utteris declarandam, ut habito respecta ad officia paterna nostra, atqoe 
ad prsestantia in uniyersam christianam rempublicam ejnsdem ordinis pro- 
merita, retardatam hucusqne ab Administris tnis dilecto filio Joaiuii de 
Sonsa possessionem Prioratus qui vulgo dei Crato dicitur, ad libram pra&- 
fati ordinis collationem, ut nobis exposilum fuit, spectantis, ipsi uUro in-^ 
dulgere velis; Prasclare vero adeo de perspecta pietate, ac filiali erga dos 
observantía tua sentimns, ut votis nostris omnino te responsurum profecto 
non dubitemus cum praBsertim in publicam utilitatem rednndent redditos 
qui praenominaisB religiosse militiaB sunt addicli. Plura de boc a venerabili 
fratre Francisco Arcbiepiscopo Sidoniensi acceperis, cui gratas a te prae- 
stari aures cupimus. Propitium Ínterim» faventemque bonorum omnium 
aulhorem Deum tibi dilectissime fili eu animo praecamur, atque Aposto- 
licam benedictionem ex omni cordis nostrí sensu impertimur. Datam Ro* 
msB apud Sanctam Manam majorem sub Annulo Piscatorís die xxdl Ja- 
nuarii mcLxxm Pontificatus nostri anno tertio. ^ 



Transumpto autkentieoj na Bnuon. D*AiimA» Gollee^ Geral, tomo IH» foi. 166^ 
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Brewe ú% p»p« Cleatente JL mm Bel do Congro 



leYS— Marfo II 

Clemens Papa X — Carissime in Christo fíli noster salulem etc. (sic) 
Magna qaamvis locorom distantia diaiangamur a Maiestale Tua praBsentes 
animo tamen Tibi sumos Regioromque decorum praBstantiam sedulo con- 
templamor, inter baec aulcm principem sibi cum víndicet locum eximíus 
Orthodoxae religionis amplificandae zelus muneris idcirco esse nostri duxi- 
mus, quibus suprema tanli operis procuralio a Spiritu Sancto demandata 
fuit de paterna cbaritate nostra enixe Te certiorem reddere, validosque 
perspectãB pietati Tusb ad nova usque promerila comparanda sUmulos ad- 
movere. Dilecto quocirca filio Joanni António de Montecuculo Cappuccino 
Evangelicis Operariis ob cbristianarum virtulum excelentiam istis in re- 
gionibus a nobis praeposito accurate iniunximus, et propensos erga Te 
cordis nostri sensus pluribus coram edisseral (sic) alque in obeundis com* 
missae sibi provinciae partibus illustre Tibi de Catbolica Fide benemerendi 
praebeat argumentem. Ad bumanitatis itaque Tuãe magnitudinem specta- 
verit virum ad Divinam gloriam propagandam istuc accedentem, nostra- 
que commendatione insignilum libenter excipere religiosisque ipsius, ac 
sociorum conatibus régio palrocinio prassto esse, perfecti sic decoris coro* 
nam universa Ecclesia plaudente capiti Tuo super imposiloros. Certatu- 
rum autem Te egregiis piae suffragationis documentis» ut hunc solidae glo- 
rias possessionem assequaris profecto non dubitantes, Maiestati Ínterim 
Tuãe prospera cuncta impense precamur atque Apostolicaro benedictionem 
amantissime impertimur. Datom Romse apud Sanctam Mariam Maiorem 
sub annulo Piscatoiis die xi Martii 1673. Pontificatus nostri anno tertio/ 



> Copia, na Bibliotr. d* Ajuda» Sytn. Los., tomo 39, foi. ififí,-^ Sõbmtriio: Ca* 
rissimo in Chrislo filio nostro Gani» Regi Coagi. 
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Carta do P.® António Vieira 
(a Duarte Ribeiro de Haoedo, Hlnlstro em França) 



l«9a — itliril 94 



Senhor meu. Recebi â de Vossa Senboria de 29 de Março com os 
dous capítulos inclusos, que iustamente merecem o conceito, que Vossa 
Senhoria faz do estado de nossas couzas. E assy por eslarasão, como prin- 
cipalmente por entender das ordens que faltão a Vossa Senhoria, e das 
cartas que tenho de Lisboa, que Vossa Senhoria não poderá vir Iam de- 
pressa; me parece muy acertada a resolução de ir Vossa Senhoria pri- 
meiro a Lisboa, ou para não vir (que será melhor, se Vossa Senhoria fi- 
car no lugar que convém) ou para vir com tal segurança, que se evitem 
as consequências, que se podem temer da nossa barbaria. Indo Vossa Se- 
nhoria, e levando nos Deos a ambos a salvamento, Ia averá tempo e co- 
modidade de discorrer sobre estes e outros particulares. Eu ainda não te- 
nho na mão o meu salvo conduto, e hoje tive noticia que se fazião dili- 
gencias para que eu me não fie delle, e queira anles a segurança e amor 
desta terra, que as contingências e ódios daquella: e sey que se me ha 
de fallar sobre este ponto muito seriamente, e por pessoas a quem se 
deve o mayor respeito, e eu grande vontade. Comtudo nos termos pre- 
zentes estou deliberado a não me render, posto que o tempo com a me- 
lhoria esteja pella parte contraria. Será esta a ultima fineza com que da- 
rey matéria ás novas ingratidoens, que supponho não so futuras,' mas ia 
premeditadas. As chuvas continuão de maneira que não me poderei pór 
a caminho, senão em dias de Mayo, e o que mais sinto he poder me fal- 
tar aqui carta de Vossa Senhoria segundo os avisos antecedentes. 

Vindo aos dous capítulos o Portuguez suppoem o negocio muito 
atraz. o Francez mostra bem que não approva o negocio. Se he do Padre 
Villis faz a causa própria por muitos títulos. O negocio não foy intempes- 
tivo; as cortes sy; que se inventarão, muito depois delle começado, so 
para o impedirem. O estado em que de presente se acha, he que o Breve 
se não revogou, como se pretendia com tania força c extraordinários meyos. 
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e somente se concedeo (para deferir em algua parte á carta de Sua Al- 
teza) que os inquisidores podessem processar, mas não prender» nem fa- 
zer outro acto de jurdição. Sobre isto se queixão lá e cá, mas cá são 
pouco ouvidos, porque se conhece a sua pouca iustiça. Ha nove mezes, 
digo sete, que se lhes derão os cargos, e ainda não tem respondido, nem 
querem exhibir o seu regimento ou pratica, com que mostrão a descon- 
fiança da cauza. O Papa se acha mais aggravado de seus achaques que 
nunca, e ha médicos que lhe prometem poucos mezes de vida. Por tudo 
e para tudo he boa a resolução de Vossa Senhoria. Do que pertence a 
minha viagem, irei avizando. Deos guarde a Vossa Senhoria muitos aunos 
como dezejo. Roma 24 'de Abril 673. — Capellão e criado de Vossa Se- 
nhoria — António Vieira. * 



Breve do papa Clemente JL à Rainha 



1«98— Abril M9 



Glemens Papa X — Caríssima in Chrísto 61ia nostra salutem etc. (sic) 
Pontificiae mentis interpretem, atque Apostolicum istuc Nuntium allega- 
mus generis non minus, quam integritatis pnidentiae caeterarumque vir- 
tutum splehdore praecipuum venerabilem fratrem Marcellum Archiepisco- 
pum Calcedoniensem Praelatum nostrum Domesticum, et Assistentem, ei- 
dem vero accurate iniunximus, ut de paterna qua Maiestatem Tuam unice 
prosequimur charitate prolixe Te certiorem reddat, atque ubi demandatse 
sibi provinciãe sic res exegerít, et presertim cum de Divino cultu amplifi- 
cando agendum fuerit ad suíTragationem Tuam confugiat; paratam enim 
hanc usque ipsi futuram profecto non dubitamus, qui celsissima inter de- 
cora, quibus insigniris principem obtinere locum eximiam pietatem per- 
spectum habemus. Valida quoque ad id Maiestati TuaB admoverít incita- 
menta eiusdem Nuntii nostri zelus Divinse glorias ab incremento solidas 
sibi laudes tantumodo quãesiturus; (sic) Tibique Ínterim caríssima in 

^BiBLiOTH. Nac, Mss», Cartas do P.* António Vieira. — Autograpko. 
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Cbristo filia nostra Âpostolicam Benedictionem amantissime imperlimor. 
Datmn RomaB apud Saoctam Mariam Maiorem sab anoulo Piscatorís dia 
29 Âprilís 1673. Pontificatus nõslrí anno tertio.^ 



Breve do papa Clemente JL ao Prlnelpe Regente 



lOta — Abril 99 

Clemens Papa X — Dilectissime in Christo fili noster salutem ele.(sic) 
Ea sant generís animique decora, quibus speclatos inter AalsB RomanaB 
PrdBSuIes coruscai venerabilis frater Marcellus Archiepiscopns Ghalcedo- 
niensis Pr^elatas noster Domesticus et Âssistens, ut praecipuum erga Te 
paternae charitatis nostrae testimonium edituri, Âpostolicum eundem istuc 
Nuntiam allegare decreverimos. Excipiendum vero a singulari homanitate 
Toa praBclarís existimationis significâtionibns profecto non dubitamus qui 
filialem erga nos observantiam Tuam perspectam babemus, atque a lec- 
tissímis einsdem yirtatibus devictom irí Te omnino confidimus. Ut pie- 
nam insuper ipsi huius Sanctse Sedis negotia pertractanti fidem tribuas 
Ínterim cnpimns, Tibi dilectissime fili noster Âpostolicam benedictionem 
ex omni cordis nostri sensu impertientes. Datum Rom» apud Sanctam 
Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die 29 Aprilis 1673. Pontificatus 
nostri anno tertio.' 



^ Copia, na Bibl[oth. d'Ajuda, Sym. Lns., tomo 30, foi. iHi,-^ Sol/resaito: Ca- 
rissimse in Christo iiliae nostrse Mariae Portugallis et Algarbiorum Regine Illustrí. 

2 Idemj idem, idem, foi. 261 v. — Sobrescrito: Dilectissimo in Christo filio Dostro 
Principi Petro Rogis-Portugallis et Algarbiorum Fratri. 



RELAÇÕES COM A GURIA ROMANA i53 



Carta do P.^ Anianlo Vieira 
(ao ConfeoMir do Príncipe, o P.^ Manuel Fernandes) * 



lOta— Danilo 8 



Px. — ReirereDdissimo Padre — Também eu emtendy que avia mis- 
tério em Vossa Reverendissima Dão responder as duas ultimas que es- 
crevy o anno pasado, e por isso dessisti de continuar, parecendo me que 
Vossa Reverendissima por esta via me declarava a sua vomtade, e dis- 
pensava na minha obrigação. 

Ly o papel induzo, e não me pareceo nem grande forsa, nem grande 
substancia a das suas rasoins e que facilmente se podem comtrariar ; prim- 
sipalmente que suppoem o único ponto que avião de provar. So me da 
cudado a sua autoridade, que em toda a parte be grande, e muto respei- 
tada, e a opinião e presunção comum da justificação de seus prosedimen- 
tos, e sobretudo o summo segredo delles, com que fíqua diScultoza a 
prova do que por outras vias se sabe e exprimenta manifestamente, prim- 
sipalmente semdo partes emteresadas na cauza os mesmos que melhor 
podião testemunhar nella. 

O negocio se reduz todo a hum pomto em que se fumda a juslisa e 
nececidade do requerimento que he provar e demostrar que do estilo ob- 
servado naquelle Juizo se seguem mutas e gravíssimas imjustissas, ao 
menos materiaes, como sam padeserem muitos inocentes, e não terem ne- 
nhum remédio para se defender, perdemdo honrras, fazendas, vidas, e mu- 
tas vezes as mesmas almas, por não terem outro remédio de salvar as vi- 
das, que comfesar o que não fizerão e acuzar muitos para adivinhar pou- 
cos, de que se segue hum laberinto de imfinitos emrredos não avemdo ino- 
cência Iam calificada que posa estar segura, e por isso desterrando se 
muitos para terras ImGcionadas, e comtagiozas, omde ou arriscão, ou per- 
dem a fee que tinhão, e a de todos seos descendentes, e todos os outros 
danos e imcomveniemtes asim espirituais, como temporais que lambem 

1 Segundo o. Inventario do Armário Jesuítico. 

TOMO XJV. 20 
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redumdão no espiritual das comquistas, e propagação da fee. Todos estes 
imcomyeDieDles, danos, e injustissas, e todas as mais couzas deste género 
que la se sabem melhor, e todos os exemplos e cazos maiores que tem 
socedido neste género devem vir apomtados, e declarados, com toda a es- 
pecialidade, e legitimamente provados, com toda a maior formalidade, e 
evidencia que for posivel, e porque este negocio se ha de mandar ver e 
eiaminar no tribunal supremo a que pertence, adomde rezidem as pessoas 
mais graves, autorizadas, e doutas do Sacro colégio, e outras de imediata 
dignidade, e aimda que alguas delias estão muto bem imformadas, e abo- 
minão os estilos e procedimentos que ouvem, contudo nam bastão so as 
imformacoins para julgarem difinitivamente se tudo o que extra judisial- 
mente se dis, se (sic) não estiver ligitimamente provado, semdo serto mo- 
ralmente que avemdo a dita prova não se poderá negar o remédio, como 
também que se não poderá com ceder, se a dita prova faltar, pois he mu- 
dar as leis de hum tribunal, e tal tribunal establecidas e uzadas por tantos 
annos, e fumdadas em breves apostólicos, e outros particulares indultos. 

A primeira e primcipal prova, e que dará grande pemdor he que Sua 
Alteza em seu nome o mande propor e reprezemtar a Sua Samtidade pello 
ministro publico e ordinário que tem nesta Cúria (do coal me consta que 
o dezeia fazer, e fará com boa vomtade) porque so esta autoridade como 
de hum Princepe aulualmente Reinante a quen pertence procurar o bem 
espiritual de seos vasalos, e a recta administração da justissa no seu 
Reino, he por sy o testemunho e prova mais calificada, a coal parece que 
Sua Alteza não poderá negar, pois lhe corre obrigação em conciencia de 
procurar este remédio por todos os meios. 

A segumda, que o Numcio se imforme particularmente de tudo o so- 
bredito, e escreva a Sua Santidade na mesma forma, mas para que isto 
seya como comvem, he necesario que ele faca esta informação com al- 
gum impulso, ordem, ou recomendação a boca de Sua Alteza porque de 
outra maneira, e sem este motivo parecera a imformacão sospeitoza, e 
occasionada de algua outra negoceacão : advertemcea em que muto se deve 
reparar, e instar, porque não he minha, senão de quem muto interior e 
scientiScamente sabe coanio necesaria he, e coanto pode adiantar a breve 
expedisão do negocio porque comcorrendo juntamente estas duas cauzas, 
he posivel que se comciga a ultima rezolucão sem se dar vista ao Santo 
Officio, a coal hua ves dada se pode embaraçar muto o negocio, e coamdo 
menos dilatar.. 



UELAÇOES com a guria ROMAWA 155 

Asimesmo importarão gramdemente, se as poder aver, alguas ser- 
tidoins de Bispos, e outros prelados ou pesoas em dignidade constetuidas, 
e de alguns que aijão sido ministros da Imquisicão, ou otros que o não 
quizesem ser por escrúpulo, de que cuido que ha exemplos, e dos Reli- 
giozos que aconpanbão a fogeira os relaxados com testemunho iurado, 
do que semtem da inocência, ou verdadeira fee, em que morrerão, e tudo 
o mais deste género que pode ou fazer ou ajudar a prova, na coal como 
digo comsiste tudo. . 

Depois de provadas as cauzas de se mudarem os prezentes estilos, 
e os embaraços, e comfuzoins, e perigos inextricáveis que delles se segem: 
emtão asenta o requerimento justificadissimo do perdão jeral para que 
aquelle juizo comece de novo a proseder sem os pasados imcomvenientes, e 
não fique nos caseres, nem nos livros, as raizes e Tormento domde se posão 
originar outros semelhantes e que emquanto se resolve se suspemda tudo. 

Nisto que tenho reprezemtado a Vossa Reverendissima se deve me- 
ter toda a forsa e cabedal, e sirvira de diminuir muto o preço, e quanti* 
dade de coalquer outro que por sy so, sem a demostracão e prova do que 
digo não importara nada, porque bem que se posa comprar a diligemcia, 
a promtidão, e aimda o afecto, a iustissa em tal matéria nam he posivel. 

Todos os papeis que hajão de servir a prova devem vir iuridicos e 
justificados pella anumciatura, e as precuracoins necessárias, e sobretudo 
carta e bordem muy recomendada do Primcepe ao seu Ministro, a quem 
eu asistirey se Sua Alteza mo ordenar com tudo o que souber e puder; 
e sem isso, ou com isso de fora parte trabalharey neste negocio com toda 
a eficácia e zello, pois emtemdo ser tanto do sirvisso de Deos e bem do 
Reyno como sey que Vossa Reverendissima o julga, e digo de fora parte 
bem que as minhas diligemcias serão muto imteriores, porque bem deve 
suppor e ter emtemdido Vossa Reverendissima que temdo esta matéria 
por opozitora a Imquisicão nam ha de querer o Padre Geral que a pro- 
cure e solicite publicamente hum religiozo da companhia, posto que to- 
dos os da mesma companhia e o mesmo Padre Geral seia hum dos que 
a julgão não so por comveniemte, mas necesaria e perciza. Finalmente peco 
a Vossa Reverendissima lea estas regras como huma breve suma do que 
sobre este negocio emtemdem os primeiros e mais vercados mioislros 
desta Guria, para que se faca de tudo o cazo que por esta razão merece, 
e se disponha e emcaminhe na dita forma com que se poupara em gramde 
parte trabalho, dinheiro, e tempo, que he o que mais importa. 

20* 
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Aimda que digo qae o ministro aqui rezidente se aplicara, e empe- 
nhara no negocio com grande vomtade, não he porque eu lhe haja parti- 
cipado a minima noticia das que tenho ; mas porque falamdo com elle na 
mesma matéria por ocazião das cartas de particulares que ja chegão te- 
nho explorado e conhecido bem a sua vomtade, que com a morte do Im- 
quizidor Jeral fiqua agora mais expidita e livre, e se o negocio se lhe não 
emcomendase ficaria descomfíado elle e todos com menos comceito da vom- 
tade de Sua Altçza neste requerimento, pois o nao emcarrega ao sen Mi- 
nistro, e também será necesario que yenha muto recomendado ao Cardeal 
Ursino, mas as cartas por nosa via para que se dem coando comvenha. 

Nam he necesario nem comveniente que estes despachos venhão por 
correo estraordinario, porque alem de que se ganha pouco tempo seria 
grande estrondo, e meter o negocio em maior reputasão com que se subi- 
rão os preços a tudo, e quanto o fizermos de justissa, e não de graça se 
fará mais de graça, (sic) 

Vossa Reverendissima tenha a vida e saúde que a Vossa Reveren- 
díssima dezejo, e a que merece por esta obra que fará sua memoria im- 
mortal, pois he de tanto sirvisso e gloria de Deos, e augmento de tudo, 
Roma 3 de Junho de 673 — humilissimo e obngadíssimo servo de Vossa 
Reverendissima — António Vieyra.^ 



Bulia do papa Clemente IL ao Prlnelpe Rebente 



l^ta— «aUo 19 



Clemens papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie venerabilem fratrem nostrum Joannem Episcopum Ví- 
sensem nuper Elvensem a vinculo quo ecclesie Elvensi cui tunc preerat te- 
nebatur de fratrum nostrorum consilio et apostólico potestalis plenitudine 
absolventes illum ad Ecclesiam Visensem cui boné memorie Emanuel Epi- 
scopus Visensis dum viveret presidebat per obitom dicti Emanuelis Epí- 
scopi qui extra Romanam Guríam debitum nature persolvit pastoris sola- 

' Copia, no Abgh. Nac, Armário Jesnitico, Caixa 1.*, nom. 30. 



RELAÇÕES COM A GURIA ROMANA 157 

tio destitotam de consilio et potestatis plenitudine similibus apostólica au- 
cloritate IraDstolimus ipsumque illi in Episcopum prefecimus el pastorem 
coram et admiDÍstrationem ipsias ecciesie Visensis sibi in spirílualibus et 
temporalibus plenarie committendo prout in nostris inde confectis literís 
plenius continetur Nos igitur enndem Joannem Episcopum suis ila Q^igen- 
tibos merilis paterna benevolentia prosequentes ac copientes quod dieta 
ecclesia Visensis sub eius regimine felicia suscipiat incrementa Nobilita- 
tem tuam rogamus et hortamur attente quatenus eundem Joannem Epi- 
scopum et prefatam ecclesiam Visensem sue cure commissam habens pro 
nostra et sedis apostólico reverentia propensius commendatos in conser- 
Yandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni favoris auxilio prosequa* 
ris quod dictus Joannes Episcopus tue Nobilitatis fullus presidio in com- 
misso sibi cure pastoralis ofBcio possit Deo propitio prosperari ac tibi 
eiinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condigna proveniat actio 
gratiarum Datum Rome apud Sanctam mariam maiorem Anno Incarna- 
tionis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo tertio Sextodecimo 
kalendas Augusli Pontificatus nostri anno quarto.^ 



Baila do papa Clemente Tk ao Prlnelpe Rebente 



Glemens papa x Dilecto fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie Ecciesie Portugallensi tunc per obitutn boné memorie 
Nicolai olim Episcopi Portugallensis extra Romanam Guríam defuncti pa- 
storis solatio destilute de persona dilecti filii Ferdinandi Electi Portugal- 
lensis Nobis et fratribus nostris ob suorum exigentiam merítorum accepta 
de fratrum eorumdem consilio apostólica aucloritate providimus ipsumque 
illi in Episcopum prefecimus et pastorem curam et adminislrationem ipsius 
ecciesie sibi in spiritualibus et temporalibus plenário committendo prout 
in nostris inde confectis literis plenius continetur Nos igitur prefatum Fer- 
dinandum Electum suis ita exigentibus meritis paterna benevolentia pro- 

^ Abch. Nac.^ Haç. 39 de Bulias, num. 9. — Sobreicrito: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro.Portugallie et Algarbiomm Principi et Gabematori. 
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sequentes ac cupientes quod ipsa ecclesia sub eíus regimine felicia susci- 
piat iucrementa Nobilitatem luam rogamus et hortamur altente quatenus 
eundem Ferdinandum Electum et prefalam ecciesiam sue cure commis- 
sam habens pro nostra et sedis apostolice reverenlia propensius comenda- 
tos in^conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni favoris au- 
xilio prosequaris quod ipse Ferdinandus electus tue Nobilitatis fultus pre- 
sidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo propitio prospe- 
rari ac tibi exinde a Deo perenais vile premium et a Nobis condigna pro- 
yeniat actio gratiarum Datum Rome apud Sanctam mariam maiorem Anno 
Incarnationis Domioice Míllesimo sexcentesimo septuagesimo tertio Sexto- 
decimo kalendas Augusti Pontifícatus nostri anno quarto.^ 



Carta do P.® António Wlelra 
(a Dnarte Ribeiro de Hlaeedo, Hlnlstro em França) 



Senhor meu 

' Ja disse a Vossa Senhoria que elRey Ghristianíssimo com os seus 

exércitos a primeira cidade que tem conquistado he Roma. onde Uie con- 
cederão, quanto seus ministros quizerem sobre os Bispos Franceses man- 
dados ao Oriente pella Propaganda, querem agora que para se evitarem 
discórdias se lhes dividão Diecesis, e se revoguem as Bulias antigas de 
Portugal, e se mandem escomunhOes aos Governadores e Prelados, e outras 
temeridades, que so lidas assombrão. 

' Deos guarde a Vossa Senhoria muitos annos como dezejo 

e avemos mister. Roma 8 de Agosto de 673 — Gapellão e criado de Vossa 
Senhoria — António Vieira^ 



^ Abch. Nac, Maç. 39 de Bailas, num. S. — Sobreêcriío: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbiorum Principi et Gabeniatorí. 
* Assumpto extranko. 

^ BiBUOTH. Nac, Mss., Cartas do P.* Aatonio Niein.--^ ÁMtographo. 
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Carta de P.® António Vieira 
(ao Confessor do Príncipe, o P.® Manuel Fernandes) ^ 



lS9a ^ Setembro O 



Receby a de Vossa Reverendíssima de 24 de Julho com o maço junto, 
falta a carta geral e os demais papeis que se promete haverem de vir por 
hum propio, o coal segundo boas contas, ha três somanas que ca pudera 
estar, e por isto e por tudo o mais que referirey, me acho em grande com- 
fuzão e perplexidade, e para que conste a Vossa Reverendíssima do es- 
tado do negocio, e como se não tem faltado em nada ao serviço de Sua 
Alteza segumdo as antecedentes notícias que me mandou dar, e os avizos 
de Vossa Reverendíssima direy nesta historialmente e por menor tudo o 
que ten pacado. 

Aos 22 de Agosto chegou aquy hum propio de Lisboa (como vierSo 
mais outros dois com fama de que trazião somente avizos da morte de 
João Falcão para que se pertemdese o seu canonicato) e despois se soube 
ser emviado pella Imquissicão, e dirigidos os despachos a frey Luiz de Beija 
religioso de S. Agostinho irmão do Imquizidor Bento de Beija. Na menham 
seginte fuy avizado por pecoa que em sumo segredo vio as cartas, que nel- 
las se dizia o seguinte: que Lisboa estava amotinada: que Sua Alteza por 
esta cauza (palavras formaes) fugira para as Caldas : que tinhão saído três 
pasquins cuia substamcia hera amotinar o povo a que tomase as armas, e 
advertise que seu Rey natural estava desterrado e prezo, a homrra e fama 
perdida, o Reyno pobre, o Governo tirânico, e que sobretudo querião ven- 
der a fee por dinheiro e crusí ficar de novo a Christo: que o Arcebispo de 
Évora hera vímdo de novo a Lisboa e pasava as Caldas a reprezentar a 
Sua Alteza que se bisto se ímtemtase elle se partia logo a Roma, que o 
Juiz do povo ameaçado de lhe queimarem a caza se não fazia tomar as 
armas, fugira para as Caldas e que no pomto em que aquella carta se es- 
crevia aos 29 de Julho ja corria vos que na ríbeyra era levantado motim. 

< SegiÊndo o Inventario do Armário Jesuítico. 
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Ate quy as noticias secretas daquelle dia. Despois se soabe que estas 
mesmas coazas se diserão a alguns cardeaes e outros ministros desta cúria 
e finalmente se romperSo e são publicas emtre os Portuguezes e outros. 
No dia seginte de 23 de Agosto chegou o 3.** propio despachado ao rezi- 
dente que elle dise vir somente a procurar o sobredito canonicato para hum 
filho de Pêro Sanches Farinha, e previnir bua carta de Sua Alteza sobre 
o mesmo benefício dada a Don Jorge de Ataide, mas como esta reposta 
do residente não hera verisimil, e se observou que não fazia diligemcia 
algua com os ministros, se emtemdeo que o negocio bera outro, e que po- 
dia trazer algua bordem ao menos suspensiva contra as que Vossa Revê- 
rendissima me tinha avizado estarem expedidas e firmadas por Sua Alteza 
más como disto não constava e constou que frey Luiz de Beija levara pa- 
peis desa Imquisicão a esta nos quaes (como se soube por via ou vias se- 
cretissimas, e de suma autoridade) pedião que se puzesse silencio perpe- 
tuo a esta matéria, e se fose necesario mayor im formação se desem 6 me- 
zes de tempo em que a Imquisicão de Portugal mandace pecoa, pareceo 
comveniente e necessário e comforme a mente de Sua Alteza e de Vossa 
Beverendissima prevenir que no Santo Officio de Roma se não tomasse 
algua rézulucão que depois fose muy deficultoza de desfazer, e a este fim 
se prezentoQ o memorial n.^ i o coal foy muito bem aseito e se rezolveo 
que se não dicidise couza algua sem serem primeiro ouvidos os homens 
da nação de Portugal, e peitas mesmas vias que asima digo se asegura 
que os estilos sem duvida serão emendados; Vay a Vossa Reverendíssima 
a copea do dito memorial asim para que Vossa Reverendíssima tenha ple- 
nária noticia de tudo como para que venhão documentos e exemplos que 
comfirmem e provem coanto puder ser o que nelle se expõem, Viose este 
memorial (de que se derão antecipadamente copeas a todos os senhores 
cardeaes da comgregacão do Santo Officio) em 4/ feira 30 de Agosto, e 
despois se soube que na otra 4.* feira que he o dia da comgregacão se 
tinhão ja visto os papeis da Imquisicão de Portugal chegados e prezenta- 
dos no dia amtes: porem estão tam bem imformados alguns dos primei- 
pais ministros, que ja emtão se tinha rezuluto se esperasem maiores im- 
formacoes, sobre a coal rézulucão cahio muito a ponto o sobredito me- 
morial. Em todo este tempo se esteve esperamdo por oras e por momen- 
tos o propio prometido de que ja se emtende que não vem nem vira temen- 
do se que na auzencia de Sua Alteza tenhão sobrevimdo impedimentos de 
perigossimas (sicj comsequencias e trabalhos e danos irreparáveis as pes- 
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soas imterecadaSy e particolarmente as que tiverão parte nesta negoceacão, 
não ficando de fora a authoridade da palavra e firma de Sua Alteza pella 
razão que abaxo direy; e por todos estes motivos estão feitos os dois me- 
moriaes n.^ 2^ e 3^ que se prezentarão 2/ feira e serão vistos na 4/ 13 
do corrente e procurando se com toda a eficasia seião despachados na 
forma que se suplica para que o negocio se posa prosegir e asistir de la 
com toda a segurança. Isto he o que atbe gora se tem obrado e disposto 
tudo sem noticia nem comonicasão algfla com o Rezidente pela rezão que 
Vossa Reverendíssima agora ouvira. Em 30 de agosto chegou aquy o cor- 
reio bordinario com o maço de Vossa Reverendíssima, logo no mesmo 
dia levey ao rezidente as cartas que lhe pertencião, e com cautella lhe dey 
so aquellcs motivos que basta vão para virem por minha via dizemdolbe 
que o negocio hera seu, pois elle como me tinha comonicado lançara nelle 
a primeira pedra desde Imgalaterra, e despois de esiar em Roma o lem- 
brara sempre, e que so com sua authoridade e industria se poderia com«- 
segir esta obra de tam grande serviço de Deos e de Sua Alteza et csBtera. 
elle recebeo as cartas e as pos de parte sem as querer abrir em minha pre- 
zenca, nem me dizer outra couza senão que me não podia dizer nada e 
com isto deixey (sic) sem atbe hoje semdo pacados nove dias falar com- 
migo, nem com algua das pecoas nomeadas nas procurações, os mistérios 
deste segredo la o saberá Vossa Reverendíssima mas se bem que Vossa 
Reverendíssima lambem saiba o que eu agora sube por pecoa digna de 
todo o credito com quem o rezidente tem particular comonicasão e de quem 
tem gramdes depemdencias, e he que coando este negocio se começou em 
Lisboa o Imquizidor Geral se emtemdeo com o mesmo rezidente para que 
por parte da Imquísicão o impedise e lhe mandou credito de vinte mil es- 
cudos de ouro que fazem da nosa moeda setenta mil cruzados asim o em- 
tendy da dita pecoa, e outrem diz que também lhe prometera fazer ao so- 
brinho deputado poderá ser que tudo fose para outro fim. 

Correm emtre os mercantes de Roma que com os despachos da Im- 
quísicão víerão jumtamente a frey Luiz credito de vinte mil escudos desta 
moeda que da nosa fazem mais de quarenta e cinco mil cruzados e o dito 
Religioso fala com o rezidente não semdo atbe gora muto amigos, a opi- 
nião que tem o Rezidente emtre os Portugezes he que atemde mais aos 
seos imtereces particulares que aos do Reyno, e que se quer comservar 
com os ministros de la sirvimdoos, e com os de qua comdeoendendo, de 
tudo o que Vossa Reverendíssima imfiríra as comsequencias nesesarias ao 

TOMO XIV. 21 
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negocio, ho laslima que a Tomtade rezulocoes e comyeniencias do Prim^- 
cepe lhe facão guerra seos vassalos e seos ministros, e com seu próprio 
dinheiro. 

Ás pecoas a quem vierão as procurações (aimda que das 4 não sa- 
bem delias mais que duas Dom Francisco e Baltezar Gomes) não terão 
duvida ao dinheiro dos créditos, mas nenhum se quer empenhar em pro- 
curar de publico no negocio huns porque tem qua parentes de gramde 
calidade outros porque os tem la. O Avogado Thomaz da Ribeyra he o que 
da os memoriais e imforma, mas não he pecoa de quem se deve fiar lodo 
o negocio, nem a direcção, nem os papeis, procede ce athe gora com todo 
o segredo e asim imporia que seia sempre, vem ce os movimentos do Ceo 
mas não a imtiligemcia que os move, aplica os impulsos o Abade Fran- 
cisco de Azevedo de quem Vossa Reverendissima por outra via tem noti- 
cias pellas que deu a Sua Alteza em todo o tenpo he pecoa de grande 
agemcia e vallor e imda que athe gora não tiro a mascara a tirara por 
serviço de Sua Aheza e zello do reyno e particular afecto que tem ao ne- 
gocio a elle se parecer em falta do Rezidente podia vir procuração ou vir 
pecoa de lia, mas como digo este homem he muto pratico e tem amigos 
e emtradas e não fará senão o que lhe diserem servindo de meyo termo 
como agora fas, fazemdose a reformação dos estillos hc nececario que va 
mulo imdividuada em todos os pontos que são mutos e muto meudos, e 
em todas as clauzulas delles, e isto tenho por serto que o Rezidente o não 
ha de fazer senão com algila generalidade que não aproveite e fiquem 
mais servidos os Imquizidores que o Reyno asim que estes pomtos he 
bem que corrão por pecoa a quem doam e os especulle e os aperte e im- 
sista forte e efícaxmente em cada hum delles o que do dito ministro so se 
não deve fiar nem esperar (a imteligemcia dos moviíiientos que digo he 
necesario que sempre obre imvizivelmente porque asim o poderá fazer e 
com mais eficasia) não poso emcareser a Vossa Reverendissima coamto 
dano e coanto embaraço fazem a este negocio os mesmos Portugezes asim 
os de qua como os de Ha, os de Ha escrevem coanto sabem e coanto ema- 
ginãOi os de qua se são cristãos velhos bamdeanse pellos Imquizidores e 
neste numero emtrão também alguns dos que o não são "por irotereces 
particulares e porque não fazem quonta de tornarem a Portugal, outros 
porque se não faz delles comfiansa, outros por emvejas e ódios que tem 
emtre sy, outros por desejo e zello imdiscreto, e todos porque quizerão 
mexer na panella e comer delia com que todos vem a ser espias e não 
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basta nenbSa cautella Dem emdustria aimda das portas a demtro para 
comservar o segredo necesario sem o coal se perdera tudo. 

Aquy amda Pedro Lopina Freire e dizem que diz foy mandado ja 
para este negocio he homem terrível e que pode sirvir ou danar muto 
para as noticias imleriores da Imquisicão como foy secretario delia tamtos 
annos pode dar grande lus, e por outra parte por se comgracear com a 
mesma Imquisicão pode unir se com quem fas as suas partes e parece 
capaz de tudo prímcipaimente semdo pobre, aimda que de huns dias a 
esta parte começou a amdar mais luzido sey que he amigo de Pedro (?) 
Alves Caldas e seria muto comveniemte telo ganhado e seguro como me 
parece (?) se poderá fazer por esla mesma via com algua asistemcia de 
remédio emquanto aquy estiver e promeca para o futuro fará Vossa Re- 
verendíssima muto cazo deste pomto e compadesace de mim por estas e 
por outras mutas impirtinemcias de todos que fora imfínito imdividuar e 
baste dizer que como se não precura puramente o serviço de Deos e bem 
do reyno em tudo o mais não ha y (?) verdade nem segurança. 

As duas advertemcias que Vossa Reverendissima apomla são total- 
mente esenciais e na mesma comformidade se tem procedido sempre não 
falando em dinheiro que he o que deu motivo a la se dizer que se vende 
a fee, Justissa e mais justissa, inocência e mais inocência, este he o fum- 
damento de tudo e o modo mais decorozo e efícax, e os imtereces que se 
prometem ou esperão seião so comsequencias das quais de nenhum modo 
se falia qua, e fora melhor que nem la se tivese falado por não dar armas 
aos enemigoSi pella mesma rezão se não fala também no estabalecimento 
do reyno avemdo aquy mais que em nenhQa part6 tamtos emulos que 
por diferentes fíns nos dezejão ver emfraquecidos, emfim Reverendíssimo 
padre e senhor meu Vossa Reverendissima apomle mande hordene tudo o 
que lhe parecer mais comveniente que por hisso dou todas as noticias do 
que por qua passa as coais Vossa Reverendissima sey ha de rezervar so 
para sim (sic) tocamdo a tantas pecoas particulares, e podemdo nellas 
aver as duvidas e imsertezas que custumão ter todas as imformacoins 
umanas, ao Rezidente se ouvio dizer que os comsulentes deste negocio 
avião de ter algum perigo ou trabalho e que se não devião saber os no- 
mes e que daquy a 3 mezes se sabería em Roma tudo, e isto he ssertis* 
simo tudo que o díse, (sic) eu como não sey o que la passa ou tem pa- 
cado comdicionalmente so posso dizer duas couzas, a primeira he que se 
Sua Alteza tem revogado ou sospemdido as hordens que tinha firmado e 

21« 
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as não subslentar constantissimamente fará mato comtra a sua authori- 
dade como asima dizia, nenima pecoa de siencia, e conciencia ha y (?) 
em Roma que não tenha esta cauza por jusliGcadissima e o recurso a Sua 
Santidade por obra de grandíssima Christandade, e não so comveníente 
mas necesaria e obrigatória e se admirão de como islo se tenha dilatado 
e tolerado tanto, e nesta matéria chegão a dizer couzas que por decência 
as não re6ro, nem a Vossa Reverendissíma. Coando Sua Alteza tem pen- 
dente em Roma a cauza dos bispados da Imdia e tantas outras de tamia 
importância, como queremos que os ministros supremos de Roma e o 
mesmo Papa difira a hum Primcepe a quem seos propios vasallos demtro 
da sua corte e seo propio secretario de estado os asiste, e tem tanto po- 
der e mando que obrigão ou pertende obrigar a que desfasa o que tem 
detreminado, (sicj Se Vossa Reverendissima ouvira o que aquy se ouve se 
emvergonhara como eu me emvergonho, não valemdo comtra estas de- 
mostracoes as vozes com que en toda a parte publico e as rezoins com 
que provo que Sua Alteza he o Primcepe de mayor juizo e vallor que tem 
hoje o mumdo asim o sey e asim o exprimentey, e aslm he, mas não sey 
(imda que publicamente se diz) quem seja a nuvem que opondo se aos 
raios deste sol coazy vay escurecendo seos resplandores numqua tamto 
dezejey verme a seos pez como nesta hora. A segumda couza que digo 
he que Sua Alteza tem na sua mão a quietação do seu Reyno, e o remé- 
dio e expidicão facilissima deste negocio, e de mulos outros. Ja consta a 
Sua Alteza coais são as pecoas que são desta opinião e tem esto negocio por 
justo e necesario, destas pecoas elega (sic) Sua Alteza logo logo o Imqui- 
zidor Jeral (ja que Deos com tam particular providencia tirou daquelle lu- 
gar a quem o emcontrava) e em lugar dos dois Imquizidores que saem 
para bispos meta outros dois da mesma opinião e muto da sua comfi- 
dencia e deste modo em hum dia estará a cabo o pleito e os mesmos que 
agora o emcomtrão por respeitos particulares o ajudarão e aprovarão (como 
devem em comciemcia ajudar e aprovar) e terá Sua Alteza por sy aquelle 
castelo que tantas vezes se rebello (sic) comtra seu Pay e agora publica- 
mente faz o mesmo comtra Sua Alteza como consta do que asima fica 
referido que se fora vivo Pedro Fernandes Momteiro avia de pertencer ao 
seu tribunal, isto he aquelle que meteo em bua cova da Torre de Bellem 
a Dom Francisco de Castro, e sete annos em hum casere da Cotovia a 
Sebastião Sezar, Se tudo isto he obrigação e comciemcia e comveniencia 
e reputação como o não substenta hum Primcepe de tam alto juizo e de 
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tam imcomparavel vailor, e não lhe aplica os meios Iam fáceis que tem 
na sua mão, e não Tas tremer so com hum abrir de olhos a quem não 
digo se atrever, mas lhe vier ao pencamento emcomtrar seos decretos, 
finalmente ponho aquy a licença que elKey que esla no Ceo comcedeo 
para este mesmo negocio a coal toda de sua letra e firmada por Sua Ma- 
gestade esta em Roma e delia muito bem reconhesida por mim tiro a co- 
pea que he a segimte 

Gomcedo aos homens da nação hebrea de meos Reynos a licença 
que me pedem para recorrerem ao Sumo Pomtifice sobre matérias que 
pertemcem ao Santo Oficio da Imquisicão e o que Sua Santidade delre- 
minar ouvimdo primeiro os Imquizidores deixarey comprir imteiramente. 
Lisboa 10 de dezembro (?) de 649. Rey. 

Bastara que Sua Alteza comfirme a dita licença e bastava que a ti- 
vece dado hum tal Pay e bum tal Rey sem outra justificação. Deos guarde 
a Vossa Reverendíssima como o serviço do mesmo Senhor ha mister. 
Roma 9 de Setembro de 1673. 

Despois de escrita esta soube disera o padre frey Luiz de Beija que 
por parte da Imquisicão se avião de empenhar todos os familiares do 
Santo Officio e asistir ao negocio em Roma com toda sua fazenda. Creio 
o empenho mas não a asbtemcia lembro que a rezão de não ter efeito a 
licença comcedida por ElRey Dom João foy por naquelle tempo não aver 
aseso a See apostoliqua.^ 



Carta do P.« Autouio Vieira 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo, Hlnlotro em França) 



levs— «etombro 19 



Senhor meu ^ 

• • • • ' Mas que me dis Vossa Senhoria ao nosso? (se. Reino) Ainda nSo 
temos mais noticias que as que referi no passado, ámenhã as esperamos, 
e não poderão ser muy diversas, das que sempre sospeitei depois da vinda 

* Copia incorrecta, no Arcb. Nac, Armário Jcsaitico, Caixa 1.', nam. B2. 

* Asiumpto extranho. 
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dos Próprios. O Residente continua em callar. O Procurador da Inquisição 
aperta, mas ouço que não falta quem lhe faça forte opposição sem mais 
forças que as da justiça. Cuido está o pleito em estado que com licença ou 
sem ella se proseguirá. mas aqui differese (sic) muito como he razão aos 
ministros públicos dos Principes. e sem expressa ordem do nosso parece me 
que a devação propende para aquella parte que manifestamente se prova 
pode mais que o supremo poder. He o mayor exemplo de Cbrislandade 
que iamais se leo de nenhum Príncipe do mundo, não deixará Deos de o 
aiudar e por meyos extraordinários, que os outros todos, perdida a repu- 
tação, e mais nesta corte, significão muito pouco ^ 

Deos guarde a Vossa Senhoria muitos annos como dezejo e avemos mis- 
ter. Roma 12 de setembro 673. — Capelião e criado de Vossa Senhoria 
— António Vieira.^ 



Carta do P."" António ¥leira 
(a Duarte Ribeiro de Macedo, Ministro em França) 



I«f8— OataUro t4 



Senhor meu. Recebi a de Vossa Senhoria escrita em 29 do passado, 
e me acho com as mesmas desconfianças daquelle negocio, fundadas no 
mesmo silencio, porque totalmente me faltarão neste correo as cartas que 
por differentes vias me costumavão fallar nelle depois que se começou; 
donde não posso deixar de inferir que ou nelle ha algua notável mudança, 
ou os interessados como tam poderosos mandarão tomar as cartas, que 
todas vinhão debaxo de hua cuberta. é me confirma esta sospeila saber 
que ate nas porias de Elvas se mandarão pór Pessoas ecclesiasticas que 
iuntamente com as sintinellas de guerra examinassem a quantos passavão 
A Castella, não se podendo penetrar naquella cidade a causa nem autho- 
rídade com que se faziam estas cautellas. Aqui temos Pessoa com quem 
se fez esta diligencia : e a minha pouca theologia não sabe entender como 
Dão seja expressamente contra a Bulia da Cea impedir se o recurso ao 

^AsniMpto exíranko. 

*BuuoTH. Nac, Uu., Cartas do P.* António Txém.'^ Aulographo. 
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Summo Pontífice? mas seria ootro o fim, porque não quero carregar so- 
bre a miuha consciência as acçoens ou intentos das albeas. 

Se Vossa Senhoria se tem arrependido de aver fallado nesta matéria 
com o zelo que Vossa Senhoria chama liberdade, não lhe bastará a Vossa 
Senhoria o arrependimento para escapar da censura, como a mym me não 
bastou o estar em Roma para me fazerem Autor do que se obra em Por- 
tugal, onde ha muito tempo não lenho voz activa nem passiva, como bem 
o provão os effeitos, e o modo com que as couzas se emprendem e muito 
mais a inconstância com que se não proscguem. Hum destes dias chegou 
aqui carta de hum grande ministro, e grande parcial do nosso secretario 
d estado, em que aconselhava e pedia muito a hum Padre da Companhia 
aiudasse as partes da Inquisição nesta Cúria; e relatando o succedido em 
Lisboa, dezia que todo o povo estava deliberado a morrer pella fee. De 
maneira que he tal a nossa ignorância, que vem a ser peccado contra a 
fee recorrer ao Vigário de Christo em bua cauza em que elle so privati- 
vamente he iaiz, e que serião avaliados em Lisboa por martyres os mes- 
mos que pella mesma causa em Roma em quinta feira de endoenças são 
declarados por excomungados. 

O estado em que ficava este negocio ate a partida do próprio referi 
no passado, e de novo não ha mais que esperarmos o correo desta somana 
para desengano das sospeilas que acima digo. Queira Deos ordenaras 
couzas dessa banda de modo que a sua paz não seja guerra para nos, e 
pois temos meyos de soccorrer poderosamente as conquistas os aceitemos 
a tempo em que sejão de proveito. A saúde do Papa ainda não esta Iam 
firme, que desconfiem delia os que lha não dezejão: tudo o demais como 
dantes, passando se as ferias fora de Roma com comedias, e as outras 
delicias da refrescata. Deos guarde a Vossa Senhoria muitos annos como 
dezejo e avemos mister. Roma 24 de outubro de 673. — Capellão e criado 
de Vossa Senhoria — António Vieira.^ 



^BiBLUTH. Nac, JVm., Cartas do P.* António Vieira. — Autographo. 

Sobrescrito: Ao lllustrissímo Senlior Daarte Ribeiro de Macedo que Deo8 guarde 
muitos annos como dexejo do Goncellio do Sereníssimo Principe de Portugal e seu enviado 
a KlRey Ghristianissimo.— Paris. 
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Breve do papa Clemente JL 
ao Arcebispo de Goa, oa ao sen Cabido 



16f 8 — IVovemUro IO 



Clemens Papa X — Venerabili fralrí, seu dilecti 6lii etc. (sic) Cum 
per literas ab Indiis Orieatalibus ad nos trasmissas acceperimus a vobis, 
vestrisqoe Officialibas declaratas esse Ponlificias Bulias Episcopis Gallis ab 
hac Saneia Sede in índias Orientales immediate missis indultas (sic) nec 
non quosdam Ministros vestros Siami degentes conlnmeliose preserlim 
egisse conlra Episcopum Beritensem» non solum ipsum cogendo ad Bulias 
exhibendas, ac si capitulo non vero buic Sanclae Sedis (sic) immediate 
subjectus fuisset, sed etiam excommunicando, et ducentorum nummorum 
poena mulctando chrislianos omnes, qui cum eodem consueludinem habe- 
rent, praetermiltere nullo modo potuimus, quin conceptum praedictis de 
causis intimum dolorem per has literas vobis explicaremus, simulque si- 
gnifícaremus adeo incredibilia nobis visa esse quae de illalis a ministris 
vestrís Missionariis Âpostolicis vexationibus accepimus^ ut nisi proborum 
virorum testimonio ab omni suspitione alieno comprobata fuissent nulla- 
tenus adduci poluissemus ut illis íidem prseslaremus. Quia vero facile no- 
bis persuademus vos, atque officiales vestros veritatis potius ignorantia, 
quam ex inobedientia erga Sanctam bane Sedem talia perpetrasse omni- 
mode speramus fore, ut intellecta Bullarum ab hac Saneia Sede in favo- 
rem Yicariorum Apostolicorum, eorumque Missionaríorum emanatarum 
veritate, necnon perspicue hac super re apparente sententia nostra omnia 
in posterum in laudem Dei Ecclesiaeqae Orientalis utilitatem cedant. Prae- 
dictos quocirca Episcopos Gallos, eorumque Missionários huic Sanctad 
Sedi immediate subjectos declaramus, vobis Apostólica authorilate prae- 
cipimuSi et sub gravissimis poBuis, ac praesertim ofScii privatione supra- 
dictis Officialibus probibealis, ne in posterum adversus praenominatos 
Vicários Apostólicos, eorumque Missionários actum ullum jurisdictionis 
extra dominium temporale Regis PorlugalliaB exercere audeant, sed illos 
(anquam ab hac Sancta Sede immediate dependentes peculiari reverentia 
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prosequantur, piisque eorum conatibus ea qua par est cbaritale pra&sto 
siQt. Meliora ínterim de vestra erga Pontificias Bulias observantia a pr9&- 
dictis Vicariis Apostolicis prorsus expectaotes fraternitali tuae, seu vobis 
dilecti filii Apostolicam Benediclionem ex animo imperlimur. Datum Romae 
apud Saneiam Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die iU Novembris 
1673. PontiBcatus nostri anno qaarto/ 



Breve do papa Clemente TL aos Inquisidores de Croa 



IGYS— IVo^embro IO 



Clemens PapaX — Dilecti filii salutero ele. (sic) Gum ad aures nostras, 
nou sine magno moeroris sensu pervenerit bujus SanctaB Sedis Adminis- 
tres in partes orientales ab eadem missos ab istius Inquisitionis Tribunali, 
ejusdemque Oíficiales male babitos, ac divexatos vebementer fuisse, mirali 
enim vero de eo magnopere sumus. Gum enim sacrosanctse Inquisitionis 
múnus unice sit impedimenta omnia removere, quas in Ecclesia Dei fidei 
Gbrislianae integritati conservationi et propagationi obesse possent alienum 
profecto ab istius Tribunalis instituto nobis visum fuit id quod adversus 
prsedictos hujus SanctaB Sedis operários ad propagandam Gatholicam fí- 
dem in Asiam Orientalem ab eadem missos Òfficiales vestri, ac presertím 
Gommissarius Siami perpetrarunt. Ut enim nobis expositum fuit abque 
ulla autboritate ipsi competente injurioso procedere ausus est contra ve- 
nerabilem fratrem Petrum Episcopum Beritensem Vicarii Apostolici mu- 
nere insignitum, illum scilicet adstringendo ad ostensionem diplomatum, 
eoque renuenle utque huic Sanclae Sedi immediate subjeclo, non modo 
sacrosanctse Inquisitionis rebellem, verum etíam suspeclum in fide decla- 
rando, demumque mandando cunctis fidelibus ut nullam cum illo consue- 
tudinem haberent, imo ab ejusdem et Missionariorum colloquio omnino 
recederent, affixa super hoc magno cum cbristianorum omnium scandalo, 
ac fidei detrimento Ecclesiarum foribus sententia ex quo factum est ut 
alter Inquisitionis Goanae Officialis Missionarium in illas regiones ab bac 

^ Copia, na Bibuoth. D'AjUDAy Sym. Las., tomo 39, foi. 288. — Sobrescrito: Ye- 
nerabili fratri Archiepiscopo Go» sea dilectis filiis ejusdem Cathedralis Capitulo. 

TOMO XIY. 22 
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Sancta Sede missum; ac Cambojae laborantem sub haereseos pretexta e 
míssionis loco ejectam ad arbem Mecarensem transportari jusserit, abi ab 
ejusdem InqaisitioDis Commissario in carcerem ignomioiose detrasas, in 
eoqae pro qainque menses deteotas in cárceres demam Inqaisitionis Goanas 
traasvectus fuit, ati alteri Missionário paulo ante contigerat máximo cam 
chrislianoram damno, qui Missionariorum aaxilio Demonis incúrsibus pa- 
tent, bostisqae infensissimi dolis nullo suffraganle expositi sant etsi aatem 
nallatenus nostrum in animam inducere possamos de mandato istias Trí- 
banalis talia peracta esse, nec officialiam inferioram calpam in caput re- 
fandendam censeamus ab eadem tamen omnino vos excasare profeclo 
neqaimus, dam nallam a vobis Commissario Siami pro injaria prsenomi- 
nato Episcopo Biterrénsi illata irrogatam poenam, nec secutam castero- 
ramque Officialiam istius Inqaisitionis, qai in officio delinqaerant, ati par 
erat, remotionem advertimas. Qaare pro commissa nobis a Domino nostro 
Jesu Christo saprema EcclesidB sase praesidentia, at omnia in posteram 
fidei propagandas impedimenta removeamas, Vicários omnes Apostólicos, 
eoramqae Missionários jam missos, nec non ad Sinas in Cocincinam, Tan- 
chinam, Siamam, Cambojam, aliaqae loca orientalia in dies mittendos ab 
Inqaisitionis Goanae jarisdictione in iis regionibas, qaas temporali Regis 
Portagalliae domino non sabsant prorsas immanes declaramas, ut a qaovis 
ejasdem acta, sive per vos, sive per inferiores officiales sab qaocamque 
pretexta, colore, aat privilegio adversas ipsos exercendo penitus obtinea- 
tis (sic) hajas Sanctas Sedis volantati secas agentes magna cam fílialis 
erga eamdem observantiaB vestrae dedecore adversatari (sic) ; perpensa vero 
singulari pietate vestra nallo modo id contingere posse pro certo habentes, 
vobis Ínterim dilecti filii Apostolicam Benedictionem paternas (sic) prorsas 
impertimar. Datam Romãs apad Sanctam Mariam Maiorem sab annalo 
Piscatoris die 10 Novembris 1673. Pontiãcatas nostri anno qaarto.^ 



^ Copia, na Bibmoth. d*Ajuda, Sym. Lus., tomo 39, foi. 282v. — Sobrescrito: Di- 
lectis filiis Inquisitoríbus Civitatis Gos. 
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Carta cie P.® António Vieira 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo^ Ministro em França) 



teta — IVoTemliro 14 

Senhor meu 

^0 Residente continaa com a sua suspenção daquella ordem, de 

que primeiro recebeo a revogação que o decreto, os procuradores dos ho- 
mens de negocio não se descuidão, mas desassistidos da authorídade real 
não podem alcançar a justiça qae os ministros lhe concedem com as boas 
palavras que aqui nunca fallão. Dizem lhe que se ha de dar vista as par- 
les e ellas em Portugal procurão não chegar a esses termos. Tem por si 
todos os Bispos que todos forão ou inquisidores ou deputados, e terão 
também todos os que querem este degrao para subir aquelle, e seus pais 
e parentes, e dependentes, e familiares, em fim tudo. A verá três dias que 
aqui chegou Ravisa dizem que vem empenhado pella mesma parle. Deos 
nos mande boas novas e a Vossa Senhoria guarde como dezejo e avemos 
mister. Roma 14 de novembro de 673 — Capellão e criado de Vossa Se- 
nhoria — António Vieira.^ 



Carta de Franeloeo de Asevedo 
(aoo Proeuradoreo doo ChrlstAoo Novos) ' 



10Y8 — Deaembro M 



No correyo passado escrevi a Vossas Mercês breve por via do Au- 
ditor de Monsenhor Núncio que iulguei ser a mais segura, e com esta 
comonicasão terão Vossas Mercês bua porta aberta para facelitar com 

^ Asiumpto extranho. 

'BiBLiOTH. Nac, JUit., Cartas do P.* António Vieira. — Autographo. 

' Segundo o Inventario do Armário Jesuítico. 

22 « 
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este Prelado as entradas, e poderem reprezentar com mais facelidade a 
justiça da sua cauza valendo se também do Auditor para lhe imprimir as 
semrezões que ate agora se uzarão com a ignorância: Pello que me ase- 
gurão aqui amigos, e pessoas que conhesem o Auditor não duvido da sua 
pontualidade, como de Vossas Mercês saberem conservai o, e agradecer lhe 
toda a boa deligensia que elle uzar na fiel entrega das cartas, e de tudo 
serão servidos dar me avizo para saber como me hey de governar, e se 
devo continuar por este caminho. Não tenho ocazião para duvidar que o 
Amigo haja insinuado tudo quanto la se deve obrar para maior facelidade 
do negosio, nem da clareza com que o explicará, mas como eu sou a bar- 
reira adonde se quebrão as lanças, e estou sempre estudando disculpas, 
valendo me de rezões politicas, e argumentos aparentes para vencer o 
ponto mais essencial, he forsa que me doa a tardansa porque d ella de- 
pende o bom sucesso da cauza, e sem isso inda que a justiça seja clara 
dilatão o dispor o modo de exicutala sirvão se Vossas Mercês de terem 
pasciensia, e aceitarem esta narrasão pois são os mais interessados, para 
julgarem os meios como se deve vencer a dificuldade maior. 

Primeiro darei breve rezão de mim, que não foy sem alguma des- 
posição do Ceo achar me nesta Corte na occazião prezente; porque alem 
da grande noticia que tive deste negosio, e dezeios de que se conseguise 
o que agora pretendemos, ia do anno 1 648, fis escrever hum papel por hum 
doctissimo homem, que se mandou ao Senhor Rey D. João que Deos tem 
disto teve noticia o Padre Sebastião de Abreu que asinou hum pareser 
que Vossas Mercês mandarão este papel guardei sempre, e quando vim a 
Roma com o Embaixador Francisco de Souza Coutinho lho pratiquei, e 
estava tam senhor do negosio que se o Papa o aceitava avia de ser o pri- 
meiro que avia se tratar, e concluir. Também no anno de 1651 estampei 
em Paris hum papel em favor do Decreto do Senhor Rey D. João sobre 
ceder o fisco, que Manuel Alveres Carrilho Deos lhe perdoe aleivozamente 
levou a Inquizisão, manifestando que eu o imprimira, e Ih o mandara apre- 
sentando a mesma carta que lhe escrevi; de nada disto fis cazo, na oca- 
zião prezente fui chamado de Paris por o Doutor João de Roxas e Aze- 
vedo, e por mais que me escuzei de lhe vir acistir, forão tantas as pro- 
mesas, e instancias reprezentando me o grande serviço que nisso faria a 
Sua Alteza que Deos guarde, e asegurando me a satisfação, e dizendo me 
que sem mim se vira perdido em Itália que antepus a estas palavras, e o 
continuar o serviço dos meus Princepes e Pátria os: próprios interesses (sic) 
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de hua Abbadia que rende dous mil escudos que se me conferio, e an- 
dava pleiteando hum embaraso com a justiça de minha parte, e com o 
favor delRey de França, e natureza que me concedeo, e tudo deixei, e 
me vim a Roma, onde me deixou ião mal satisfeito, que ate buas penções 
sobre os Bispados que o Senhor Rey D. João, e a Senhora Raynha May 
me fizerão mercê ate hoje não vi exicusão de couza algua, não foy culpa 
de João de Roxas, menos de Sua Alteza que ordenou se me puzesem na 
minha anteguidade será dos Ministros que de ordinário não exicutão as 
ordens dos Princepes como não sejão favoráveis a seus apaniguados, e 
ainda mal que ate o que toca ao bem do próprio Princepe divertem, e 
dilatão com prejuizo do bem publico como experimentamos de prezente. 
Neste estado que refiro a Vossas Mercês me achava, e rezoluto de 
passar me a França para ver se podia recuperar a Abbadia que em minha 
auzensia adiantou a parte contraria a sua justiça ou pello menos fazer 
algua compozição com elia; detinha me a instancia dos Amigos que hoje 
tem mão no governo asegurandome que qualquer couza podia vir para 
me acomodar nesta diiasão. Chegou ao Amigo o negosio, e como elle não 
tinha conhesimento das noticias que eu tinha tão particulares inda que 
passava entre nos amizade, não me deu conta logo, mas dando a a pes- 
soa que a tinha lhe pos logo diante que so eu podia ser capas de se me 
encarregar asim pellas noticias como pellas entradas, e Amigos que tinha 
na Corte, acresentando oiros requesitos por me fazer mercê; deu se me 
parte, e confesso que tive minhas dificuldades que Vossas Mercês não 
desaprovarão quando se lhes reprezentem, com tudo, ser a cauza tão iusta, 
ser o mesmo em que tantos annos trabalhei, a instancia dos Amigos, e 
sobre tudo enlender que era o maior serviço que se podia fazer a Sua 
Alteza, e a esse Reyno todo, resignei a vontade, e tirei a mascara para o 
solecitar, como faço com todo o coração, e incansável asistencia. Para o 
que se tem obrado ate gora deixo ao amigo que tudo referirá como custuma 
mas sempre remando contra agoa. Em primeiro lugar com as infidelidades 
de Tomas de Ribeira cuja ignoransia era capas de perdemos porque sem- 
pre foy caprichoso, e estravagante, e alem de não saber lançar hua petição 
quer que tudo se governe pellos seus dictames que me chegou a perder a 
pasciencia, e se não fora por dar gosto aos Amigos tivera deixado tudo, 
mas como elles tocarão com mão o pouco para que servia tal homem, os 
segredos rotos, e na boca de todo Roma, e as extravagâncias em que dava 
aqnella kwto» se desenganarão da todo. 
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As minhas deligensias, e amigos veoserão que se me entregase o 
despacho que la maudei pello extraordinário agora metemos a cauza prin- 
cipal cuja direção custou muito a por em ordem, e o maior trabalho, e 
dificuldade é da parte d esse Reyno, que eu vou reparando, e se nSo fora 
que entre alguns destes Senhores Cardeais tenho adquerido algum cre- 
dito, não poderíamos adiantar hum paso nem nos admeterião memorial 
nenhum. 

O Avogado que temos é o da mesma Inquizisão homem pratico, e 
de muita verdade otro é tal pella calidade, e dignidade que se não no- 
meya este põem em ordem os papeis. 

A primeira, e principal dificuldade que estes Senhores põem é que 
sendo esta cauza contra hum Tribunal tão soberano, e que á 170 annos 
que está de posse de proceder nesta, ou aquella forma, e Tribunal a quem 
esta Santa Sede tem muito respeito, e obrigasõis (quais ellas sejão sei eu) 
establecido por tantos Breves de Sumos Pontífices, e defendido por tantos 
Reys (necios) tratar se de bua reforma manifestar os seus berrados pro- 
cedimentos, e não constar que o Princepe consente, e se declara que dará 
a eiicusão o que Sua Santidade rezolver, tendo hum Ministro nesta Corte, 
da cuidado isto pello temor politico que não entreprende a Corte Romana 
couza que venha depois impugnada da regalia porque he chamar bua lite 
com os Soberanos, e por se em perigo o Papa de ceder, revogar, ou anular 
o que bua ves mandou com este texto me dão pella cara. A muitos tenho 
satisfeito com aparentes rezSes tiradas dos papeis que temos, e agora com 
este 2.^ papel que fes o Conselho Geral da Inquizição, mas se satisfas a 
huns não o fas a otros, e caminhão lentamente o que não fizerão se Sua 
Alteza ordenase a Gaspar de Abreu que disese a Sua Santidade que os 
homens a que chamão cbristãos novos seus vasalos recorrem a Sua San- 
tidade para examinar os estilos com que são iulgados na Inquizição desse 
Reyno que Sua Santidade seja servido mandai os ouvir, e dispor o que 
iulgar conveniente para bem da justiça, e de suas almas que elle lho pede 
asim, e promete mandar observar tudo o que Sua Santidade neste par- 
ticular despuzer, csetera. (?) Com isto se tiravão todas as duvidas. Com 
tudo se lá se declarou a Monsenhor Núncio como se avizou pello extraor- 
dinário, e se lhe impôs asim o asegurase a Sua Santidade tanto vai, e mais 
do que se o disese Gaspar de Abreu. Também não foy pequena mercê de 
Deos que este Homem não falase neste negosio, porque sobre ter graça 
particular para deitar a perder todos em que fala, seria impossível que 
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esle se padesse dispor em mil annos porque os seus dictames são tão 
necios, e elle tão amarrado a elles que so o que dis acha bom, e neste, 
particular falando dice que se avia de alcançar por hum motu próprio 
como se esta reforma fosse couza de motu próprio que se anulão cada dia, 
e mais em couzas controvérsias em que se an de ouvir as partes, quanto 
mais, que elle se tinha saneado com o Duque Inquizidor Geral que Deos 
tem, e agora procurava sanear se com os mais Ministros da Inquizição, e 
avia de tratar este negosio de modo, que não desagradase aquelle Tribu- 
nal, como fes com a simplis carta (de quem foy não sabemos) pella qual 
tendo a de Sua Alteza se calou e não falou no cazo, antes inclina^ contra; 
que fas pouco ao negosio em quanto Gaspar de Abreu ; (sic) Neste estado 
ficamos com todos os papeis em ordem para repartir por 19 Cardeais, e 
15 Consultores muito bem aiustados falta nos a procura e hua segurança 
de Sua Alteza ou em escrito, ou em vos em sinco modos se pode fazer 
esta declarasão para que conste. Primeiro por carta escrita a Sua Santi- 
dade em que os homeis de nação se queixão do modo com que se pro- 
cede com elles no Tribunal, e que não estante que Sua Alteza e os Se- 
nhores Reys seus antecessores tiveram sempre grande satisfação das instas 
leis com que foy instituido, contudo como se trata de recorrer a cabessa 
da Igreja a quem toca conheser destas matérias iulgouse obrigado a não 
impedir o dito recurso, e fica desposto a por em exicusão tudo o que Sua 
Santidade ordenar csetera. (?) 

Ou mandar me escrever a mim como Procurador da cauza que asim 
o declare. 

Ou de palavra a Monsenhor Núncio para que elle o escreva a Sua 
Santidade, e a Congregação. 

Ou hum Decreto em que fas mercê aos Homeis de Nação seus va- 
salos de lhe conceder licensa para recorrerem a Santa Sede, e reprezen- 
tarlhe a sua justiça, e que tudo o que Sua Santidade ordenar fará dar a 
exicusão. 

Ou a seu Ministro que o diga em voz: sendo que qualquer dos otros 
modos será melhor do que vir a ordem ao Rezidente porque claramente 
se tem conhesido sospeitozo, e hé de advertir que Sua Alteza esta obri- 
gado pello contrato que com os Homeis de negosio fes de não só pre* 
mitir o recurso a Sede Apostólica mas de promover, e favoreser; e no 
estado prezente basta que conste que elle o premite, e exicutará o que 
Sua Santidade decretar com o pareser do Tribunal do Santo Officio de 
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Roma, asim que Vossas Mercês procurem que efeitue Sua Alteza a pro- 
mesa, inda que seja uesta só parte. Com isto levaremos a nossa cauza 
vento em popa porque as despozíçOes não podem ser melhores: bem con- 
sidero que Vossas Mercês an de ter la no Reyno muitas controvérsias, e 
particularmente nesta occazião de Cortes, mas se Sua Alteza esta incli- 
nado a justiça muito mais fácil será fazendo a Inquizição maiores resis- 
tências. Todas as propostas que em Cortes se fizerem asim da parte do 
braço Eclesiástico secular, ou nobreza, com responder Sua Alteza que lhe 
paresse bem, e que as mandará ao Sumo Pontifico como Juis a quem 
compete toda a cauza ecclesiastica, e mandai as não tem que replicar, e 
acresentar que por nenhua via pode impedir o recurso a Santa Sede sem 
encorrer em escomunhão, e se os Inquizidores procedem bem que se não 
deve duvidar, e seus estilos são iustos tanto mais facilmente serão favo- 
residos em Roma; qualquer destas repostas são iuslas boas e santas na 
boca de hum Princepe Católico ; e Vossas Mercês procurem com toda a 
deligensia alcansar todas as instancias que se fizerem, e mandai as auten- 
ticas, e não só isso mas la reprezental as a Monsenhor Núncio, e que veja 
elle que se impugna o ricurso a Santa Sede, e que querem que sejão la 
iulgadas por Juizes seculares incompetentes estando ja a cauza admitida 
em Roma onde toca de jure. 

Toda a confiansa que Vossas Mercês puderem fazer de Monsenhor 
Núncio lhe será de grande credito e utilidade porque é Prelado de grande 
opinião nesta Corte muito prudente desenteressado, sábio, e iusto; e tudo 
o que puderem provar diante d elle iuridicamente, ou extraiudicial com 
pessoas de credito será acertadissimo, e sobretudo que se lhe fasa saber 
a vontade de Sua Alteza e seus rectos sentimentos para observasão da 
justiça respeito a Santa Sede, e desposisão de exicutar os decretos Pon- 
tificios, não se supunhão (sic) que todos são Ravisa sem calidade sem 
méritos, e com mil defeitos; este Prelado he nobilissimo que conheso to- 
dos seus parentes Pay, e hirmãos, e todos muito meus amigos, e acharão 
nelle toda a cortezia, e benignidade se Vossas Mercês por algum caminho 
puderem alcansar as listas dos Autos da fee dos mais annos que for po- 
sivel, e remeterem mas pella primeira nao por 2 vias serão ca mui pro- 
veitozas, e fassase deligencia por aver as mais que pudem (sic) asim de 
Évora como de Coimbra e Lisboa, que creo á nesse Reyno muitos de- 
votos de as lerem todas, se ouver nao remetão Vossas Mercês alguns Pa- 
pagaios, e se se acharem alguns periquitos, ou papagaios cor de cinzas 
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qae são os que se estimão cá mais, e bugios pequenos, porqne são pedi- 
dos, e não hé peita mas coriozidades, e com isto se adquirem muitas von- 
tades, e se me tem fallado oelles alguas vezes, e eu asegurado que os 
mandarei TÍr. 

Não passo em silencio o representar a Vossas Mercês que alem do 
amigo á duas pessoas qoe asistem, e trabalhão neste negosio com grande 
amor, e zello, mas não as nomeyo ate que tenha noticia da áhi que man- j 

dei ficar com segureza nas mãos de Vossas Mercês, pelo contrario Pedro I 

Lupina de quem determinávamos tirar alguas noticias sobre ser chim& 
rico, confuzo, e tudo falia por oráculos achamos ter tratos diferentes doi 
que delle esperavamcTs; inútil foy mandar cá este homem se hé qoe < 
mandarão, porqne eu nada lhe creo. 

Não posso deiíar de encareser a grande vergonha que paso, com o: 
discursos que se me fazem no Palácio do Papa, e alguns Ministros d< 
como estranhão lerem nessa Corte hum Núncio Apostólico, e de laota: 
calidades sem lhe darem a primeira audiensia que é o que sentem oi 
Princepes de terem lhe os seus Ministros sinal de poço boa correspondên- 
cia, (sic) mas metiga este sentimento a couza mais afrontoza para nos 
que escrevem que por falia de três mil cruzados que se gastão o dia di 
sua entrada, por hfla parte o credito do Ministro, e de quem o manda, i 
por otra o discredito do Reyno que esta em tal estado que dilata a reofr 
ps3o de ham Núncio por falta de dinheiro, (sic) bem concorda isto com i 
openião do Rezidente Gaspar de Abreu, que achava para este negosit 
que procuramos não se poder conseguir senão com bum Cardeal Legato : 
Latere, o qual custa a Camera Apostólica mil escudos desta moeda cadi 
dia fora a iuda de custo, e a Corte donde vai fas de gasto mais de ceo 
mil escudos, he o que a Camera Apostólica necessita, e o Reyno, e nesle: 
paradoxos da este grande Ministro. 

Essa cartinha se servirão Vossas Mercês entr^ar com cuidado i 
quem lú porque é de pessoa a quem devemos obriga^^ como mais lar- 
gamente direi a sen tempo Guarde Deos a Vossas Mercês Roma 2 de De 
zembro 1673. — Francisco et Azevedo 



* Ai$vmpto attranho. 

AtcR. Nac, Armário Jeaaitieo, Caixa i.*^um. 57. 
TOMO XIT. 
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Baila do papa Clemente JL ao Príncipe Regente 



16V8 — Desembro 19 



ClemeDs papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salatem et apostolicam be* 
nedictionem Hodie Ecclesie Elvensi ex eo quod Nos nuper ?enerabilein 
fratrem noslrum Joannem Epíscopum Visensem olim ElveDsem a vinculo 
quo dicte ecclesie cui tunc preerat tenebator de fratrum nostrorum coo* 
silio et apostólico potestatis plenitudine absolventes illam ad ecolesiam 
Visensem certo tunc expresso modo vacantem de simili consilio apostólica 
auctoritate translulimus preiiciendo ipsum illi in Episcopum et pastorem 
pastoris solatio destitute de persona dilecti filii Alexaodri Electi Elvensi 
Nobis et eisdem fratribus ob suorum exigóntiam meritorum accepla de 
fratrum eorumdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque 
illi in Episcopum prefecimus et pastorem curam et administrationem pri~ 
modicte ecclesie sibi in spirítualibus et temporalibus plenária committendo 
prout in nostrís inde confectis literis plenius continetur Nos igilur prefa- 
tum Alexandrum Electum suis ita exigentibus mentis paterna benevolen- 
tia prosequentes ac cupientes quod ipsa ecclesia sub eius regimine felicia 
suscipiat incrementa Nobilitatem tuam rogamos et bortamur attente qua- 
tenus eundem Alexandrum Electum et prefatam ecclesiam sue cure eom- 
missam babens pro nostra et sedis apostólica reverantia propensios com* 
mendatos in conservandis et amplíandis juribus suis sic aos banigni fa* 
vorís auxilio prosequaris quod ipse Alexander Electus tue Nobilitatis fullos 
presidio in commisso sibi cure pastoralis ofEicio possit Deo propitio prospe- 
rari ac tibi exinde a Deo perennis vita premium et a Nobis condigna pio* 
veniat actio gratiarum Datum Roma apud Sanctam manam maiorem Anna 
Incamationis Dominica Millesimo sexcentasimo saptuagasimo tertio Qnitite^ 
decimo kalendas Januarínm Pontificatus nostri anno quarto.^ 



1 Abch. Nac, Maç. 30 de Bailas, nam. 11.-- Sobr$$crtíú: Dilecto filio NobiliYiro 
Petro Portugallie et Algarbiorum Principi et Guberoatorí. 
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Breve do papa Clemente JL 



1^9S — DeBemlir» tO 

<IlenieBS Papa X Ad fatarâiti^m memoriam Soiiciliido pastoraits 
affici, qm Etám» CathoMc» per imiversam orfeem diffiísaB regimini di- 
TiM disposítione prsesidemus, Nos admonet, ut ea, qtiae CatfaolicdB fidei 
prepagatimis impedimentum adferre possunt, e médio toUere, et opera- 
rias ín vinea Dommi strenue, utiliterque laboraDtes ab mdebitis gravami- 
tíkmSj atqro molestíis, quantum cum DomÍQo possumus stadeamus. 

§ Gm Haqub (non sine gravi aními nostrí dobre accepimiis) Véne- 
rabiles F^atres Episoepi, Vícarii Apostoiiei m Indus OrientaHbus, et par- 
tibtts Smaram ab hae Sancta 8ede Apostólica deputati, eorumque Missio* 
Barii farias veiationes a diiectis filiís Commissariis, aliisque 0£BciaIibas, 
seu Minístris Officií Inquisitoris adversus baereticam pravitatem in Givitate 
Goan, auctoritate Apostólica iostituti acceperint, et passi sunt, ac eornm 
altqui a Missionum locis amoti» et in cárcere detenti faerint, íd grave Sancti 
operis conversionis infidelium, ac propagationis CatholicdB 6dei cai dictsB 
Sedis acictoritate destinati sont, praBJuditiumi et detrimentum. 

I 3 NoD ($ic) ejusmodi malis aDsam, et occasionem in futuram praB- 
eidere cepientes ejusdem Vicários Apostólicos, eorumqae MissioDarios, 
tam missos, quam mittendos, et eorum quemlibet a quacumque jarisdi^ 
GtiofRe Inquisitorom, CkHnmissarioram, Judicum, aliorumque qaorumlibet 
Officialium, et Mioistrorum dicti Officii luquísitionis haereticae pravitatis in 
ea parte tautumi ia qua cbarissimus in Cbristo fíiius noster Portogalii» 
et Algarbierum Rei illi^is temporaliter dod dominator scílicet in China, 
Gocindua, Tuokino, Siam, Gampeggia, et aliis locis, quae memoratis Vi* 
earíis Aposlolicis commissa, et Príncipibus Infidelibus sobjecta sunt aa- 
elGlitate Apostólica tenore pr»8entitim eúmimus, et pleDarie liberamus, 
ai exenptes, et Itberatos, dicteeque jurisdictvmi minime obnoiios esse, et 
fép6 éKeraimQS, et declaramos. Districte probíbentes faquisitoribus pt»- 
fátis, el per ipsos omnibus eorum Commissariis, ac Mmistris, et Offlciali'^ 
bus ne in posterum ullum jurisdiclionis aclum in dietos VicarioB ApestO'^ 

23 # 
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Ucos, et eorum Missionários exercere audeant quovis modo seu praB- 
sumant. 

§ 3 Ac decementes ipsas praBsentes literas semper firmasi validas» et 
efficaces exislere, et fore, suosque plenários, et Íntegros effectos sortiri, et 
oblinere, ac Vicariis Âpostolicis, Missionariis praeíatis in omnibus, et per 
omnia leníssime (sic) saffragari, et ab iilis ad quos spectat, et pro tempore 
spectabit inviolabiliter, et inconcosse observari: sicqae, et non aliter in 
praemissis per quoscumque Judices Ordinários, et Delegatos, eliam Causa- 
ram Palatii Apostolici Auditores, ac praefatos Inquisitores, aliosve quosli* 
bet quacumque prsBeminentia, et potestate fungentes, et functuros, sublata 
eis, et eorum qulibet (sk) quavis aliter judicandi, et interpetrandi facul- 
tate, et auctoritate judicari, et definiri debere, ac irrítum, et inane si secus 
a quoquam quavis auctoritate scienter, vel ignoranter contigerit attentari. 

§ 4 Non obstantibus Apostolicis, ac in Conciliis Universalibns edi- 
ctis generalibus, vel specialibus constitutionibus, et ordinationibus, necnon 
dictsB Inquisitionis Officii, aliisve quibusvis, etiam juramento, et confírma- 
tione Apostólica, vel quavis firmitate alia roboratis statutis et consuetudi- 
nibus, prívilegiis quoque, indultis, et literis Apostolicis eidem Inquisitionis 
Officio illiusque Inquisitoribus, Commissariis, Officialibus, et Ministris, 
aliisque personis quibuslibet sub quibuscumque verborum tenoribus, et 
formis, ac cum quibusvis eliam derogatoriarum derogatoriis, aliisque effi- 
cacioribus, efiQcacissimis, ac insolitis clausulis irritantibusque, et aliis de- 
cretis, etiam motu próprio, et de Apostólicas potestatis plenitudine, sen ad 
quarumcumque personarum, etiam Regia, aliave qualibet mundana, vel 
ecclesiastica potestate fulgentium (sk) instantiam, et alias quomodolibet 
in contrarium praemissoram, in genere, vel in specie concessis, ac pluries, 
et quantiscumque vicibus confírmatis, approbatis, et innovatis. Quibus 
omuibus, et singulis, etiamsi pro sufficienti derogatione de illis, eorumque 
totis tenoribus specialis, specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad 
verbum, non autem per clausulas generales idem importantes mentio, seu 
quaBvis alia expressio babenda, atque alia exquisita forma ad hoc servanda 
foret, tenores bujusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil penitus omisso, 
et forma in illis tradita observata exprimentur, et insererentur prassentibus 
pro plene, et sufficienter expressis, et insertis habentes illis alias in suo 
robore permansuris ad praemissorum effectum, ac vice dumtaxat specia- 
liter, et expresse derogamus, ac derogatum esse volumus, caeterisque con- 
trariis quibuscumque. 
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§ 5 Volomos autem, ut earamdem praBsentiom literamm transnm* 
ptis, séa exemplis, etiam impressis, manu alicujus notarii pablici sabscri* 
ptís, et sigillo persoDãB in Ecclesiastica dignitate coDstítutaB monitis» eadem 
prorsus fides tam in judicio, quam extra illud, abique adbibeatar, qoaB 
ipsis prãesentíbus adhiberetur si foreot exhibit», vel ostens». 

DatQm RomãB apud Sanctam Mariam Majorem sub AdduIo Piscato- 
ris die 20 Decembris 1673 Pontíficalus noslri anno 4.""^ 



Caria do P.^ António Vieira 
(a Dnarte Ribeiro de llaeedo, Mlnlotro em França) 



10f4— Ameftr* O 



Senhor meu • 

Aos quatro deste chegou aqui hum próprio da Dossa terra com cartas 
de 10 de Dezembro dirigido ao Residente, mas pago segundo se cre pellos 
inquisidores, não trouxe cartas para outrem excepto o senhor Cardeal 
dEstrée. Tinhamos fundamentos para sospeitar o que podia ser, e com o 
correo de hontem soubemos que não nos havíamos enganado. Tinha ido de 
ca ordem para que os Inquisidores emquanto a causa está pendente não 
procedessem a execução, nem fizessem Acto da fee; e elles com tudo o pu- 
blicarão em Coimbra depois de notificados pello Núncio, o qual acudio a 
desobediência, e na vespora em que se avia de fazer o Acto se desavizarão 
os que avião de assistir a elle, e pararão as fabricas ; mas por outro próprio 
que chegou a Coimbra na tarde da mesma vespora se resuscitou a prí- 
meira ordem, e Acto (sic) se fez com mais de cento e trinta penitenciados, 
mas nenhum relaxado. Entende se que foy concordata entre o Núncio e 
Inquisidores e que nenhua das sentenças se executasse, e que sobre isto 
veio o Próprio com letra á vista para o que levar a reposta. Escrevem me 
que ameação motim e que nisto fallão alguns do mesmo partido com inso* 
lencia. Vossa Senhoria me faça mercê dizer se he isto crime de lesa ma- 
gestade, e se foy maior o do Inquisidor Geral e o de Sebastião César. O 

1 Copia, na Bibuotb. D'Ann>Á, Sym. Los., tomo 48, pag. lOB. 
* Áiitmpto extranho. 
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Bufê €oDé» «sMÍo« Qt todas as Ráigioens ^s 8 w Bispaéi anoommèassem 
afieosnísa de Bartagal, 9 o Oabnfo se ii»nd(m aieMco? ísm 1^ 
para defeasa da »8sma iée: e tudo ista por tMim Brare do SuiMié Fon* 
tiáke pdblioaAa (m kámado pelio seu «Dancio ele. ^j «So posso Riais. 
Deos guarde a VMsa Senhoria e nos de a awbos a padeooia qva ayemos 
fiBÍstor. Roaia 9 de Janeiro 674 — €apeii9io e criw)o de Vossa Senhoria 
— António Vieira.^ 



Carta do P.® Antonie Wlelra 
(a Biiarae Rifcelro de Haeedo, HlBlsire em Vran^) 



M«4«. JiUMilNI M 



Senhor meu ' 

He certo que se fizerão Actos em Évora e Lisboa; e que no primeiro 
sahirio duas freiras a queimar, e outras sete confessas, porque as duas 
forão negativas, e no segundo hua com fogo revdto, e bum frade fran- 
ciscano, e outros muitos de menos nome. 

Quanto ás duas circunstancias de que avisa Hieronymo Nunez, bua 
das qoaes Vossa Senhoria cre, e outra duvida, pode Vossa Senhoria tro- 
car os tormos, porque segundo os avisos de lá, e as noticias daqui, da 
ordem de Roma se pode duvidar, do consentioiento de Sua Alteza não. 

O Procurador que aqui tem os homens de negocio, que he o Abbade 
Francisco d Azevedo, fez bum memorial, no qual pedia que emquanto a 
causa estava devoluta a Roma, e indecisa, mandasse Sua Santidade que 
se não procedesse a execução, no que não avia inconveniente, pois os 
reos estavio prezos, e se podião prender os que tivessem prova para isso, 
e o dilalareqse os Autos não era contra ley algfla nem estilo, senão a 
arbítrio dos mesmos Inquisidores, que abrevião ou estendem o tempo, 
eomo lhe pateeq. Pedia mais o dito Procurador que a seis pnsoas 00- 
meadas na sua procuração, de qúe nao sey os nom^ se mandasse imu- 
nidade pava que livre e independeDtemeBto da loquisí^o podassem tratar 

1 BiBuoTH. Nac, MUf, Gsrias do P/ Amónio ^ims^.-^Autagrapko. 
' Auumpío exíranho. 
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do seu reqaerimeDto. Este segundo ponto he certo que se concedeo, e que 
forão as ordens ao Nnncio, e elle as notificou aos Inquisidores, e forão 
aceitadas, do outro ponto ba duvida, posto que ouço dizer que alguns 
familiares dos maiores ministros affirmão que si, mas eu o nSo creo pellos 
effeitos, não me persuadindo a hãa tal desobediência. 

No particular de Sua Alteza consta que deo licença aos bomens de 
negocio para recorrerem a esta Guria, remetendo se ao nosso Residente a 
expedição e direcção do negocio por btla carta de Sua Alteza, antes da 
qual chegou outra por hum próprio da secretaria, em que esta se man- 
dava suspender, como está suspensa d aquella parte, sã bem não appro- 
yeitou para impedir o requerimento, porque o memorial estava presentado 
nesta Inquisição. Isto he quanto sey do principio deste negocio, e que a 
dita suspensão teve origem nos pasquins de Lisboa, estando Sua Alteza 
nas caldas. De presente vi carta de pessoa que o pode saber interior- 
mente, que Sua Alteza estando firme em conservar a palavra e lieença 
dada, julgou no interím que convinha dissimular com hum e outro Auto, 
porque a resolução contraria não motivasse algua novidade nas cortes, mat* 
muitos cuidão que este he bum dos príncipaes fins deHas, porqtie oonsta 
que os Inquisidores os dezejarão e pedirão a Sua Alteza de cuia rsaoloçio 
se sospeite também (e eu sou hum destes suspeitosos) que seguindo o exem- 
plo de seu cunhado, se desculpe, e se desobrigue também da aoa Franfa 
com o seu parlamento. 

Tudo isto he o que se me tem fiado dè Lisboa, e aq» debaxo de 
grandes sacramentos, cujo sigillo eu entendo que não quebro oon Yoisa. 
Senhoria pello conhecimento que tenho de quam inteiramente Voasá. S«^ 
nh^ria obseova e» que são* de meios iinfiovtaQcia e menos* risèo . ;..... 

;;.;... ^ Deos guarde aVossa SeQh«ria> muitos 

annos oomo dezejo^ e avemce mister* Roma ultioio d^ janeiro de 674*— 
Gapellão e criado de Vossa* Senhoria — António Vmra.* 



^tuuami NiK.i Jftr., Gutas do P.^ Aattrts' Tirif tj Jmyiyjjttj 
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Carta do K^tado Keelestastteo Junte em Cèrtee 

ae« Cardeaee 



iet4— Março le 

EmineDtissimi ac Reverendissimi Domini — Sat esset (sic) commu- 
niSy qna catbolici omnes tenemur erga puritatem 6dei observantia, ut in 
quocunque fidei discrimine vestranim Eminentiarum protectionem confí* 
denter constitneremus implorare. Nudc vero ad id stríctius obligamur, 
quo a rectiori pastoralis ofítii vinculo obstringimur, et judaica temeritas 
haebreorum insolentius progreditur. Eminentiarum vestrarum religionis et 
fidei zello obnixi iminentis hujus regni totius pericoli, et cauzam recense- 
muS| et remedium consequi speramus. 

Postquam e Castell» dictione haebrei expulsi in hoc Lusitanise re- 
gnum advenerunt, tot, tam ipsi, quaro eorum successores sanguinis, et 
perfidiae haeredes in catbolicam fidem» a qua semper sunt prsevarícati, 
haBreses, sacrilegia, aliaque inormia crimina comisere^ ut Summi Pontifícis 
Pauli 3* Sanctitatem moverint, sic flagitante Joane 3.^ nostrali christia- 
nissimo LusitaniaB rege» ut ipsius Regis studiis annuere, et ad extirpandas 
hdBbreonim bdBreses, Sacrum Inquizitionis Tribunal in hoc LusitaniaB re- 
gno dignaretur creare. 

Non alia a nascentis Lusitaniae Inquisitionis exordiis ad haec usqne 
têmpora fidei ministris extitit cura, quam bsebreorum nequitias proíligandi, 
ipsosque, non tam severe pro criminum meritis puniendi, quam a fide de- 
vias, ac valde aberrantes oves ad Cbrísti Domini, et Romanae Ecclesi» 
cultum revocandi, non tamen piis fidei ministrorum studiis respondit effe- 
ctus, quod frustratis votis judaica hsBresis in dies propagata sacri tribu- 
nalis clementiam ilusit, severitatem non expavit, et non exiguam Lusita- 
niaB partem pemitiose corrupit: hasbreos ipsos a vero declinantes patemali 
clementia ad fidem adducere Romani Pontífices religiosissime exoptarunt, 
quamobrem eisdem omnium comissorum criminum generalem veniam 
jam ter benevole concesserunt, quibus haebrei gratiis abutentes exindeque 
benefitiis rediti obstinatiores novam antiquis haeresibus addentes ingrati- 
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todiDem efrenios delibquerunt. Nqdc vero ot Defariam sedam impunias, 
et cautius profiteaDlur, non dumtaxat aotiquis similem veniam, sed Sacrí 
Tribunalis mutationeni legum, et concequenter earum evertionem dod se- 
rie (sic) christiani Dominis, sed regni, cujus injuriam procurare nituntar^ 
nec indignissimos bos haeresis castodiendae conatus, noo modo retinere, 
verum etiam hujosmodi saplicationem aperire veruntur: cum tamen Sum- 
mus Pontifei Pius o*" bsebreorum duritiem jampridem expertos supremum 
ad Sebastianum nostratum regem rescriptís Lusitanum regnum moDaerit 
hojusmodi gratias, non modo retinere dico nibil profecisse, (sic) quo faci- 
lius baebrei ad fidem catbolicam redirent, sed ansam eis potius praebere 
liberius delinquendi, et pertínatius in suis erroribus permanendi; eos de- 
nique ÍDter filios propinquos, et familiares ejusdem gentis liberius disse- 
minandi; quod si dissimulantis baebreorum praecibus, Summus EcclesisB 
Pastor illad formavit juditium, cum per illud temporis pro sola generali 
vénia contendissent bsebrei, injurior sine bac oportunitate extimabitur 
baebreorum temeritas, si non modo vénia generali obtenta, verum etiam 
singularium testium, ut baebrei contendunt probatione exclusa, eorum 
baeresis eo serperet insolentius, quo constaret fidelius et grasseretur im- 
punius. 

Nec solum spirituale damnum bac baebreorum suplicatione conten- 
tum vitare intendimos verum etiam temporale, quod catholicorum fidei 
zello ardentium perturbationes, et tumullus bac Ulisiponensi urbe experti, 
et pravae intentiones baebreorum scandalo excitatae minantur certissime 
eventurae: utrumque vero eo veremur deplorabilius, quo experiemur com- 
munis, si 12000 baebreorum familiae per infidelium diliones dispersae ex 
Lusitaniae oriundae vénia generali, et Sancti Tribunalis legum mulatione 
concessis in lamentabile boc regnum reduxerini Lusitanae gentis fidem et 
sanguinem itreparabiliter corrupturae. 

Galamitatis bujus timorem, et causam Domini Nostri Sanctitati pro- 
ponimuSy ac pro hujusmodi fidei avertendo periculo, non nostrorum om- 
nium dumtaxat, sed potius totius Lusitaniae ad sacros ipsius pedes praeces 
fundimus feliciter (ut credimus) comiserationem obtenturas si Eminentiae 
Yestrae, eo, quo solent catbolicae fidei zello, ipsas pie susceperint prote- 
gendas. Eminentiarum Vestrarum pro causa fidei tuenda religiosum im- 
plorat auxilium, non modo nostrorum omnium votorum, ac perpetuum 
Lositanorum fidei quaesitorum ih propugnanda fidei cbaritate studium, 
verum etiam totum boc Lusitaniae regnum catbolicorum omnium fidelissi- 

TOMO XIV. 24 
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mum, nunc judaicis bdebreorum auribus vebementer petituiDi ac Erninen* 
tiaram vestrarum (ut conBdimus) liberandum. 

Eadem quaerit (sic) ipsum Sacrum Gdei tribunal Lusitanum a Sammo 
Pontífice Paulo 3^ piisime, et rede cujus regimen ex constitutionibus 
Xisti 5* immutabiliter observandurn ssepe mirifice comendatum modo ver- 
tere moliuntur haebrei laxiorem (si ita oblingerel) peccandi licentiam ac- 
cepturi. Ea propler Eminentissimi ac rcverendissimi Domini, ab Eminentiis 
vestris revcrenter exposcimus, et fortiter speramus quod bseretici baebreo- 
rum conalus dignentur inlercípere, sacrumque Lusitanae Inquisitionis tri- 
bunal ejusque regimen stabilire religiosissimo illo fídei ardore, quo Emi- 
nenlias veslras (sic) catbolicam religionem protegere, ac pro ipsa custo- 
dienda, sanclissime miramur invigilare. Ulisipone in Ecclesiaslico conventu 
die XYi Martii, anno Domini m.d.gxxiv (sic). ^ 



Carta da Janta da Mobreza ao Papa 



(16941) 



Beatíssimo Padre — Aos sagrados pes de Vossa Sanctídade se prostra 
humildemente a Nobreza de Portugal, que representam trinta varões, elei- 
tos conforme o estilo do Reino nas Cortes que juntou em Lisboa o Sere- 
nissimo Príncipe Nosso Senhor para deliberar os mais importantes negó- 
cios da Republica. E porque nada temos tanto no coração como dar prin- 
cípio a este acto pelo que toca á fee, pedimos conformes a Vossa Sanctídade 
se digne de nos conceder a graça de Sua Sanctíssima benção, pois apren- 
demos de nossos Passados a derramar o sangue, e a dilatar a fee, e a 
veneração da See Apostólica pelas Regiões mais barbaras e não conheci- 
das antes da Christaudade. Por este respeito nos affligimos com gravíssima 
dor de nosso animo porque não podendo os Judeos obstinados quebrantar 
os Ministros da Santa Inquisição, se atrevem a accusalos de falsos crimes 
diante do Tribunal augusto de Vossa Sanclidade. Nem sentimos tanto qúe 

' Copia, no Aacfl. Nac, Uv. rnsi.» nam. 491, 
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os Judeos, procurando remédio aos seus erros, trabalhem por se eximir 
das penas impostas pelas leis sagradas, quanto que muitos Catholicos 
defendão a causa d esla pérfida gente, e com pretexto de Religião impu- 
gnem a justiça. Pelas quaes rezões pedimos todos aquelles que com grande 
respeito veneramos a inteira justiça de Vossa Sanctidade fortalecida com 
as mães virtudes, que convém a bum Vigário de Cbristo, que pois são 
patentes a Vossa Sanctidade as industrias dos Judeos, e o desejo dos In- 
quisidores em conservar a pureza da fee, permitta com sua natural beni- 
gnidade, se consiga a decisão d esta causa, e se não detenha mais o £m- 
baxador do nosso Príncipe, e cerrado o Tribunal da Inquisição fiquem 
sem castigo os crimes dos Herejes, se detenhão nos cárceres os innocen- 
tes, ou os que confessando as suas culpas merecem perdão, e se dilatem 
os castigos d aquelles, cuja pertinácia solicita as penas impostas pelas leys. 
A mesma ley se deriva dos Summos Pontifices, como do sol os rayos, e 
veneramos o Summo Pontifice como sol da Igreja, que do Pay das luzes, 
e sol da justiça, recebe o poder e o resplandor; mas como do mesmo poder 
participarão aquelles que chegarão ao auge das dignidades, he justíssimo 
que Vossa Sanctidade observe as leys por elles estabelecidas, e tudo o 
mais que decretarão para se reger, e assegurar o Tribunal da Inquisição. 
Portanto nada mais pode manifestar a Vossa Sanctidade a piedade con- 
stante do Príncipe Nosso Senhor e dos Três Estados do Reino do que a 
politica repugnância de alguns Príncipes, que não sofrem o Tribunal da 
Inquisição, ou o admiltem de maneira, que lhes fique mais sujeito, que a 
Vossa Sanctidade. Porem o Principe Nosso Senhor e aquelles que tem as 
mayores dignidades na Republica cansão a Vossa Sanctidade com rogos 
contínuos para que restitua a authoridade á Inquisição pelo Santíssimo 
Pio V e outros Predecessores de Vossa Sanctidade concedida; para que 
com este firme presidio se defenda a Religião Catbolica contra as armas 
dos Infiéis. Commovidos nos de tão pias e rectas causas, e beijando outra 
vez os pes de Vossa Sanctidade lhe pedimos que com a espada que Deus 
lhe entregou desate o nó mais implicado, que o Gordiano, pela industria 
dos Judeos, corte as cabeças desta Hydra, que tantas vezes renascem, e 
que escassamente se extinguem com o fogo que se lhe applica. He veneno 
o sangue dos Judeos, que depõem como as serpentes junto das fontes do 
baptisioo, para o beber 4epois, e espalhar para contagio da nossa Repu* 
blica. Portanto permitli ó Reatissjmo Padre deferír ás vozes de todos, que 
são de Deus, e a rogos tam bumildeSi para que torne o resplandor à In- 

24* 
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quisição, e que fique ncUa conservada aquella forma de julgar que orde* 
narão tantos Pontiãces e Doutores, e que de novo fique segura com a 
autboridade de Vossa Sanctidade. Conculcabis leonem et draconem ; e o 
que tomou nome de Innocente será louvado, como protector da Innocencia. 
A vida de Vossa Sanctidade guarde Deus, prospere, e augmente e lhe 
inspire o que mais convier á sua gloria, consolação e utilidade d este Reino 
para que vencidos os inimigos da Igreja Vossa Sanctidade á imitação dos 
triunfos Romanos se coroe com laureola mais illustrel Feita em Lisboa 
na Junta da Nobreza. 

Beijão bumildemente os pes de Vossa Sanctidade. ^ 



Carto do Residente Ciaspar de Abreu de Freltos 
(ao Confessor do Prlnelpe, o P.® Manuel Fernandes) * 



16941— Abril 9 



Senhor meu. Eu não presto para mais que para enfadar a Vossa 
Reverendíssima e dar lhe trabalho mas como he tudo por serviço de Sua 
Alteza Vossa Reverendíssima o levara a bem ; e estas matérias passao me- 
lhor por mao de Vossa Reverendíssima do que por outras em que o se- 
gredo nao está tão seguro, como em Vossa Reverendíssima que por todos 
os títulos he obrigado a guardai o, porque he certo que Vossa Reveren- 
díssima haverá de leia a Sua Alteza. E peço a Vossa Reverendíssima 
alcance licença de Sua Alteza para o que digo na regra ultima porque 
Vossa Reverendíssima sabe muito bem o quanto convém o livrar se bua 
pessoa de hum enfado quando o pode escusar. C Vossa Reverendíssima 
se servira avisar me de como lhe foi entregue com muitas occasiões de 
seu serviço a que sou muito obrigado, pella boa vontade e animo com 
que Vossa Reverendíssima mostra desejar fazer me mercê assy no meu 
provimento como no meu despacho como repetidamente me refere o Pa- 
dre Balthazar Telles. Sed quando haec erunt? Guarde Deos a Vossa Re- 

1 Copia, no Abch. Nac, Liv, m$s., num. 1813. 
< Segundo o Inventario do Armário Jesuítico. 
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verendissima como desejo Roma 7 de abril 674 -^Grande servidor de 
Vossa RevereDdissima — Gaspar de Abreu de Freitas. — Reverendissimo 
Padre Manuel Fernandes. ^ 



Carta do Residente Craspar de Abreu de Freitas 

ao Priueipe Rebente 



1694— Abril 9 



Senhor — Pella secretaria de Fero Sanchez Farinha escrevo a Vossa 
Alteza neste correo sobre a pertenção que a gente de nação traz nesta 
Corte; e posto que nella digo a Vossa Alteza o que passa contudo me 
pareceo declarar a Vossa Alteza as mais particularidades por via do Pa- 
dre Confessor para que mais seguramente possa chegar as reaes mãos de 
Vossa Alteza, e ficar com isso inteirado para se poder milbor deliberar, e 
ficar juntamente no segredo que convém. 

Nunca entrey nesta matéria, nem faley nella a ministro algum ate 
que o dito Secretario por carta de 26 de Dezembro passado me ordenou 
de parte de Vossa Alteza que eu impedisse que se não innovasse cousa 
algua no sentencear a Inquisição como ategora fez, e que se não conce- 
dessem abertas, e publicadas. Nesta forma procedi informando a Sua 
Santidade Cardeaes, e ministros, e passey com elles o que tenho escrito a 
Vossa Alteza. 

E só hacho que de alguns dias para ca está este negocio muy mu- 
dado o que pode dar motivo a se crer o que se diz de que esta gente 
offerece a See Apostólica quinhentos mil escudos para o soccorro de Po- 
lónia e que se tem repartido largamente com particulares. Eu não digo 
isto a Vossa Alteza por certo porque o não sey, nem mais que o que ouço 
dizer aos Italianos e o tenho por falso; porem meus confessores, e pessoas 
doctas, e os livros me dizem que sou obrigado a dizer a Vossa Alteza não 
so a verdade averiguada, mas também aquillo que se diz ainda que o não 

'AiCH. Nac, Armário Jesaiúco, Caixa 2.% nom. 10. 
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tenha por verdadeiro, nem o saiba de certo, porque muitas vezes com 
noticias incertas se vem a alcançar as certas. 

E até ao Cardeal d Estree bacbo agora algum tanto de sua parte 
parecendo lhe que Vossa Alteza se deve lançar de fora, e não o impedir, 
nem approvar; porque entendia que os Inquisidores em Portugal tinhao 
mais jursdiçao que Vossa Alteza e que seus ministros; e que lhe parecia 
conveniente ao serviço de Vossa Alteza que elles fossem mortificados como 
ja o desejarão fazer o senhor Rey D. João, a senhora Rainha D. Luiza e 
o senhor Príncipe D. Theodozio que estão em gloría, parecendo lhes que 
tinhao no seu Reino quem podia, e mandava mais que elles, sem ninguém 
lhes pedir conta de seus procedimentos; referindo me por menor tudo o 
que bavião obrado e obravao contra o serviço da Coroa quando se lhes 
offerecia occasião, e o que disserao d elles algus embaxadores principal- 
mente o Marques de Sande; e com tanta miudeza como se fora oacido em 
Lisboa, impondo lhes também a culpa dos pasquins, e espécies de motins 
que ultimamente ouve nella: tirando de tudo bua conclusão que a Vossa 
Alteza não convinha apoyalos nem approvar ou desapprovar seus proce- 
dimentos; pois Vossa Alteza era o primeiro que d elles tinha a menor noti-- 
cia, e seus ministros, que não faziao mais que obedecer a seus mandados 
e executar suas sentenças a olhos cerrados sem ver seus processos. E que 
ainda que isto fosse em obsequio da fee contudo era necessário que hum 
Rey no seu Reino fosse sabedor do que nelle se fazia para se não poder 
obrar cousa algua sem sua sciencia, approvação o consentimento. 

Hachei também os pareceres muy divididos, e considerando o bem, 
vejo que os castelhanos são os que mais estão por parte do Santo Officio, 
e deve ser por assy o entenderem e verem que em Portugal se necessita 
de mais rigor do que em outras partes. Mas eu sou tão ruy que lançando 
a consideração ás segundas tenções, vim a imaginar, que como foi publico 
que do ajustamento d esle negocio resultavao a Vossa Alteza grandes in- 
teresses, como se escreveo por toda Europa com o traslado da offerta que 
se fazia, lhes parece que conforme a politica (que he o primeiro a que 
aqui se atenta) o devem de encontrar, para que o comercio não tenha 
milhora, e a fazenda real não tenha acrecentamento, pois bua das causas 
para se lhe não mover a guerra he a pobreza do Reino, e que em quanto 
assy estiver viverão seguros dessa parte, como publicao dizendo que se 
não temem de Portugal que nem tem dinheiro nem união. 

Porem todos concordão em qne a Inquisição não poda «Jleíxar de 
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mandar mmislro a dar conta a Sua Santidade de sen procedimento pois 
assy o escreverão, e que Vossa Alteza o nao pode nem convém impedir, 
porque serveria de que se entendesse que quem não quer estar em juízo 
não tem justiça, com outras cousas e discursos de que faço menção na 
outra carta allegada que hoje escrevo a Vossa Alteza. E que nem tão 
pouco Vossa Alteza podia prohibir aos christaos novos o recorrerem a Sua 
Santidade: porque sendo esla matéria meramente ecciesiastica, e spiritual 
Vossa Alteza se nao devia entrometer nella, e so dependia de Sua Santi- 
dade que como supremo juiz queria ouvir a ambas as partes, e penetrar 
o fundamento e realidade da queixa a que era obrigado acudir quando 
fosse verdadeira e a castigai a quando fosse falsa. 

Em quanto á abertas e publicadas, por nenhum caso se permitirão. 
O perdão geral sy, se Vossa Alteza o pedir — No modo de processar, e 
no rigor do julgar he o em que reparao, porque por nenhua maneira ap- 
provao por legaes as testemunhas complices no mesmo delicto para a pena 
ordinária sendo que por direito commum, e Ordenações (?) de Vossa Alteza 
he outra cousa: também nao admitem para a mesma pena testemunhas 
singulares não so as obstutivas, (sic) mas ainda as adminiculativas, e que 
tendunt ad eundem finem sem embargo das opiniões dos Doctotes. Aos 
negativos pella mesma maneira não dão pena ordinária senão quando 
esteja o delicto provado luce merídiana clarins por testemunhas sem ex- 
cepção algua contestes de loco et tempore; e ainda em tal caso dao aos 
convictos huns artigos suggestivos, com que (poslo que lhes não dão os 
nomes das testemunhas), lhos mostrao tao claramente que elles não possão 
ter razão ou desculpa de esquecimento. E ainda não contentes com isto 
manda o Santo Officio ha sua custa fazer informação de moribus et vita 
das testemunhas, e se sao pessoas a que se deva dar fee e credito, e se 
ha entre ellas e os denunciados algda razão de inimizade, e a tudo lhe 
dão suas quebras de maneira que quando se chega por maravilha a cas- 
tigar hum negativo he provadissimo com provas calificadissimas, e fazem 
pouco caso do que nos la chamamos diminuto nem o practicao. Disto te- 
nho noticia porque com esta occasiao os ministros o conferem comigo, e 
m o insinuao porque são muy abertos em tratar todas as matérias e cau- 
sas assy criminaes como civis, ecclesiasticas e da Inquisição sem biocos 
nem rebuzos. E algum Cardeal ouve que me disse que os christaos novos 
nesse Reino não erao tratados como vassallos de Vossa Alteza senão coMo 
escravos dos Inquisidores, no que Vossa Alteza perdia mvrilo. 
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Coofessão que o seu tribunal he mais piedoso que o nosso, mas di» 
zem que he conforme a doctrina de São Paulo, dos sagrados concilios e 
dos Santos Padres. E que ainda que em Spanha principalmente em Por- 
tugal pareceo que convinha usar de mais rigor por haver mais gente da 
nação, e se hacharem mais comprehendidos para que com o castigo se 
emendassem. E que contudo a experiência mostrava que este rigor não 
tinha diminuido os delinquentes pois cada dia se faziao mais copiosos 
autos da fee, com que renovavao aquellas manchas, e sempre crecião, 
quando convinha buscar remédios para as extinguir e acabar, como se 
foi consumindo em os Reinos de Castella, e em Roma onde os mais dos 
descendentes dos que para aqui fugirão passão por raza (?) de christaos 
velhos, e ocupao muitos e bons cargos; e só nós os Portuguesses ficamos 
com o nome de Judeus ou Marranos entre todas as nações, porque a ne- 
nhum sabem outro nome que he grande desgraça como bem experimentou 
o Marques de Gouvea em Madrid. 

Persuadem se a que Vossa Alteza faz esla mediação não por entender 
que assy lhe convém,, mas por acquerir mayor aplauso com os ministros 
daquelle tribunal, e com os que o seguem; porque havendo Vossa Alteza 
feito decretos contra esta gente, e despois entendendo milhor a matéria se 
pôs da sua parte e tratou de fazer a seu favor a instancia a Sua Santidade 
como Monsenhor Raviza testifica; e que o haver Vossa Alteza tomado 
agora outro acordo foi por respeito das Cortes; e que assy convinha que 
Vossa Alteza estivesse mais desafogado para tomar consigo resolução com 
mais liberdade; e que por esse respeito também aqui por ora puserao si- 
lencio, para que não ouvesse cousa algUa que pudesse prejudicar a Vossa 
Alteza emquanto pendião as Cortes, e o castigo dos conjurados. E assy 
me perguntão muy specificamenle por aquillo que Vossa Alteza quer im« 
pedir, e se fala no perdão geral. E o Assessor me disse que declarasse 
muito bem a todos os Cardeaes aquillo que Vossa Alteza queria, e eu o 
faço com as mesmas palavras da carta; de que impedisse concederem se 
abertas e publicadas e se lhe haverem de sentencear suas culpas diferente 
do que ate gora se fazia. 

E não falta quem diga que nem com a vinda de ministro nem com 
a informação do Núncio se poderá ajustar esta matéria porque como 
penda de ver os processos e a forma delles, e a legaKdade das testemu- 
nhas com que se condenna, e o ministro do Santo OfiScio os não ha de 
trazer (nem convém ainda pello que toca a jursdição real de Vossa Al* 
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teza) nunca se poderá resolver sem ir hum Cardeal legato a latere a esse 
Reino; e o Cardeal Ottobono que nisto me falou mais vivamentei e ainda 
com insinuação de desejos de ser elle o escolhido, e de que só assy se 
poderia alcançar a verdade, e a razão, ou semrazão da queixa; põem so 
a duidda em que os Papas nao mandão legados a latere senão aos Reis. 

Hua das cousas que mais sentirão foi a relação que tiverao daquellas 
freiras que queimarão em Évora que lhes parece cousa inaudita, vivendo 
tantos anos em clausura sempre como catholicas, e morrendo como taes. 
E ainda em caso que aqui as bachassem muy culpadas não haviao de 
sahir a publico nem mostrar que havia tal cousa, mas la dentro as haviao 
de emparedar e consumir, como ordinariamente fazem a alguns hereges, 
e por crimes grandes, e a outros declarao por doudos, e os mandão meter 
no hospital separado que delles ha onde acabão. E havendo se roubado 
o mes passado em hua egreja desta Corte hum vaso com as particulas 
sagradas não se fez nisto demonstração aigua; e so se tratou do furto do 
vaso para o que se pos talha, ou premio ao descubridor sem se falar em 
outra cousa, porque enteudem que publicar semelhantes delidos he aba- 
timento da religião, e alegria para os hereges, e inimigos da nossa Santa 
fee. E digo isto a Vossa Alteza para mostrar que aqui se procura sempre 
encubrílos, e que estranhão que em Portugal se jactem de os publicar, 
clamando, e protestando os mesmos condennados que tal nao fizerão nem 
cometerão. 

O Cardeal Cibo (irmão do Príncipe de Massa e pessoa de grande 
modéstia e virtude, e que sem duvida seria Papa se não tivesse o obstá- 
culo de ser Príncepe) me falou muito na desobediência que os Inquisidores 
de Portugal tinhao ao Papa, e do mal que guardavao seus Breves, e que 
sendo a sua jursdição derívada da See apostólica nao deviao fazer mais 
que aquillo que ella fazia, nem querer mostrar que erao mais justos e 
defensores da fee do que o Papa — Com que hacho que nestes dias ouve 
aqui grandes queixas, e papeladas que deviao de vir d essa Corte. E todo 
o ponto consiste e se resume em que a Inquisição ha de mandar aqui 
hum ministro que ha de ser ouvido para se fazer justiça a quem a tiver. 

Com estes motivos vim a considerar que se os Ilalianos han de fazer 
o negocio e ficarse com o lucro, e a opinião dos ministros de Vossa Alteza 
em duvida se derao ou não ajuda para isso, que será muy conveniente 
que em qualquer caso, e em qualquer resolução apostólica Vossa Alteza 
se hache seguro na promessa, e despois lhe não faltem com ella ou Vossa 

TOMO XIV. 25 
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Alteza 08 ajude, ou o permitia. Mas isto tem muito em que cuidar em^ 
quanto ao modo da coDlribuição, porque se o quiserem lançar por finta 
por toda a gente da nação será hua destruição da nobreza e pureza do 
Reino, porque no perdão geral ultimo se considerou que o lançamento da 
finta que elles entre sy fizerão infamou muitas casas reputadas por lim- 
pas, ouve muitas díssençOes, muitas mortes, muitas lites para apurar cada 
hum a sua limpeza. E o pagar para a finta era bum labeo com o qual fi- 
carão as familias infamadas; como também aquelles que tinbao sentença 
de não pagar para ella tinbao bua prova califícada da pureza; assy que 
no modo que ban de ter na exacção convém advertirse e repararse muito 
para que não creça aquella raza quando mais conviria apagai a. 

Bem vejo, Senbor, que esta carta vay muy desarranjada, e sem liga, 
nem travassão, e com alguns termos e palavras jurídicas, que vão nesta 
forma ainda que não seja Ião bom stillo por serem mais expressivas, e 
significativas, porque quis dar a entender a Vossa Alteza tudo o que te« 
nbo alcançado, para que Vossa Alteza possa fazer juizo e eleição coroo 
vir que convém mais ao serviço de Deus e de Vossa Alteza e acrecenta- 
mento do Reino. 

B delia me parece que se podem tirar as conclusões seguintes 
que Vossa Alteza indubitavelmente de licença para que o Santo 
Offieio envie logo ministro ou ministros a Roma 

que Vossa Alteza se delibere se ba de favorecer a qualquer das 
partes ou mostrar se neutral 

e o que se deve obrar emquanto ao perdão geral 
que em qualquer caso convém assegurar o donativo que offereomi 
que Vossa Alteza veja se convém que vá legado ou se se ba de 
impedir. 

E peço a Vossa Alteza seja servido mandar queimar esta carta ií«' 
rando d ella as noticias que parecerem necessárias visto nomear neHa tao 
grandes pessoas e Cardeaes. 

Nosso Senbor guarde á Vossa Alteza felices anos Roma 7 de Abril 
de 674 — Gaspar de Abreu de Freitas.^ 



1 AiÉcfa. Naq., Arm&rio Jesnitioó, Caixa 2.', nam. 11. 
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Carta das Praeuradares da Reina aa Papa 



ie94^Alirll 9 



fieatifisime Pater.-^Procuratores urbiom, et oppidorum Regní Porta- 
galisB, Atgarbiorumqae, per SereDissimum Principem Petrum Dominuno 
noalpiuii, UUsipoDCDsi civitajte ad e^peditiones publicas solemni comitiatu 
{NTOvídenter coogregati salutem, et apostolicam benedictionem cupíde et- 
fMtaQtes, Y^trdB Sanctitatis pedes bumiliter deoscolamur. Nos vero Ufík- 
quão) christianus grex ad ecclesisB RomaDaB Pastorem balaotes currimug, 
et turbido naufragai) tes mari ad oaviculam Petri periculosi tendimos: 
oam venerabiles LusitaniaB Episcopi, et evaogelicí canes fideli latratu w 
devastatores lopos solieitudinem nostram suscitarunt, notiim nobis fa- 
deotes, perfidam haebreorum gentem soarum aposlasiarum remissionein 
a Vestra Sauctitate eiposcere; simulque canonicorum institutoriím, veje- 
romque coDSuetudinum Sanct» Inquisitionis relaxationem postalare. 

Joannes secundus nomine, Regno decimus terlius per Ferdinandum 
Gatholicum expulsos in Africam vectores Lusitânia recepit judaBOs: Pia 
mente commorati, salutari fonte abluli, sacro nutriti lacte, dum incerti 
exilii qusBrebant iter, aeternae pátrias invenerunt viam. Generatio ista mor- 
talium ingratíssima iam naturalis sanguine, sed íide alienigena, fideliter 
aocepta, infidelis visa; ita in próprio agro pro trilico seminavimus sisa- 
niam» in nostra caula pro ovibus congregavimus lupos. Rrevi temporis 
spatio propagatageps, (sic) muliiplicata vitia; christianam legem ore profí- 
tentes, Moisaicam corde observantes, non sine dolore vidimus, quos acce- 
pimus qt viverent in ecclesia, mori in sinagoga. Jam mortalis inBrmitas 
oppoftuna carens medicina a divino pharmacopola Cannes tertius inves- 
li^avit remedia, et autboritate Apostólica Inquisitío fuit erecta, suariipo 
legpm conditores Henricus Rex, et Albertus Princeps, Cardinales a Latere 
Leigati, qpsB non solum ab VestrsB Sanctitatis praedecessoribiis canonice 
am)CQbatae; sed etiam laudabili comendatione honorifico copoprobatae. 
Tanti i&wdiímenti lapides íuerunt Pontífices, Reges, Cardipales, «t )Le- 

gltíiiimwi» iim JUpsUis ndificaia domus, .node bftbiu^lnra fides. Si |p- 

85 « 
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quisitores aspicimus videbimos Regem, Príncipem, Dacemi Cardinales, 
Arcbiepiscopos, et Gpiscopos, et illos, quos tanto splendore dod illastralos 
nameramuSy tali splendore dignos invenimus. Quid ergo Inqoisilores nisi 
Atlantes, et Atletae sustinentes fideoii extirpantes haereses? Quid Inquí- 
sitio, nisi CatholicdB Hyerosolimae Davidica turris ín hsBreticorum sagittas 
scutis plena» nam gladio Pauli e christiano corpore pntrida membra ma- 
tilans, igneque haereticoram vulnera cauterisat, catbolicos illuminat, et 
vere Chrísti ciconia in Petri pabulis iniquitalis lacertos, perfidiae colubros, 
pravitatis viperas mordaci rostro discerpens, Ecclesiae non populosos gre- 
ges salubríter impascit. NuUa erit causa ad tantum evertendum aedificium. 
Primordiis huius gentis necessária fuit severitas; nunc in incrementis mo- 
deratio! Levius dabitur remedium ad sanandam segriUidinemi quam ad 
prsBservandam saluteml Quando baaresis berba (sic) securis eam non 
potuit abscindere, nunc trunca fali eam poterit metere? Si ista perversa 
turba per poenitentiam inquirit gratiam? Omnibus patentes adsunt Inquisi- 
tionis portaBi intrent profitenteSi invenient misericordiam, et si errantes» 
quare non justitíam unusquisque babet quod universi querunt: si Inqui- 
sitionis porlae non habent serás, quid Ecclesiae vestigant claves? Multitudo 
criminum erit indulgenliae causa, cujus impenitentiae effectus peccati, vénia 
erit peccandi licentia. Solutio legis erit dissolutio fidei. Experientia rerum 
omnium magistra, nuUus bónus roedicus ulens maio medicamine: si iam 
Yestrae Sanclitatis praedecessores bis infedilitatis aegrotis generalis venise 
fomenta ter in officiose adhibuere, quare inutili remédio augebilur mor- 
bus. Canonicae severitatis moderatio est Sanctae Inquisitionis eversio; nam 
si testes singulares invalidantur, per defectum probationis perpetuam in- 
dulgentiam consequntur. In judicio Sancti Officii Rei, et testes sunt judaei, 
si testes falsi, mali accusatores; si veri, peiores accusati. Omnimodo pes- 
simi haebrei. Certum est Sanctissime Pater, quod judaei venerantur már- 
tires, qui cremantur baeretipi, si rectum ministerium Sancti Officii non 
justum concedimus, eos iniuste pati profitemur. Abominabiles bujus gen* 
tis errores indigni catholicae pietatis. Quotidie Sacrosanctas Cbristi Sal- 
vatoris nostri imagines -flagelant, férreo corde percutientes ligna, ut per 
iniuriam passibilis sit effigies, cuius iam per gloriam impassibile est cor- 
pus. Purissimum Virginis Mariae nomen sacrilegis blasfemiis obscaenant, 
venerabilia Sanctorum simulacra impiis manibus profanant, ecclesiae sa- 
cramentis illudunt: Fidei ministeria subsanant: eorum os mendax, cor 
failax, vultus hominum, animus ferarum; commuois hostis» cívíle bellum» 
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mors domesticai pestis publica: Vestram SaDCtitatem per divinitatem Filii 
Dei obsecramus, ne ignoscendo judaBis, noceat cbristianis, communis est 
cansa, quia cum membra languent, non firmum capot. Regnum hoc Gbristi 
imperíam íd Alpbonso 1.^ a Cbrislo crucifixo stabilitum, in Joanue 4.^ 
defixo brachio deíTensum; crux et plagae sunt nostra stemmata, illarnm 
injuríae erunt noslra stigmata. Asiam, Africam, Americam, et Europam 
baptismi aqua irrigavimus, nunc in ipso manalí sitientes peribimus. Nod 
ita fiet Sanclissime Pater: Christus Dominus dixit Petro, pasce aguos meos, 
nos agni illi lupi, Sauditas Veslra bónus Pastor; chrislianus ergo grex 
securus balat, judaicus vero dispersus ululat. Ulisipone die 9/ Aprilis 
anno Domini 1674.^ 



Baila do |Mipa Clemente TL ao Prlnelpe Rebente 



IOf4— AUril le 



Clemens papa x Dilecte íili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie Ecclesie Divi Thome tunc per obitum boné memorie 
Dominici olim Episcopi Divi Thome extra Romanam (sicj defuncti pa- 
storis solatio destitute de persona dilecti filii Emanuelis Elecli Divi Thome 
Nobis et fratribus nostris ob suorum exigentiam merítorum accepta de 
fratrum eorumdem consilio apostólica auctoritate providimus ipsumque 
illi in Episcopum prefecimus et pastorem curam et administratiouem ipsius 
ecclesie sibi in spiritualibus et temporalibus plenário committendo prout 
in nostris inde confectis literis plenius continetur Nos igitur prefalum 
Emanuelem suis ita exigentibus meritis paterna benevolentia prosequentes 
ac cupienles quod ipsa ecciesia sub eius regimine felicia suscipiat incre- 
menta Nobilitatem tuam rogamos et hortamur attente quatenus eundem 
Emanuelem Electum et prefatam ecciesiam sue. cure commissam habens 
pro nostra et sedis apostolice reverentia propensius comendatos in con- 
servandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni favorís auxilio prose- 
qaaris quod ipse Emanuel Electus tue Nobilitatís fultus presidio in com- 

1 Ccpia, no Argh. Nac, Iàv. mu.^ nam. IBll. 
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mtsso sibi core pastoraiis officio possil Deo propitio prosperari ac tibi 
exiode a Deo perennis víle premium et a Nobis condigna proveniat actío 
gratiarum Datum Rome apud Sanctam mariam maiorem Ânno Incarna- 
tionis Dominice Míliesimo sexcenlesimo septuagesimo quarto Sextodedmo 
kalendas M aii Pontificalos nostri anno quarto. ^ 



Carta do Itesldente Gaspar de JLbreii de Freitas 

ao Prlnelpe Regente 



ief4— AbrU 91 



Senhor — Por esta mesma via dey conta a Vossa Alteza no correo 
passado de tudo o que tinha alcançado sobre os particulares do Santo 
Officio. Neste escrevo a Vossa Alteza por mão do secretario Pêro San- 
cbez Farinha em que torno a repetir a Vossa Alteza o quanto convém 
que venha ministro daquelle tribunal a esta Guria =»E que se mandão 
stranhar aos Inquisidores buas prísDes que fizerao que dizem ser contra 
as ordens de Sua Santidade =E que em caso que daqui se pertenda que 
venhao os processos Vossa Alteza o não consinta por nenhua maneira, 
porque seria contra a regalia e contra o bem publico do Reino. 

Agora acrecento que hacho a alguns destes ministros declarada- 
mente pella gente da nação, o que motiva suspeitas de que aqui ha oe- 
gocea^ão seja com quem quer que for; como com incerteza o disse a Vossa 
Alteza no passado, e com a mesma acrecentada com a suspeita o tomo 
agora a repetir, porque he bem que Vossa Alteza haja entendido, que se 
favorecer, ou não encontrar esta gente terão algum recurso, e que se Vossa 
Alteza o impedir, como agora faço, haverá mayor dificuldade; porque frey 
Valério de São Reimundo que está nomeado para vir aqui conforme as 
noticias que delle me derão, porquanto nunca lhe faley, ha de lançar a 
p«wder o negocio, por dizerem que he colérico e fogoso, e que se ha de 
remeter mais ao zello da fee que aos discursos. O que tudo ha de descon- 
tentar oraito a Sua Santidade e a seus ministros que nao querem ^ 

iAbch. Nac, Haç. 30 de Bailas, num. 12.— SoírMcrúo: Dilecto filio Nobili Tiro 
Petro Poriugallie et Âlgarbioram Prinoipi et Gubematori. 
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niDguem diga que tem mais zello da fee que o mesmo Papa, e a mesma 
Igreja Romana , e que os Inquisidores de Portugal se prezem de mais 
justos que as sagradas Purpuras» e tem razão. E antes (?) quem aqui nao 
negocear com brandura e paciência não levará o melhor: porque estes 
ministros estão em sua casa stimados e reverenciados como Deoses. E 
só os Reis e Príncepes podem mostrar animo e braveza quando se lhe 
faz algúa semrazão; o que nao milita nos mais. 

O Procurador da gente da nação vendo que os Inquisidores desse 
Reino faziao grande repugnância ao perdão geral e mostravão como ha- 
vendo sido pedido por outras vezes se negara despois da ultima concessão, 
declarou que não querião nenhua graça nem indulto da See Apostólica, 
e que não pediao outra cousa mais que justiça, e que aquelles que de- 
linquíssem os queimassem, mas que não acuzassem aos bons catholicos; 
e que no processar e sentencear se guardasse o direito canónico e os 
Breves Pontifícios ; porque elles se hacbavão mais acusados e tyranizados 
(por esta palavra) debaxo do poder da Inquisição de Portugal, do que 
seus antecessores no cativeiro do Egipto. 

Muitas razOes poderiao mover a fazer esta declaração ; como be di- 
zerem que elles não querem mais que justiça, e que quem pede perdão 
prosupoem culpa, a qual negão; e verem que se alcançarem qne os pro^ 
cessos são mal feitos ategora, forçosamente se ha de mandar que por elles 
se não proceda, e pello conseguinte ficão todos os ate aqui processados 
livres, e considerarem o pouco útil que de três perdOes passados lhes 
resultou, com outras que não alcançarey e que elles milhor saberão. Po- 
rem não quisera que nisto ouvesse segunda tenção damnada contra o 
serviço de Vossa Alteza, procurando por esta via desobrigar se de cum- 
prirem o prometido a Vossa Alteza dizendo que se lhes não concedera o 
perdão; sendo que mal se pode conceder a quem declara que o não quer. 

De todos estes particulares me pareceo fazer sabedor a Vossa Alteza 
com este segredo para que se não possa obrar cousa algãa sem que pri- 
meiro Vossa Alteza veja o que mais convém ao serviço de Deus e seu. E 
sua divina Magestade guarde a real pessoa de Vossa Alteza felices annos 
Roma 21 d'Abril de 674 — é^ispar de Abreu de Freitas.^ 



* Am. Na€., Armário Jesaitieo, Caixa 2.*, nom. 17. 
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Breve do papa Clemente TL ao Prlnelpe Itegente 



10f4— Abril 91 



Glemens Papa X Dilectissime in Chrísto 61i Doster salutem ele. (sic) 
Gum negocium de Missionariis de quo ad dos accarate scripsisli ad Con- 
gregationem de Propaganda Fide praecipue spectat; dilectis idcirco filiis 
nostris Cardinalibus eidem Gongregationi praeposilis injuDiimus» ut ubi 
a Tuo apud nos Residente de prívilegiis a PraBdecessoribus nostris isli 
Regno indultis edocti faerinl, de iis nos certiores faciant. Quicquid vero 
a propensa erga Regni istias rationes voluntate nostra proQcisci in Domino 
poterit nunquam a nobis Te desideralorum ut pro certo babeas ínterim 
copimos Tibi dilectissime in Ghristo fili noster Ápostolicam Benedictionem 
paternsB (sic) prorsus impertientes Datum RomaB apud Sanctam Mariam 
Maiorem sub annulo Piscatoris die 21 Âprilis 1674. Pontificatus nostri 
anno quarto.^ 



Breve do papa Clemente TL ao CapellAo-Hér 



1094— Maio 9 



Glemens Papa XrVenerabilis Frater salutem et Ápostolicam bene- 
dictionem. Exponi nobis nuper fecit dilectissimus in Ghristo 61ius noster 
Petrus PortugallidB, et Âlgarbiorum Regnorum Gubernator, quod dudum 
felicis recordationis Leoni PapaB decimo pro parle Glemenlissimi Emma- 
nuelís PortugalliaBi et Âlgarbiorum Regis illustris exposito» quod licet Em- 
manuel dictus Rex pro suo et filiorum suorum corporali exercitio et in- 
termissione a curis nonnulla nemora, et alia loca venatui accommodata 

^ Copia, na Bibliotb. d* Ajuda, Sym. Las., tomo 30, foi. 290.— SofrrMmto: Dilec- 
tissimo in Cbristo filio nostro Principi Petro Regis PortugallÍ0 et Âlgarbiorum fratri. 
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sub suo temporali dominio consistentia specialiter reservasset, et sub cer- 
tis etiam pecuniariis poenis nequis ibi sine sua licentia aliquod venatio- 
nis genus exercere prohibuisset, venalionesque et sylyaticaB fatigationes 
omnibus clericis a sacris essent canonibus interdictsB; tamen alii clerici ea 
forsan confidentia freti, quod ssecularium non arctarentur ediclis, vel per 
eos nequirent coerceri, aut alias contra prohíbitionem ejusmodi in nemo- 
ribus et aliis loeis praefatis aucupari, et venari frequenter praesuroebant, 
non in ípsius Regis solum, sed etiam in ApostolicdB authoritalis contem- 
ptum: idem Leo pr^edecessor honestis praedicli Eromanuelis Regis desi- 
deriis annuens, bonse memorize Ferdinando Episcopo Lamecensi, et pro 
lempore existenti Capeliano Maiori Capellae Regise Portugalliae dedit in 
mandatis, quatenus ad ipsius Emmanuelis Regis omnimodam requisilio- 
nem omnes, et singulos clericos etiam in sacris et prsesbyteratus ordinibus 
constitulos sub excommunicationis, ac pecuniariis poenis suo arbitrio im- 
ponendis, et moderandis, et per ministros suos exigendis moneret, quate- 
nus in aliquo ex dictis sylvis, et aliis locis prohibitis sine ipsius regis ex- 
pressa licentia venari, aut per illa cum canibus, vel accipitribus, seuial- 
conibus, aut alio venalorio apparatu vagari minime prsesumerent, et alias 
prout in ipsius Leonis praedecessoris literis desuper in simili forma Brevis 
die vigésima septima Septembris millesimo quingentesimo decimo nono 
expeditis dicitur contineri. Cum autem, sicut eadem expositio subjunge- 
bat, nonnulli clerici in illis partibus degentes licentiam tractandi arma, 
quamdiulinam in eisdem partibus bella invexerunt, sibi arrogantes, ar- 
chibusis suti (sic) omnisque generis venationum in sylvis, et locis prohi- 
bitis exercere non vereantur (sic) spreta non minus Sacrorum Canonum 
prohibitione, quam personarum régio Lusitaniae sanguine ortarum digni- 
tate Nobis praBterea dictus Petrus Princeps, et Gubernator humiliter sup- 
plicari fecit in promissis (sic) apponat providere, et ut infra indulgere de 
benignitate Apostólica dignaremur. Nos igitur honestis ejusdem Petri Prin- 
cipis, et Gubernatoris desideriis favQrabiliter annuere volentes, cumque a 
quibusvis excommunicationis, suspensionis, et interdicti, aliisque Eccle- 
siasticis sententiis censuris, et poenis a jure, vel ab homine quavis occa- 
sione, vel causa latis, si quibus quomodolibel innodatus exislit, ad effe- 
ctum praesentium, dumtaxat, consequendarum harum serie absolventes, 
et absolutum fore censentes, hujusmodi supplicationibus inclinati, frater- 
nitãti tudB per prsesentes committimus, et mandamus, quatenus ad omni- 
modam ipsius Petrí Principis, et Gubernatoris requisitionem, omnes, et 
TOMO xrv. 26 
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síngulos clericos etiam ia sacris, et presbyteratas ordinibus constitatos 
aathorítale Dostra Apostólica sub excommanicatioDis, ac pecuniariis poBnis 
tuo arbitrío imponendis, et moderandis, et per Ministros taos exigendis 
paríter moneas, De in aliqua, seu aliquo ex sylvis, et aliis locis prohibitis 
supradictis sine ipsius Petri Principis, et Gubematoris expressa licentia 
venari, aut per illa cum canibus, accipitribus, seu falconibus, aut alio ve- 
nalorío apparatu vagari prsBsumant. In contraríum facieutibus non obstan- 
tibus quibuscumque. (sic) Datum Romae apud Sanctam Manam Maiorem 
sub annulo Piscatoris die secunda maii millesimo sexcentesimo septua- 
gesimo quarto, Pontificatus nostri anno 4.^ 



Carta do Residente Caspar de A^brea de Freitas 

ao Prlnelpe Regente 



Mf4— nato s 



Senhor — O Cardeal Patrão me disse que neste correo recebera 
cartas dos Bispos desse Reino contra a pertengão da gente da nação; e 
que o Bispo de Leiria dizião que era o que mais obrava nesta matéria. E 
que todas etSiO bem apertadas dando as razOes porque no processar do 
Santo Officio se devia guardar o mesmo stillo que sempre se guardou. E 
contra o perdão geral. 

E que três dias depois se lhe deo por parte da gente da nação hum 
arrezoado manuscrípto de três dedos de altura de papel, e que tudo re- 
metera a sagrada congregação da Inquisição e que me não sabia dizer o 
que elle continha porque como era tão largo não o vira, e logo o reme- 
tera; nem eu o procurey haver do copista que o traduzio e fez os trasla- 
dos porquanto não tenho de meu cem escudos que lhe poder dar, que a 
esle stado e ainda a outro pior me tem reduzido os ministros de Vossa 
Alteza com a falta de vinte messadas contra a honra e reputação do Reino, 
e serviço de Vossa Alteza. 

1 Copia, na Biblioth. d'Ajudà, Sym. Lus., tomo 48, foi. 91.— Sobrescrito: Vene- 
rabili Fratri Ludovico Episcopo Hipponensi, moderno, et pro tempore existenti CapellaDo 
maiori Capellffi regiaB Portugallie. 
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Joseph dos Adjos da Congregação de S. João Evangelista irmão do 
Inquisidor Bento de Beja de Noronha que aqui asestia sobre a beatiGcação 
do venerável António da Concepção e fazia os negócios' do Santo Officio 
se foi sem ninguém o saber nem se despedir de mym, huns dizem que 
por não qaerer pagar a hum letrado o qae havia trabalhado sobre esta 
beatificação, de que tinha contra elle mandado executivo e outros que se 
receara de haver dito ou escrito alguma palavra contra esta Congregação 
da Inquisição. E da certeza nao posso informar a Vossa Alteza mais de 
que elle desapareceo, vendendo os fracos moveis de sua casa. E de tudo 
irey fazendo aviso a Vossa Alteza para que lhe seja presente. Guarde 
Deus a real pessoa de Vossa Alteza. Roma 5 de Mayo 674 — Gaspar 
de Abreu de Freitas. ^ 



Carta do P."" António ¥lelra 
(ao Confeooor do Príncipe, o P.® Manuel Fernandes)* 



I6t4— nato s 



Reverendíssimo Padre — Px. — Soli omnino — Visto o Memorial of- 
ferecido por parte dos aggravados de que com esta vay copia: e vista 
a carta e informacoens do senhor Núncio (sem embargo das que escreve- 
rão os Inquisidores e Bispos); se tomou por resolução que os Inquisidores 
devem ser processados, e castigados, e depostos do officio como scisma- 
ticosi e impedientes do recurso e obediência a See Apostólica etc. (sicj e 
que os stilos totalmente se devem mudar, e prescrever se outra forma de 
proceder, e diminuir se lhe a potencia, redusindo os familiares a muito 
pouco numero, e tirando se lhe toda administração do dinheiro do fisco, 
e tudo o mais que pode humilhar o orgulho e rebellião daquella fortaleza, 
e redusirse a estado em que so tenha lugar nella a iustiça, e piedade 
christam. 

Para a execução deste decreto e serem chamados a Roma os ditos 
Inquisidores, se attendem e esporão só duas couzas. a primeira, que as 

> Arch. Nac.» Armário Jesoitieo, Caixa 2.% num. 23. 
^ Segundo o biventario do Armirio Jesuítico. 

26» 
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cortes se acabem, e o Reino esteja quieto, a segunda, que tudo o que se 
tem proposto se prove iuridicamente assy aqui no que poder ser, como 
principalmente no tribunal da Ânnunciatura desse Reino. 

Os Pontos principaes que se hão de provar, são a verdade dos dous 
papeis ou propostas da Inquisição feitas a Sua Alteza que ca vierão, con- 
firmadas por Vossa Reverendíssima e pelo Padre Manuel diaz. 

Item, que os Inquisidores escreverão ao Estado ecclesiastico que elle 
resolvesse entre sy e consultasse a Sua Alteza, e fizesse exbortar ao braço 
da nobreza e povos, que se impedisse o recurso ao Summo Pontifice, e que 
no caso em que Sua Santidade ordenasse algua cousa contra os stilos da 
Inquisição ou mandasse sobre esta, ou semelhante matéria qualquer or- 
dem, não fosse executada ou obedecida. 

Item, que de facto o Bispo de Leiria em nome dos ditos ecclesiasticos 
avia pregado e exortado esta doutrina, e que a fee era aquella Dama que 
lançada de Inglaterra e Hollanda se tinha recolhido e fortalecido em Portu- 
gal, e que agora estava sitiada em Roma e a perigo de se render ou perder. 

Item que não era rasão nem conveniente, que a Inquisição de Por- 
tugal se governasse pellas leis dadas ou ordenadas por quatro estrangei- 
ros, ou, como diz outra versão, por quatro Italianos etc. (sic) 

Estes são os pontos que de lá se escreverão, e se allegarão no me- 
morial tirados das palavras formaes das cartas, e he necessário que se 
provem diante do senhor Núncio, o que parece não será difiScultoso, 
sendo couza tam publica, e ouvida em todos os três braços das Cortes 
por tantas pessoas, entre as quaes não pode faltar quem deponha e iure 
a verdade: e nisto se deve pôr toda applicação e cuidado, porque deste 
principio provado depende tudo. 

Daqui infírirá Vossa Reverendíssima (como verdadeiramente he) que 
o negocio se ha de fazer nessa corte mais que nesta, e que todo o bom 
successo delle depende das informações do senhor Núncio, quanto á jsu- 
stancia, quanto ao modo, e quanto ao tempo: porquanto todas estas cir- 
cunstancias attende a justiça. Politica, e circunspecção destes ministros, 
que obrão, e estão dispostos a obrar neste negocio como em causa pró- 
pria, sendo ia não so dos homens de nação de Portugal, senão da See 
Apostólica, que reconhece se começa a íntrodusir nesse Reino hua perni- 
ciosíssima heregia por meyo dos Inquisidores, assy os cegou a divina 
Providencia, porque assy os quer castigar, e acudir por tantas innocencias 
e pella honra dos que so tratão da divina. 
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Tudo se ordena pratique e trate o senhor Núncio com Sua Alteza 
com quem elle diz se entende, e que o acha disposto a execução do que 
Sua Santidade ordenar, se bem com algua frieza. Aqui he que Vossa Re- 
verendissima e todos os que tem authoridade com Sua Alteza devem ap- 
plicar todas as forças, não so para que esteja firme e constante no que 
conhece, e tem prometido, e he obrigado em consciência; mas para que 
falle ao senhor Núncio, quando elle lhe representar o negocio, com grande 
resolução, e com palavras dignas da sua christandade e valor. 

Dezia ElRei e a Rainha que estão no ceo que depois de recuperado 
e restituido o Reino so faltava hua fortaleza por conquistar, que era a do 
Rocio, onde se encastellarão tantos traidores como naquelle tempo se ex- 
primentou, e hoie se exprimenta, posto que com menos declarados pre- 
textos. Sua Alteza tem agora a occasião de derrubar e avassalar o orgulho 
e rebellião desta fortaleza não com a sua mão, senão com a do Pontifico; 
o que importa he que se approveite d ella, pois o pode fazer sem contra- 
dição, e citra omnem invidiam, pois a causa ia não he dos christãos novos, 
senão da fee e da Igreja, a que Sua Alteza não pode negar sua protecção 
e auxilio, e fazendo o, acudirá â primeira obrigação da sua consciência, e 
officio, e ganhara fama imortal com o mundo, e a graça e propensão da 
Se Apostólica, que para todos os negócios da coroa, e para os das Con- 
quistas he de tam importantes consequências. E ainda que entre os Con- 
selheiros de Sua Alteza baia alguns que por menos sciencia ou conside- 
ração^ ou por outros respeitos seião de contrario parecer, o negocio está 
em estado, que sem Sua Alteza se declarar com nenhum delles, e con- 
temporizando exteriormente com todos, só com manifestar secretamente 
ao Núncio a sua vontade, por seu meyo, e com a mão da See ApostoUca 
pode obrar quanto quizer, e quanto lhe he conveniente, conseguindo deste 
modo prudentissimamente o serviço de Deos e o seu. Assy o espero de seu 
grande iuizo : e so torno a lembrar e encarecer a Vossa Reverendissima 
que seja com bua tal resolução, e demostração de palavras, que o Núncio 
não possa duvidar delias, e assy o represente a Sua Santidade, que suma- 
mente o dezeja. Roma 5 de Mayo de 674 (sic).^ 



^ Abgb. Nao., Armário Jeraitieo, Caixa 2.% num. lA.—Auiograpko. 
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Carta do Residente Caspar de Abreu de Freitas 

ao Prlnelpe Regente 



1094— Maio IO 



Senhor — Despois do ultimo aviso que fiz a Vossa Alteza em 5 do 
corrente sobre o particular da gente da nação não ouve cousa de novo 
mais que mostrar me o Cardeal Ursino bua carta escrita pello braço Ec^ 
clesiastico em Cortes onde vinhao assinados todos os Bispos que nellas 
asistem excepto o do Algarve e Portalegre ; na qual como a Protector do 
Reino lhe pedião seu favor contra a pertenção d esta gente chamando os 
hebreos; e falando em particular na singularidade das testemunhas, sem 
falarem na real pessoa de Vossa Alteza hfla so palavra. E semelhantes a 
esta devião ser as mais que vierao a Sagrada Congregação do Santo Ofi- 
cio, que não deixarão de fazer muito abalo pella authorídade que tem 
hum congresso de Cortes, e em bua matéria tão scrupulosa. E o Cardeal 
Altieri me falou agora nella com mais brandura, e com a certeza de que 
se não concederia perdão geral nem abertas e publicadas. E que emquanto 
a mais ou menos rigor, e modo de processar esperavao pello ministro do 
Santo OfScio para que ouvido se possa ver se ha cousa que necessite de 
algua emenda ou advertência. 

E pello modo com que me falou pude entender que aquella voz da 
promessa de tantos mil escudos fora vaã; e que se aqui ouve algua pro- 
messa ou donativo nao passou de duas ate três pessoas particulares o que 
na verdade se não pode alcançar. 

Aqui corre com estas cartas frey António Ferreira da religião de 
São Domingos por se haver ido Joseph dos Anjos da Congregação de 
São João Evangelista sem se despedir de mym nem de pessoa algua por 
nao pagar a hum procurador como ja avisey a Vossa Alteza e hum co- 
pista anda clamando que elle lhe ficou também devendo huns escudos de 
huns papeis que copiara contra os juduzantes (sic) de Portugal, cujo cre- 
dito por todas as vias se vay arruinando nesta Cúria, de que pudera trazer 
a Vossa Alteza muitos exemplos, mas bastem só o do Maa'que8 daa Iklinas, 



I 
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e o meui pois sem eu ter culpa algíia me vou díspondoí e a minhas cousas 
para ir morrer em hfla prisão, por os ministros de Vossa Alteza me falta- 
rem com vinte hua messadas, e outras cousas contra o real serviço de 
Vossa Alteza, contra a reputação do Reino, contra a honra dos mesmos 
ministros, e contra o decoro da nação, que tudo se arruinará se Vossa 
Alteza o não mandar remediar com os pagamentos promptos pois sem 
elles estou incapaz assy de me poder ir, como de poder ficar, como mais 
largamente esscrevo ao secretario d'stado se o quiser mostrar a Vossa 
Alteza para cuja real grandeza e benignidade appello, para que Vossa 
Alteza se sirva mandar remediar hum mal tão grande, e de que resultao 
tantas e tão ruins conse(|uencias contra o stado. Nosso Senhor guarde 
a real pessoa de Vossa Alteza. Roma 19 de Mayo 1674 — Gaspar de 
Abreu de Freitas. * 



Carta da Prlneesa ao Papa^ 



l«f 4— Halo 96 



Muyto Sancto em Christo Padre e muyto bem aventurado Senhor a 
vossa devota e obediente filha Maria Princeza de Portugal e dos Algar- 
ves etc. (sic) com toda a humildade emvia a beijar seus sanctos pez muy 
sancto em Christo Padre e bem aventurado Senhor Mandando o Príncipe 
meu Senhor iuntar estes reynos em Cortes para tratarem negosseos con- 
venientes a saúde publica e da direcção de sua conservação tiverão no- 
tissia que intentava a gente de Nação hebrea hum perdão gueral de seus 
escandallozos e abomináveis crimes, e enmendados (?) e inveterados e re- 
cebidos (sic) estillos do Sancto Officio digo da Inquissição e conciderando 
o Congresso dos bispos e os menistros do Sancto Officio a opozição que 
devião fazer ao requerimento dos christãos novos bem advertidos os prel- 
lados do pastoral de que Vossa Sanctidade os encarregou, e os menistros 
do Sancto Officio reconhessendo a pureza de seus ânimos, e o recto pro- 

1 Abcb. Nac, Armário Jesuitico, Caixa t.% nam. 27. 

^ O tituh é: Carta que escreveo a Senhora Princeza de Portugal ao Summo Ponti- 
fisse sobre os negossios da inquesíção. 
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cedimento d aqaelle ^tribunal tão sanctameDte erecto pellos antecessores 
Vigários de Christo como iustamente favoressido e emparado da singular 
piedade e clemenssia de Vossa Sanctidade recorrem ao paternal animo de 
Vossa Sanctidade pêra lhe pedirem não consinta o injusto requerimento 
d esta gente pois tratarão sempre os Sumos Pontífices de fazer leis contra 
a perfídia judaica achando as com que procede a inquesição não só iustas, 
mas as melhores pêra extirpar as herezias, e concervar a fée que nestes 
reydos resplandesse tanto que se dillala por meyo do brasso portuges as 
mais remotas partes do mundo vendo sse nellas arvoradas as quinas por- 
tuguezas em que estão mestiriosamente as sinco chagas de Christo dadas 
por Deos ao fieyno pêra que triunphasse dos hereges, e em memoria do 
senhor Rey Dom Âfonsso Henriques procurasse o dezempenho de tão 
gloriozas armas pois foi elle quem logrou da mão do mesmo Deos este 
tão singullar favor; lembrada também a inquesição desta circunstanssia 
e seus ministros como zellozos portuguezes fazem prezente a Vossa San* 
ctidade todas suas rezões por meyo da pessoa e vertudes de Heronimo 
Soares, que invião aos sanctos pees de Vossa Sanctidade e todo este Reyno 
espera que achando sse por mersse da divina omnipotenssia a cadeira de 
São Pedro ocuppada com hum tal Vigário de Christo como Vossa Sancti- 
dade consiga a inquesição o que intenta pêra pureza e concervação da fée 
ficando aquelles que a perseguem com o castigo que tão iustamente me- 
ressem por suas irronicas (sic) e contumácias. B ainda que o Princepe 
meu Senhor por este mesmo ministro do Sancto Officio faz a Vossa San- 
ctidade toda a expressão necessária sobre tão grave negos§io pella minha 
devação particular herdada de muytos annos a See appostolica, e por m o 
pedir o tribunal do Sancto Officio repito a Vossa Sanctidade estas rezões, 
e muyto reverentemente me ponho aos sanctos pés de Vossa Sanctidade 
pêra lhe pedir favoressa o sancto e iusto tribunal da inquisição. Muyto 
sancto em Christo Padre, e muyto bem aventurado Senhor Nosso Senhor 
por largos annos conserve a Vossa Sanctidade em seu sancto servisso 
escripta em Lisboa a 2(5 de Mayo de 1674. — Obediente filha de Vossa 
Sanctidade — Maria Princeza. ^ 



^ Copia, no Argh. Nac, Liv. mss,, Dum. 1634, foi. 262. 
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Carta do Residente Qaspar de A^bren de Freitas 

ao Prlnelpe Regente 



1694— dionho S 

Senhor — Em cnmprimenlo da ordem de Vossa Alteza faley por 
moitas vezes com Sua Santidade, com o Cardeal Patrão e com os mais 
Cardeaes da sagrada congregação do Santo Officio è com muitos dos mi- 
nistros d elle. E por resolução, atendendo ás razões que de parte de Vossa 
Alteza lhes representey sobre o ajustado procedimento do Santo 0£Scio 
d esse Reino com a declaração da real vontade de Vossa Alteza está as- 
sentado* em que por nenhua maneira se concederão a gente da nação 
abertas, e publicadas, nem perdão geral. E assy me mandão que o diga 
a Vossa Alteza. 

E emquanto ao outro ponto que Vossa Alteza me mandou que eu 
procurasse que no modo de processar das nossas Inquisições se não in- 
novasse cousa algua, posto que os mais assy entendem que será, contudo 
não o pude ategora ver resoluto; porque querendo estes ministros saber 
de mym o modo e stillo do processar, e algua cousa sobre a legalidade 
das provas; e perguntando me se tinha algum papel dos Inquisidores em 
que o declarassem para informar a Sua Santidade eu lhes não pude res- 
ponder a bua nem outra cousa desculpando me com a verdade com a ver- 
dade (sic) de que entre nós he sacrilégio e culpa o querer saber os segre- 
dos da Inquisição: e que eu obrava por mandado so de Vossa Alteza que 
me ordenava que pedisse a Sua Santidade fosse servido que se não inno- 
vasse o modo dos processos de como ategora se fez; e que o Conselho 
geral me não tinha escrito nem enviado documento algum, com o que se 
assentou que era necessário que viesse ministro daquelle tribunal que 
pudesse informar; pello qual se fíca sperando ate Novembro, e entretanto 
me assegurarão que se não innovaria cousa algua. De que me pareceo dar 
conta a Vossa Alteza para que lhe seja presente e se sirva mandar o que 
mais devo fazer nesta matéria. Guarde Nosso Senhor a real pessoa de 
Vossa Alteza. Roma 2 de Junho 674 — Gaspar de Abreu de Freitas.^ 

' ÂBGB. Nac, Armário Jesuítico, Caixa 2/, num. 28. 

TOMO XXV. 27 
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Breve do pnpa Clemente TL 
ao Prlmaa e aos Bispos de Portugal 



1SV4— «aiAo a 



Yenerabiles fralres salutem etc. (sic) Accepimus literas fraternita- 
tom vestraram ab Apostólico Nuntio ad nos transmissas» solidamque ah 
iisdem intimaB letitiãB sumpsimus argumentam eiimium erga fidei Ortbo- 
doxdB, necnon sacrosanct» Inquisilionis incrementam zelam vestrum ac- 
curate perpendentes meritas itaqae religiosse presentise vestraB laudes re- 
pendimusy uberiorem in dies spirítualium gaudiorum messem ab*eadem 
nobis pollicentes. Caeterum quod ad novoram cbristifídelium adversus 
istius Regni Inquisitores ad bane Sanctam Sedem recursum attinet quic- 
quid e contra pro servando veteri adeo probati Tribunalis instituto a dicto- 
rum Inquisilorum Deputato buc accedente nobis exponelur, paternae (sic) 
prorsas excipiemus, id scilicet tantummodo decreturi, quod Divinse glorias 
ampliãcatíoni magis conducere reputabimus, uti re ipsa ex negotii perfe- 
ctione, atque Ínterim ex dicti venerabilís fratris Marcelli Arcbiepiscopi 
Galcedonensis você abunde cognoverint fratemitates vestraB» quibus a bo- 
norum omnium autbore Deo jugia caslestis graliae dona ex animo preca- 
mur, atque insuper Apostolicam Benediclionem peramanter impertimur. 
Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub anniiKj Piscatoris die 
3 Junii 1674. PontiGcatus nostri anno quinto.^ 



1 Copia f na Biblioth. d'Aji}dA| Sym. Lus., tomo 30, foi. 291.— Sofrr^imto: Ye- 
nerabílibas fratribus Primati et Episcopis Portugallie. 
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Carta de Franelseo tlc Azevedo 
(ao Confessor do Prlnelpe, o P.® Manuel Fernandes) 



1094— dranHo SO 

Em moitas occazíOes deixo de ser molesto a Vossa Senhoria Reve- 
rendíssima podendo noticiar lhe alguas particularidades do negosio que 
trago entre mãos, mas deixo o cuidado todo ao amigo que o fará com 
ãquella exacteza que costuma. Com tudo como alem das noticias que lhe 
comoniquei hontem, tive esta noite mais esta circunstancia que farei pre- 
zente a Vossa Senhoria Reverendíssima, e me hé imposivel comonicarlha 
a elle pellas dificuldades que á para nos vermos, e ser tarde quando me 
chegou ; Vossa Senhoria Reverendissima haverá por bem tomar esta mo- 
léstia, e aplicar se a dispor Sua Alteza que Deos guarde antes que Mon- 
senhor Núncio tenha a sua audiência não obstante os segredos que se 
guardão neste Tribunal como os Eminentissimos tem autoridade suprema 
cada hum o que mais amigo hé pode sem escrúpulo de segilo dizer o que 
lhes parece sem encorrer nas penas: Eu tenho com muitos particular fa- 
miliaridade, mas algum menos escrupulozo, ou mais meu Senhor se abre 
mais nas noticias e me comonicou esta tarde o mesmo que referi ao amigo 
que otros me tinhão dito, e acresentou a grande venerasão que toda a 
Congregasão tinha a pessoa de Sua Alteza pelia sua piedade valor e jus- 
tiça informados por Monsenhor Núncio, e que referindo se quinta feira 
passada a Sua Santidade na Congregasão que diante d elle se fas as te- 
merárias proposições dos Bispos a dotrina berronia que espalhão nesses 
Povos contra a miserável Gente Crislam, e com se oporem ao recurso á 
Santa Sede, e a prudência de Sua Alteza em perseverar, que este negosio 
toca a Santa Sede, e que a elle (sic) se deve recorrer, não obstante tantas 
consultas quantas se lhe tem feito que todas mandou Monsenhor Núncio, 
e aqui anda repartindo pellos Cardeais frey António Ferreira Sua Santi- 
dade com as lagrimas nos olhos lhe deitou mil bensõeSi e dice Deos o 

< Segundo o Inventario do Armário Jesoitieo. 

27* 
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prosperará, e enchera de todos os bens temporais, e espiritaaes como a 
verdadeiro fíibo da Igreja, e nos procuraremos de rogar por elle. Afir- 
mo lhe a Vossa Senhoria Reverendíssima qae quando me repetio isto se 
me arrazarão os olhos de lagrimas ordenou Sua Santidade que se escre- 
vese a Monsenhor Núncio que de sua parte fosse agradecer a Sua Alteza 
e que de palavra lhe explicasse la sita mente esta é a palavra que dice 
que vem a ser o seu sentimento, ou a sua vontade para que lhe asistice, 
e dese favor para atalhar o curso á corrente de hum sisma que ia sensi- 
velmente se vai ateando nesse Reyno tão preiudicial para Sua Alteza 
como para hum povo tão pio, que persuadido da dotrína de hum Tribunal 
que se dis da fé, e de huns Bispos pastores universais das suas dilatadas 
Diocezes pode sucitar hQa rebelião á Cabesa da Igreja de quem recebem 
os poderes, e autoridade que exercitão. Compadeceo o Santo Velho o re- 
ferirem lhe a temeridade dos Bispos, e Inquizidores chegarem a dizer que 
elles tiravão Reys e punhão Reys, e ficou alterado que ouvese coniuras 
que obrigarão a Sua Alteza a cortar tantas cabesas, e asim movido de 
hum santo zelo, não obstante aver quem votase que se suspendese a au- 
toridade dos Inquizidores, e se procedese contra os Bispos, e mais parti- 
cularmente contra o de Leiria como mais temerário, e atrevido nas suas 
propozições, receando que cauzase algum dislurbo a Sua Alteza ordenou 
que se escrevese a Monsenhor Núncio que fosse primeiro a Sua Alteza, e 
lhe tomase a palavra, prevenindo o de tudo o que se intentava obrar para 
com sua aprovasão se exicutar para o que se lhe manda bua Carta Pas- 
toral, que conforme o estado em que achase Sua Alteza a publicase, e 
exortase a todos ao que convém com paternal amor, e aos Inquizidores 
a que mandasem pesoa, ou pessoas para serem ouvidos, e examinar com 
elles o que mais conviesce ao serviço de Deos, e bem das almas asim que 
Vossa Senhoria Reverendíssima com esta antecipada noticia poderá fazer 
prezente a Sua Alteza que quando Monsenhor Núncio lhe va falar lhe de 
a sua benina antensão, e permita lhe exponha toda a intensão de Sua 
Santidade asigurandolhe a sua Real protecção. Também foy iam louvada 
bua acção que se referio de que Sua Alteza dizendo lhe que era contra a 
feé premitir que se recorrese a Sua Santidade pusera a mão na espada 
dizendo que aquella a defenderia. Muitas couzas se referirão nesta Con- 
gregasão em prezensa de Sua Santidade que durou quatro oras não se 
tratando de outro negosio, muito acertado seria que Sua Alteza desce 
confiança a Monsenhor Núncio para lhe explicar todas as ordens, e que 
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com elle se podia declarar muito seguramente que é Prelado de grandes 
prendas e tem informado com notável atensão a esta Gorle das raras ca- 
lidados valor, e piedade de Sua Alteza sem deixar a menima acção sem a 
acompanhar com grandes louvores. Procure Sua Alieza de mandar os 
Bispos para as suas Diocezis com o melhor modo que puder, e não prí- 
mita que intentem a fazer sínodo nasional como por cá se dis e quando 
com as boas o não puder conseguir uze do poder, e da violensia para que 
o que não fas o amor e respeito fasa o temor. 

Muito estranhado foi o pareser do Bispo cortezão sendo o mais obri- 
gado a Sua Alteza que o tirou das sopas da Trindade onde só em falar 
que querião votar nelle para Provincial se alterou toda a religião; e o 
Senhor Cardeal Ottobono me dice este Prelado se esquesia das obrigações 
que tinha a Sua Alteza que com tanta instancia o quizera fazer Bispo, e 
que elle o dispensara sendo Datario como eu sabia muito bem, de impe- 
dimentos que poucas vezes se dispensão só por dar gosto a Sua Alteza, 
e que a todos dera couse como quem era. 

Eu Bquei frio desta memoria, e tudo refiro a Vossa Senhoria Reve- 
rendíssima na verdade para que lhe não falte informação do que pasa. 

Estes Senhores andão admirados do modo de proceder d estes Ec- 
clesiasticos aqui os não querem matar querem examinar sim se com os 
seus estilos se castiga a inocensia iunto com os culpados, e escogitarem 
hum modo com que os culpados sejão castigados, e os inocentes não pa* 
deção; e por isso os dezejão cá se os estilos que guardão são bons con- 
firmar lhos ão, e se tem que reformar os porão em melhor forma a quem 
pode pareser isto mal? Se obedecerem tudo se comporá se não tirar lhe ão 
os poderes, e declarai os ão aqui por éditos nas portas de S. Pedro, e fica- 
rão sem poderes nem autoridade pois do Papa é que a tem; e só elle lha 
pode dar e se chegar a este ponto será grande confuzão, e sahirão a lus 
muitas couzas, e Sua Alteza não lhe convém a distruição de seus vasalos 
que também o servem, e servirão sempre. O mais são quimeras que dão 
a entender para conservar a autoridade, e serem senhores dos bens alheos 
com descapito da Coroa, e de muitas almas. Também escreveo Monsenhor 
Núncio que se queixavão do que Vossa Senhoria Reverendíssima hia a 
sua caza. Creo que isso não impedirá a comonicação ; se por fortuna elle 
comonicar a Vossa Senhoria Reverendíssima a Carta Pastoral Vossa Se- 
nhoria Reverendíssima o anime porque convém muito impedir a dotrina 
destes senhores ainda ao estado de Sua Alteza, e a sua conservação; por- 
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que em nenhum cazo convém que os Princepes sejão sogeitos â nenhum 
Tribunali mas só immedialos aos Sumos Pontífices nas matérias espirituais, 
e nisto se a de por grande estudo, e arte e ainda quando isto não baste 
a violência, porque se chegou a discursar que se não atreveria Sua Alteza 
com os Inquizidores a que respondeo hum Cardeal seu Pay sobe prender 
o Inquizidor Geral, e hum Arcebispo, e o nosso Ministro Apostólico em- 
barcai o bua noite asim se pode esperar de seu filho cuja piedade conhe- 
semos que se importar mandará prender todo o que intentar ser rebelde 
a Santa Sede e alegarão bum exemplo da Serenissima Raynha de Ingle- 
terra que não se atrevendo em Londres nenhum ecclesiastico católico 
intimar buas ordens a hum Capitulo que se arrogava mais autoridade da 
que lhe tinhão concedido, e convinha suspendell os o fes hum frade, e foi 
prezo pellos ministros Régios, e pellas leis condenado a morte a Serenis- 
sima Raynha dice que aquelle frade era da sua caza, e lho entregarão; 
e nem quis prometer que o castigaria antes dise que lhe faria mercê. Esta 
acção edificou todo o Sacro Colégio, e a tem em memoria, e se repetio 
diante do Papa muitas couzas mais se praticarão que me falta o tempo, 
e não quizera ser molesto a Vossa Senhoria Reverendissima contentan- 
do me como notisialhe (sic) o mais essencial. 

Neste ponto me mandão avizar como se tomou muito mal o Con- 
sulto da Universidade de Coimbra; e ainda o não tenho traduzido, e o 
que cá prezentarão he muito deminuto, e lhe devião tirar o que podia 
ser de escândalo, por donde me persuado que Monsenhor Nuncie devia 
de avizar das propoziçOes; sem duvida me afirmão que se mandará pro- 
hibir, de tudo darei parte aminbam ao amigo. Deos guarde a Vossa Se- 
nhoria Reverendissima como todos havemos mister. Roma 30 de Junho 
1674. — De Vossa Senhoria Reverendissima — menor capelão — Fran- 
cisco d^ Azevedo. ^ 



> Abch. Nac., Armário Jesuítico, Caixa 2.*, Bom. 30. 
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Carta do P.^ António ¥lelra 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo, Ministro em França) 



1094I— «amo 94 



Seobor meu. Estimo que Vossa Senhoria esteja tam favorecido do 
nosso ministro de Roma. Do que toca á coroação de Sua Alteza lhe ouvi 
dizer antigamente estava ou dezejoso ou persuadido o Papa a escrever, e 
excitar Sua Alteza tomasse a coroa, para evitar alguas duvidas, e incon- 
venientes tocantes não so ás outras Cortes seculares, mas também a esta. 
O certo he que não ser Rey, e q^nerer tratamento de Rey fora da casa 
própria, ou parece desprezar ou querer governar as alheas, e innovar os 
stilos stabelecidos no mundo com htla novidade ia mais vista nelle. mas 
depois que o nosso Parlamento se pos em pontos de manter esta diffe- 
rença, e o conseguio, não sey que rasão podem ter os autores desta per- 
suação para ainda persistirem nella. 

O outro ponto da Inquisição he galantissimo. Diz que os enviados 
daquelle tribunal ia acharão o principal feito, que he não se concederem 
abertas e publicadas, nem perdão geral, e que no mais do processar tam- 
bém estivera resoluto, se o dito Senhor tivera as noticias daquelles stilos 
para informar delles. Não sey que mais admire nesta relação. Primeira- 
mente em todo este negocio nada está feito nem desfeito, porque nada 
está resoluto, esperando se para a resolução os Procuradores da parte, e 
depois de ouvida bua e outra, se dará a sentença. Demais disto os Ghri- 
stãos novos ategora so tem representado os gravames que padecem, pe- 
dindo remédio a eltes, e aos innocentes sem fallarem bua so palavra em 
abertas e publicadas, nem perdão geral, nem outra algua graça ou iustiça 
em particular. Segundo as noticias que eu tenho assy da nossa terra, 
como desta, o Residente nunca teve ordem para se meter neste negocio, 
e hoie dizem tem positiva probibição, por se aver dito em Lisboa, que 
elle fazia as partes dos Cbristãos novos, de quem tinha recebido grandes 
sommas de dinheiro sendo tudo falso, e tam falso, que as vezes que por 
sua devação ou por algua ordem remota informou da disposição de Sua 
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Alteza para obedecer e fazer cumprir o que Sua Santidade ordeuassei 
elle, segundo dizem, interpretou a mente do Príncipe a favor dos Inqui- 
sidores e seus stilos: e faltando em abertas e publicadas se lhe disse, que 
a Inquisição de Roma também as não dava, nem indulto de perdão geral 
senão supplicado pellos Príncipes, e outras doutrínas geraes, que nenhua 
couza signifícão emquanto a causa e fundamentos delia não são exami- 
nados. Esta somana esperamos aviso de Génova seião chegados ally os 
enviados que não poderão entrar em Roma senão em príncipios de ou- 
tubro, e então se o Residente he tam efficaz no informar ou tam poderoso 
com estes ministros, poderá luzir. o talento e a valia, e abbreviar o negocio 

que he o que mais se deve dezejar ^ 

Deos guarde a Vossa Senhoría muitos annos como dezejo e avemos mis- 
ter. Roma 24 de julho de 674. — Gapellão e criado de Vossa Senhoria — 
Ântamo Vieira.^ 



C^rta do P.® António ¥lelra 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo, Ministro em França) 



iet4— Afosto 14 

Senhor meu ' Daqui 

não ha mais que a continuação da demanda das armas delRey de PolV 
nia sobre a precedência das nossas na porta do Cardeal Protector, que 
elle quer concordar com fazer duas portas. O Residente dá conta a Vossa 
Senhoría do caso, e deve dizer também quanto os ministros dessa Coroa 
assistem a parte de Polónia, nos o merecemos pois temos em Roma dous 
Cardeaes pensionados com 20 mil cruzados, e ambos parciaes de quem 
na índia e aqui nos quer tomar o nosso, e dallo. O que convém he que o 
nosso Protector o não seja de outro Príncipe, e que as nossas armas te- 
nham o primeiro lugar onde não he necessarío o concurso, e o nosso 
Prindpe a sua imagem no docel do Protector iunto com a do Papa, e ia 

^ Assumpto extranho, 

'BiBLioTH. Nac, Mts.f Cartas do P/ António Vieira. — Autographo. 

' Assmiípto satranho. 
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qne nSo temos armadas, oa as nSo queremos ter para defender a faseada, 
defendamos ao menos a honra no qne pode ser sem ellas. Entendo qnè 
Vossa Senhoria será deste voto, escrevendo a Lisboa e qne por este meyo 
nos livreiâos da ProtecçSo de quem tam pouco nos patrocina. Deos guarde 
a YMsa SMboria como avemos mister. Roma 14 de Agosto de 674 — 
Cafiiellão é criado de Vossa Senhoria — António Vieira.^ 



Carta do P."" Antanio ¥lelra 
(a liuarte Ribeiro de Maeedo, Hlalfliro em Fraafa) 



MV4— JM(««to 99 

Senhor meu * 

Vindo á interpretação dos dous §§ do nosso ministro, confesso que 
mal entendo o segundo. Parece que suppoem que a diligencia tam aper-- 
tada que o Santo Officio fez nas cortes com ecclesiasticos e seculares» foy 
traçada por Sua Alteza em secreto, e que por isso a não declarou a seus 
ministros, querendo mostrar no publico que não era sua senão muito 
pello contrario, qual seja o motivo, e com quem quisesse o Príncipe con- 
temporísar, ou a quem quisesse enganar, e tanto á custa do seu credito, 
se Vossa Senhoria o alcança, estimarey que mo participe: porque a agu- 
deza do iuiso dos Italianos que diz o tem penetrado e louvado ainda me 
não tem chegado a noticia, não sendo aquelles com quem trato os mais 
obtusos. Sospeitaría eu se pudesse em boa fee, que este devia ser o fun- 
damento, com que a destreza do nosso ministro quis apagar a publicidade 
com que se affirmava nesta Corte que Sua Alteza tinha dado licença aos 
homens de negocio para recorrerem a ella, a qual ouço se prova com as 
mesmas replicas autenticas enviadas a Roma que os Inquisidores fízerão, 
oppondose não so á licença, mas ao recurso, e sendo cousa iam manifesta 
em Portugal, e aqui, so se podia desfazer com o testimunho publico» de 
hum ministro do mesmo Príncipe dizer ao Ponlifice, cardeaes, e mais mi- 

^BiBLiOTH. Nac, Mê$., Cartas do P.* António Vieira. — Áutographo, 
^Áãiumfh eãiránko. 

TOMO XiV. 28 
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nistros que era outra a sua tenção, e que negava em Roma o que em 
Portugal concedia para a mesma Roma. assy que isto parece he o que 
fez o dito ministro, tocando lhe so obedecer, e guardar secreto. 

A matéria do 1.^ § he que, como ia cuido escrevi a Vossa Senhoria, 
o Residente foy sindicado em Portugal de que fazia as partes dos Christãos 
novos, e que pollo beneficio desta industria tinha ia recebido delles qua- 
renta mil patacas. Isto he Iam certo que assy o propuzerão os Inquisido- 
res, e hum dos braços das cortes a Sua Alteza, em papeis de que ha copias 
autenticas; e acrecentão varias cartas que este negocio tivera seu principio 
em Inglaterra, e que sendo bem recebido em Portugal, eu fora também 
mandado a elle: e para mais calificar a calumnia, inventarão que o Resi- 
dente tinha parte de Christão novo. Atequi o que se escreveo a Portugal, e 
em Portugal se veo, e de que o Residente se procura livrar (?) por todas as 
vias, sendo verdade que nunca fallou a favor dos Chríslãos novos, senão 
muito contra elles, e pella Inquisição, e disto são testimunhas o Papa, e 
os 1 6 Cardeaes, e 4 ministros grandez. Porem que a causa de se faltar 
em serem chamados a Roma, e castigados os Bispos fosse esta calumnia, 
he couza para mym novissima, e que se não pode facilmente crer que » 
See Apostólica se ouvesse de empenhar com hQa tal demostração por 
acudir pello credito do Residente de Portugal em matéria que não era do 
serviço da mesma Sede, e infinitas outras incoherencias e impossíveis que 
facilmente se dexão ver. a verdade do facto he que os Bispos por palavra 
e por escrito disserão em Portugal muitas proposiçoens mais que teme- 
rárias em discredito de Roma e seus ministros, e contra a iurdição, au- 
thoridade, e devida obediência ao Pontifico, e porque o Bispo de Leiria 
foy o que mais se alargou, e mais publicamente nesta matéria, ha indi- 
cies aqui que ouve votos na sagrada congregação da Inquisição, que elle 
fosse chamado a Roma e reprendido ou castigado: mas a ninguém veo ao 
pensamento que esta demostração se ouvesse de fazer por os mesmos 
Bispos, ou algum outro aver imposto ao Residente que favorecia a causa dos 
Christãos novos, a qual, segundo ouço, não parece está tam mal vista que 
se lenha por peccado o defendella, nem por crime digno de castigo affir- 
marse que alguém a defende, ainda que o não faça. e se com isto ficar 
mascavada a verdade dos nossos ecclesiasticos, não será isto o peor; mas 
este testimunho não he o que lhes fará a guerra. O inquisidor está em 
Génova, o enviado dos Bispos em Siena, e quanto mais se apressar a re- 
frescada, tanto mais cedo serão aqui, e começará esta nova campanha. 
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Deos guarde a Vossa Senhoria muitos aunos como dezejo e avemos mister. 
Roma 22 de Agosto 674 — Capellão e criado de Vossa Senhoria — An- 
tonio Vieira.^ 



Carta da P."" Antanla Wlelra 
(a Duarte Ribeiro de Maeede, Ministro em França) 



lOf 4 — «etomliro IO 



Senhor meu ' 

O Residente disse um dia destes fallandose no negocio dos Homens de 
napão que a primeira couza que o Príncipe não queriai era que ouvesse 
mudança nos stilos da Inquisição, com que se confirma o sentido do seu 
segundo § de ($ic) de que Vossa Senhoria me pedio a interpretação. Ou 
este homem tem fundamento e ordem para dizer o que dis, ou não: se o 
não tem como o sofrem, e se o tem, como enganão em Portugal a quem 
intentou este requerimento: e que se pode cá fazer, se de lá vem des- 
feito? Confesso a Vossa Senhoria que não sey tomar pé nestas implica* 
çoens. O pior he que tem Deos levado os que fazião as partes da justiça, 
e ficão os defensores e promotores da contraria, para que triumfem sem 
opposi0o, e acabem de nos arruinar. Com tudo fio tanto da justiça da 
cauza que espero a vença Deos : e entendo que ia neste correo foy hum 
bom principio de vitoria, ordenando se que cessem os Actos, que ia esta- 
vão prevenindo a gram pressa, e que em nada se proceda a execução ir- 
revocável, assy se me comunicou em summo secreto, que não tenho que 
recomendar a Vossa Senhoria. 

s 

Aqui não ha novidade mais que esperar se a boa vinda dos dous enviados 
da nossa terra com a refrescada que ia começa. Deos guarde a Vossa Se- 
nhoria muitos annos como dezejo e avemos mister. Roma 10 de Setembro 
de 674— Capellão e criado de Vossa Senhoria — António Vieira.^ 

> BiBuoTR. Nac, Mis., Cartas do P.* António Vieira.— Au/o^opko. 
' Auumpto extranko, 

^ BiBuoTH. Nac., Mu., Cartas do P.* António Yieira. — Auiograpko. 
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Carta do P."" Antonto Wlelra 
(a Duarte Ribeira de Maeedo, Ministra em França) 



Mf4^aaitakro 9 



Senhor meu. Vossa Senhoria conhece de mais tempo a Pessoa qae 
Vossa Senhoria chama antigo descobridor de temperamentos, e eu com 
a pouca pratica que tenho delia entendi sempre que tudo o qae cosinhar 
será segundo o padar dessa Corte e os interesses da sua nação, e a nossa 
pagará como paga os adubos. Grande fatalidade he, que tendo Portugal 
tam pouco cabedal despende vinte mil cruzados todos os annos com dous 
homens, que nio so não fazem os seus n^ocios, mas os contraríão e im- 
pngnão em todas as occasioens que próxima ou remotamente se oppoem 
aos desígnios da coroa que descubertamente senrem; não a?endo nesta 
cart^ quem se não ria por isso do nosso governo, e nos não repute por 
inseiisiveis e sem iuizo. Dous ou três meses antes que o Resideirie escre* 
vesse a Portugal, tinha eu dado conta de tudo, e appontado o remédio, e 
proposto as Pessoas que podiam entrar em consideração para este lugar, 
nomeando somente três, porque os demais ou por incapacidade de talento, 
ou por empenho com outras Coroas, ou por conservadores da neutralidade 
na expectação do papado, não nos podem servir como avemos aiisler. De 
lá fne escrevem se faUaria na matéria, como se os casos da honm sofrerão 
dilação, e ouvesse necessidade de conselho ou estudo em ponto tam de- 
cidido. 

* e guarde a Vossa Senhoria muitos annos como dezejo e 

avemos mister. Roma 2 de Outubro 674. — Capellão e criado de Vossa 
Senhoria — António Vieira.^ 



^ Afiuflijpto êxtrmiko. 

* BiBuoTH. Nac., Ma., Cartas do P.* António Yiein.—Áutogt^ifho. 



RELAÇÕES COM A GURIA ROMANA Hl 



Breve de papa Clemenie TL ae« Inqnlalderee 



MV4— Oatnfero S 



Glenens Papa X<**-Veiiera^ilÍ8 frator, ac dãeetí filii saloten, et 
Apofliolícam beaedictionero. Gum dilecti filii Chrísliani novi nooctipati» 
si?e ab HaBbrdeis deacendenles ia PorlogalliaBi et Algarbiorom Regais 
degentes, qni in carceribus Tribunalium Inqaisitionis adversos baerelicaniy 
et aposlaticam a fide Calholica, et Religione Chrístiaoa pravitatem, in 
UlíxboDeasi, Elborensi, et Conímbricensí civilatibus auctoritate Aposlo^ 
Uca institutorum propter imputata eis crimina ad officium Inquisitionts 
hojusmodi spectantia, de quibus accusati, seu inqoisiti respective eii* 
stunt, detinentur, ad nos, et bane Sanctam Sedem recurreriat, conqoe* 
rentes voS| seu veslrum aliqoos ad novum aclum (ut vocant) fídei eootra 
ipsos, sive ad eornm condemnationem, eonimque ad publica abjpiandttm 
coactiooem, et in bujus defectum, ad diversarum pcenaram infliotioaem, 
atque executionem nimia prascipitatione, qua jnstitia norerca esse solet, 
nec seryatis iis, quaB per sacrorum Canonum^ et Conçtitotionum Afiosto- 
licarum aequitatem praBscripta sunt, devenire velle, non sine josliti» sob* 
versiopei ac ipsorum, toliusque eorum nalionís mina, et destractione: 
Hinc est quod nos, qui in supremo justitiãe throno a Domino coostitujti 
sumos, a£ justitiam omnibus aequa lance administrara tenemur, eorum^ 
demque Gbristianorum recursum hojusmodi admitlentes, ac caasam, et 
causas quascumque contra eos, et eorum quemlibet snper criminibas, et 
delietis ad officíom Inquisitionis hojusmodi qnomodolíbiBt spectantibas io 
praBÍatis, aliisque qoibuscumque Tribuoalibns Inquisitionis advereus bas- 
reticam, et aposlaticam pravitatem in Portugalliae, et AJgarbioram Regnis 
auctoritate praefata institulis, seu eorum aliquo bactenus qoovis modo 
motas, et pendentes, quarum omnium et singularum siatum, et laerita, 
nomina, çt cognomina, et qualitates Judicum, necnon aoeasaioramf de^ 
nantiaatiuQ», reorum, aliorumqae coUitígantiotn, et alia 4}qaBeunqae etíam 
speeiSean» ot indivÂÍni^m mentianem, exiMiMiioaflm reqaiMDtíi» fvawMi- 
tibus pro plene, et suificienter« et eiaclissime, et accaratisaioie ez^^feuU^ 
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et speciGcatis baberí volnmus iii statu, et terminis, íd quibus de prãesenli 
quomodolibet reperiantur, ad dos, et Sedem praBÍatam harum serie avo- 
cantes, ipsasque causas cum omnibus, et sÍDgulis illarum iocidentibus, 
emergeDlibus, annexis, et coDoexis, lotoque negotio prÍDcipali per Cod- 
gregatioDem venerabilium fratrum nostroruni Sanctae Romanae Ecclesias 
Cardinalium ín tota Republica Christiana Generalium luquisitorum adver- 
sus baereticam, et apostaticam pravitatem bujusmodi a Sede Apostólica 
deputatorum, cui easdem causas commisimus, et demandavimuSi audiri, 
cogDOsci, decidi, fineque debito, prout júris fuerit, termiDari debere om- 
nino volentes; motu próprio, ac ex certa scientia, et matura deliberatione 
Dostris, deque ÁpostolicdB potestatis plenitudine fraternitati tuae, frater 
Petre Ârchiepiscope Inquísitor Generalis, ac discretioni vestrae, filii reli- 
qui luquisitores harum serie districte inhibemus, ne causa, et causis hujus* 
modi in praedicta Cardinalium Congregatione pendentibus, aut alias quo- 
modolibet, donec, et quousque specialis, et expressa desuper a nobis.et ea- 
dem Sede licenlia vobis concessa fuerit ad ullum similem actum (ut vocant) 
fidei, ullamque publicationem, promulgationem, aut executionem novarum 
sententiarum quarumcumque contra prasdictos Christianos novos, ut prae- 
fertur inquisitos, et in carceribus praedictis detentos, aut illorum aliquem 
devenire ullo modo audeatis, neque vos, aut vestrum aliquis, seu vestri, 
et vestrorum cujuslibet respective Consiliarii, Commissarii, Procuratores, 
Fiscales, Assessores, Notarii, Acluarii, caelerique officiales, et Mínistri con- 
tra illos, aut eorum quemlibet, illorumque, et cujuslibet eorum respective 
Advocatos, Procuratores, Solicitatores, Agentes, seu negotiorum gestores, 
aut alias quomodolibet pro eis intervenientes quovis modo directe, vel 
indirecto, seu alias, quomodolibet quidquam novi attentare, vel innovare 
praesumatis. Nos enim vobis, et vestrum cuilibet, vestrumque, et cujuslibet 
vestrum respective Consiliariis, Commissariis, Procuratoribus, Fiscalibus, 
Assessoribus, Notariis, Actuariis, caeterisque ofiScialibus, et ministris prae- 
dictis tenore praesentium in virtute sanctaB obedientiaB districte praecipi- 
mus, et mandamus, ut quibuscumque mandatis, ordinationibus, et decretis 
dictae Congregationis Cardinalium in causa, seu causis bujusmodi bacte- 
nus forsan emanatis, et in posterum emanaturis, omni mora, diiatione, ter- 
giversatione, contradictione, et oppositione postpositis, et remotis, prompte, 
sicut devotos hujus SanctaB Sedis filios decet, pareatis, nec illa, eorumve 
executioDem quomodolibet impedire, aut illis in judicio, vel extra, vos 
opponere, aut contradicere ulÍo modo audeatis, seu praesumalis; Alioquin, 
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Tu, frater Pelre Archiepiscope Inquisitor Generalis, suspensioDÍs ab exer* 
citio Pontificalium, et interdicti ab ingressu ecclesisB, et privatioDÍs mu- 
nerís Inquisitoris Generalis; vos vero, filii relíqui Inquisitores, veslrique 
respective Consiliarii, Procuratores» Fiscales, Commissarii, Assessores, 
Notaríi, caeterique o£Sciales, el Ministrí excommunicationis lata& seoten- 
tisB, ac privalionís ofiãicíorum quomodocumque ad Tribunal Sancti OflBcii 
spectantium, poenas, ipso facto, et absque uUa declaralione, vos respe- 
ctive Doverítis incursuros a quibus absolutionem nobis, et huic Sauctae 
Sedi ApostolicsB specialiter reservamus; decernentes easdem praBsentes 
literas, el in eis contenta qua&cumque de subreptionis, vel obreptionis, et 
Dullitatis vitio, seu intentionis nostraB vel alio quolibet, et quanlumvis for- 
mali, et substantiali, ac individuam expressionem requirente defectu, etiam 
ex quacumque, quantumvis jurídica, et prívilegiata causa, colore, praBtextu, 
vel capite, etiam in corpore júris clauso, notarí, impugnari, infringi, vel 
invalidarí, aut in controversiam vocarí, seu adversus illas apertionis oris, 
restitutionis in integram, aliudve quodcumque júris, facti, vel gratise re- 
médium intentari, vel impetrari, seu impetrato, vel etiam motu, scientia, 
et potestatis plenitudine paribus concesso, vel emanato quempiam in ju- 
dicio, vel extra illud uti, seu se juvare nullo modo unquam posse, sed 
ipsas praesentes literas firmas, validas, et efiScaces existere, et fore, suos- 
que plenários, et Íntegros effectus sortiri, et obtinere, ac a vobis, et aliis, 
ad quos spectat, et spectabit in futurum, in omnibus, et per omnia invio- 
labiliter observarí; sicque, et non aliter in praemissis per quoscumque 
Judices ordinários, et Delegatos etiam Auditores, ac Sanctae Romanae 
Ecclesiae praedictae Gardinales etiam de Latere Legatos, aliosve quoslibet 
quacumque praeeminentia, et poteslate fungentes, et functuros, sublata 
eisdem aliter judicandi judicarí, et definirí debere, ac irritum attentarí, 
non obstantibns prsemissis, ac quatenus opus sit, nostra et CancellaríaB 
Apostólicas regula de jure qucesito nm toUendo, aliisque Apostolicis, ac 
universalibus, Provinciaiibusque Conciliis editis generalibus, vel speciali- 
bus Constitutionibus, et Ordinationibus, necnon quibusvis etiam statutis, 
stylis, usibus, et consuetudinibus, etiam immemorabilibus, prívilegiis quo- 
que, indultis, et literis Apostolicis, etiam in favorem Sancti Officii Regno^ 
rum praedictoram, illiusque Inquisitionum, et generalium, ac officialium, 
et Ministroram quorumlibet, per quoscumque Romanos Pontífices prasde- 
cessores noslros, et Sedem praadictam, sub quibuscumque verboruoD te- 
uoríbus, et formis, ac cum quibusvis etiam derogatoriarum etc. ($ic) De- 
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crelis cAiain moUi, seienta, et de potestatis pleniludínei paribusi ac con- 
sistorialiter, ét alias quomodolibêt íd contrariam praemissoruin coneessis, 
approbatis, e (sk) quaDliscomque vicibus confirmalis, et innoTatis. Quibas 
omoibus, et singulis etiamsi pro illorum sufficieDli derogatione, de illisi 
eoriuBqm totis tenoribos specialis etc. (sk) servanda foret, tenore etc. ($k) 
detonamos» ac frfenissime, et amplisstme derogatom esse TolumuSi ca^ 
terisqae contraríis qoíbQSCumqae etc. (sk) Datom Rofna& 3 Octobris 
i674. (sky 

Carta do IP.^ António Vieira 
(à nàarte Albelro de Maeedo, Mliílstro èm Pran^) 



ièi4— dMaiiM é 



Senhor meu. Não se adiníre Vossa Senhoria de que aqoelle sogeito 
se quisesse embaraçar em negocio tam grave sem utiKdade soa nem de 
algua das partes; porque elie ou seja simplicidade, ou outra lirtude, con- 
tinua a adular» e servir os dous enviados, e muito particularmenie a Inr 
quisidor cota esquisitas diligencias, e obséquios indecentes ao lugar que 
occnpa de ministro delRey. o Inquisidor lhe não deo conta de ser che* 
gado^ e elle o prevenio logo com carta e offérecimenlo da sua caza, fal- 
tando ttte por Senhoria Ulustrissin». Gora isto nds tem empeobado, oo ao 
Aia» visitar, ou a ser tratados como sao convém á decência do habito* 
porque se lhe dermos Senhoria Ulostrissima como aqui se faz so aoa pre- 
lados imediatos a Cardeaes, sendo elle hum clérigo simples, parecerá que 
temoâ apprendido mal o ceremonial Romano, e se lhe regatearmos o que 
lhe dá qmm aqui tem a voz e representação do nosso Principe parecerá 
ddma»ada soberba, e quando a hutniklade que professamos se accomodar 
a esta despropositada. Inonjai não averá paciência bastante para sofrer que 
elle noa nfio aecom|)anlie ate a porta da rua como fazem os ditos prelados 
a toda o Rdligioso coDbecidò; e temo mnito que se contente com õ topo 

>Co|na, no Abcr. Hkc.f Armário Jesaítieo» Çaivi 2.% num. ^L-^Seirpêôríto: 

Yenefabili fratri Petro Archiepiscopo Sedensi Generâli, ac dílectis fifiis reliquis Inquisí- 
tofibos advefsus littreticam pravitatem in PbriugalTíft et Algarbiorum (legnis aQctoritáie 
ApMtdUa dfrymaílíB. 
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da escada, e que sendo tratado mais que á Italiana, nos trate muito â 
Portugueza. Hontem soube que tem nove antecâmaras armadas no palá- 
cio que lhe está prevenido, que he onde costumão residir os Embaxadores 
de Malta, e que trás dous capellães, muitos gentisbomens, e dez estafei- 
ros. Não pergunto a Vossa Senhoria a cuja custa se fazem estes appara- 
tos, pois somos de bua terra onde os Príncipes consentem que com o seu 
dinheiro dentro e fora se lhe faça guerra, só digo que se tem reparado ao 
encontro desta magestade, que ha poucos annos veo a esta corte hum In- 
quisidor da Suprema de Hespanha D. N. de Cabrera, que daqui foy para 
Bispo de Salamanca, o qual andava em bua carroça de couro negro com 
so três lacayos, e todos os da sua nação lhe fallavão por mercê. 

O § da do Secretario destado me contenta ategora. queira Deos que 
aquella prenhez não morra antes do parto, e que saibamos dar a enten- 
der nesta corte que ao menos não sofremos o que toca á honra. 

^ Deos guarde a Vossa Senhoria muitos annos como dezejo e 

avemos mister. Roma 9 de Outubro 674 — Gapellão e criado de Vossa 
Senhoria — António Vieira. * 



Breve do papa Clemente JL ao Prlnelpe Rebente 



11194— OotuUro 90 



Glemens Papa X — Dilectissime in Cbristo fili noster salulem et 
apostolicam benedictionem Quae nostra foret laetitia ubi Te coram dare- 
tur amplecti conjicere ultro poteris ex iis paterni amoris significationibus 
quibus absentem licet prosecuti huc usque sumus Adventante quocirca 
anno huius saeculi quinto supra septuagesimum quem annum propitiatio- 
nis et salutis sanctumque de more pronunciavimus non est cur Tibi inhae- 
rens alte cordi nostro de tuo ad urbem accessu desiderium testatum plu- 
ribus faciamus eximiis enim íd erga Sanctam bane Sedem promeritis tuis 
apprime respondere procerto Tibi fuerit habendum Quod si publicas po- 

^ Assumpto extranho. 

^BiBUOTH. Nac, Mss,, Cartas do P.' António Vieira. — Autographo. 
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pulonim regimioi tuo demandatorum ratioDes discedere ísthinc Te tanto- 
que Nos affici solalio negaverint de propensa nihilominus erga Te charí- 
tate nostra necnon de christifidelibus romanum iter suscepturís benemererí 
egregie potueris faciles enim iís tutas atque hospitales tuis inditionibus 
Tias ubi parari mandaverís peregrinorum paupertatem opportuno ubi com- 
meatu instruxeris caeterisque piaB munificentiae documentis ad saneiam 
civitatem comilari stndaeris voluntatem Tibi nostram magis magisque 
devinKeris omniumque nationum plausus nomini too conciliaveris Religio- 
sis autem conatibus ad bane solidarum laudam possessionem occupandam 
Te processaram profecto non dubitantis Tibi Dilectissime in Cbristo fíli 
nosler apostolicam benedlctionem ex animo impartimur Datum Romae apad 
Saneiam Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die xx Octobris MDCLXxmi 
Pontificatus nostri anno 5.^ ^ 



Breve do papa Clemente IL ao l^rlnelpe Regente 



16t4 — MoTemliro 9 (m II 



Clemens.Papa X — Dilectissime in Ghrislo fili noster salutem et 
apostolicam benedictionem Fíeligiosum animi robur qoo tuam erga San- 
eiam bane Sedem fílialem observanliam in proxime habito regni conventn 
constanter asseruisti probando scilicet eoram qui Ghristiani novi nuncu- 
pantur ad ipsam recursam eximias enim vero a Nobis laudes exigit pa- 
ternamqne tibi voluntatem nostram mirum in modam conciliat Promeritis 
itaque tuis ex Apostólico Sólio plaudentes te Diiectissimum in Cbristo 
filium nostrum ex omni cordls nostri sensu in prãBsentia complectimur 
prdBstantioribus ubi facultas aderit flagrantissimaB charitatis documentis 
repositsB in Nobis in negotio tanti momenti fiduciae ubérrimo responsuri 
Coeterum quod ad rei perfectionem attinet illud a Nobis dúbio procul 
capiendum consilium quod post accuratum examen ad bseresum extirpa- 
tionem atque orthodoxaB religionis incrementum magis conducere in Do- 
mino reputabimus ut procerto habeas Ínterim cupimus tibi Dilectissime 

^Arch. Nac, Maç. 38 de Bailas, num. 17 ,— Sobrescrito : Dilectissimo in Cbristo 
filio nostro Principi Petro Regis Portugallias et Algarbiorom fratri. 
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íd Christo fili noster propitium faventeinque bonorum omnium authorem 
Deom precantes atque aposlolicam benedíclionem ex animo impertíeDtes 
Dalum RomaB apud Sanctam Mariam maiorem sub anDulo Piscaloris die 
II Noveaibris mdclxxiiii Pontificalus nostri anno 5^ 



CarUi do P.® António Vieira 
(a Duarte Rilielro de Haeedo, Ministro em França) 



10Y4 — Deaembro 5 



Senhor meu ^ 

O Inquisidor ia fallou com o Papa, como tenho avisado, e alem da 
carta do Príncipe deo outra da Rainha, as (los Bispos dizem que são in- 
solentes, e que se iulgárão por taes. O Residente me escrevem de Portu- 
gal escreveo queixandose de que Sua Alteza lhe prohibisse não se meter 
no negocio por hua nem por outra parte, e que isto seria cauza de a in- 
quicisão ser enganada, c não conseguir o que seria fácil com a sua me- 
diação. Comtudo he certo que occultamente trata com o Inquisidor, e o 
encaminha e industria em tudo, e conseguinteroente, quando não seja em 
nome do Príncipe, fará todos os bons otficios para mostrar a fineza da 
sua chrístandade em dar bem por mal a quem tam sensivelmente o tem 
affrontado. O dito Inquisidor trata com o Cardeal Porto Garrero muito 
familiarmente, e cora todos os da facção Castelhana, os quaes são muitos 
e poderosos e tem lugar na congregação do Santo Officio, e fazem por 
esta parte tudo o que podem, e não duvido que se alcançarão carta da 
nossa Rainha, a terão também e muito recomendada da de Hespanha. 
Os demais que tem o olho na índia também' não deixão de conhecer 
quanto se adiantará o nosso comercio com a vitoria dos Mercantes Por- 
tugueses e o que daqui se segue não he necessário que eu o declare. 
Comtudo a iustiça da causa he tam evidente e está tam conhecida, e 
ategora tam bem disposta, que espero se ha Deos de lembrar da nossa 

' Abch. Nac, Maç. 38 de Bulias, nnm. 18. — Sobrescrito: Dilectissimo in Chrísto 
filio nostro Príncipi Petro Regis Portugallis et Álgarbionim frairí. 
* Aitumpto extranho, 
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miséria, e das que tem padecido e padece a innocencia de muitos. Deos 
guarde a Vossa Senhoria muitos aunos como dezejo e avemos mister. 
Roma 5 de Dezembro de 674 — Capellão e criado de Vossa Senhoria — 
António Vieira. ^ 



Caria do P."" António Vieira 
(ao Confessor do Prlnelpe, o P.^ Manuel Fernandes)* 



1694 — Desembro IS 



Reverendissimo Padre — PC. — Não fallo a Vossa Reverendissima 
em hua nova de grande desgosto meu, como ia tinha sido de grande cui- 
dado, por não renovar a Vossa Reverendissima a iusta dor, em que tive 
tam grande parte, quanto Vossa Reverendissima pode bem crer do meu 
afiecto e obrigação. 

A constância de Sua Alteza, posto que a considere de tam longe, 
conheço bem quam grande e admirável tem sido, e quam digna do seu 
iuizo e generosidade, e dou infinitas graças a Deos do meyo único por- 
que nos tem feito esta graça, sendo tantos tam poderosos e tam Íntimos 
os que aiudão ainda a tentação, que não podia ser mayor, que a de todas 
as forças do Reino iuntas. Com a carta de Sua Santidade que ia foy, e a 
que agora irá, creo que ficará Sua Alteza mui animado e confirmado; e 
que será hum fortissimo escudo com que se possão rebater todas as lanças. 

Do Residente escrevi e dei conta a Vossa Reverendissima do que ate 
aquelle tempo tinha passado, e terá constado a Vossa Reverendissima pello 
ultimo capitulo que remeti da sua carta. O que agora fará não sey: so me 
consta com toda a certeza que aconselha e guia aos dous enviados: e 
quando fallar com os Cardeaes também he moralmente certo que se não 
desdirá do que ia tem dito, quando, como pessoa particular, não diga o que 
demais lhe parecer, e isto não se distinguirá facilmente, pois o caracter que 
tem de ministro dá sempre a mesma fe a suas palavras. Comtudo não nos 
dá a sua authoridade gram cuidado: e serve este conhecimento para se 
entender quanta mercê Deos fez ao negocio em o tirar de suas mãos. 

^BiBLiOTH. Nac, Mis., Cartas do P.* António Yieira.— Attfo^rapib. 
** Sigundo o Inventario do Armário Jesnitico. 
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Sobre a mudança daquella gente ia tenho avisado a ordem que tem 
ido (se be que nos faliam verdade) e também lenho representado em outra 
letra, o que se me offereceo neste ponto, que não tenho que recomendar a 
Vossa Reverendissima. Se assy for será antes da vitoria principal, a mayor 
que se podia dezejar. 

Consta me que pella via insinuada de Vossa Reverendíssima se tem 
bem dado a entender o animo de Sua Alteza, e tudo o que pella memia 
via vier he o mais seguro e importante. 

O Ponto do sangue he evidente e esta bem persuadido, e sobre elle 
em particular dey não poucas penadas, passada a festa entraremos em ba- 
talha na qual so se podem temer os inimigos estrangeiros que são muitos 
e poderosos, como tenho avisado, mas Deos não ha de desamparar a 
iustiça que la e ca tem favorecido tanto. O mesmo Senhor guarde a Vossa 
Reverendíssima como dezejo e avemos mister. Roma 15 de Dezembro 
674 — de Vossa Reverendíssima humilíssimo servo — António Vieira.^ 



Baila do papa Clemente JL ao Príncipe Regente 



11194 — Desembro 19 



Glemens papa x Dilecto fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie Ecclesie Funchalensi tunc per obitum boné memorie 
Gabrielis olim Episcopi Funcbalensis extra Romanam Curiam defuncti 
pastoris solatio destítute de persona dilecti filii Antonii Eiecti Funcba- 
lensis Nobis et fratribus nostris oh suorum exigentiam meritorum accepla 
de fratrum eorumdem consilio apostólica auctorítate providimus ipsum- 
que illi in Episcopum prefecimus et pastorem curam et administrationem 
ipsius ecclesie sibi in spiritualibus et temporalibus plenário committendo 
prout in nostris inde confectis litterís plenius continetur Nos igitur prefa- 
tum Antonium Electum suis ita exigentibus merítís paterna benevolentia 
prosequentes ac cupientes quod ipsa ecclesia sub eius regimine felicia 
suscipiat incrementa Nobilitatem tuam rogamus et hortamur attente qua- 

1 Abgh. Nac, Armário Jesuítico, Caixa 2.% num. U.^^AiUogni^. 
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tenus eundem Ântonium Eleclum et prefatam ecclesiam soe cure com- 
inissam habens pro nostra et sedis aposlolice reverentia propensius com- 
mendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni fa- 
voris auxilio prosequaris quod ipse Antonius Electus tue Nobilitalis fullus 
presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo propitio prospe- 
rari ac tibi eiiude a Deo perennis víte premium et a Nobis condigna pro- 
yeniat actio gratiarum Dalum Rome apud Sanctam mariam maiorem Anno 
Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo sepluagesimo quarto Sex- 
todecimo kaiendas Januarium Pontifícatus noslri anno quinto/ 



Bulia do papa Clemente IL ao Prlnelpe negenle 



III94 — Desembro 19 



Clemens papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictionem Hodie Ecclesie Goanensi tanc per obitum boné memorie 
Christophori olim Archiepiscopi Goanensis extra Romanam Curíam de- 
functi pastoris solatio destilute de persona dilecti filií Antonii Electi Goa- 
nensis Nobis et fratribus nostris ob suorum exigentiam meritorom accepta 
de fratrum eorumdem consilio apostólica auctorilate providimus ipsumque 
illi in Arcbiepiscopum prefecimus et pastorem curam et administrationem 
ipsius ecclesie sibi in spirítualibos et temporalibus plenarie committendo 
prout in nostris iode confectis literis plenius continetur Nos igitur prefa- 
tum Ântonium Electum suis ita exigentibus meritis paterna benevolentia 
prosequentes ac cupientes quod ipsa ecclesia sub eius regimine felicia 
suscipiat incrementa Nobilitatem tuam rogamus et bortamur attente qua- 
tenus eundem Ântonium Electum et prefatam ecclesiam sue cure commis* 
sam babens pro nostra et sedis Apostólico reverentia propensius com- 
mendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni favo- 
ris auxilio prosequaris quod ipse Anlonius Electus tue Nobilitatis (ultus 
presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo propitio prospe- 
rari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condigna pro- 

1 Abch. Nac, Haç. 30 de Bailas, num. 14.— SoòreierAo: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbiorum Principi et Gubernatori. 
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veDiat actio gratiarum Datum Rome apod Sanctam mariam maiorem Addo 
locarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo quarto Sex- 
todecimo kalendas JaDuarium PootiScalus Dostri aDDO quinto.^ 



Carta do P.^ António Vieira 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo, Ministro em França) 



1094 — Desemliro 19 



Senhor meu % ' 

Alfim conseguirão os Embaxadores que a primeira promoção dos Car- 
deaes seja das Coroas, e so permitirão que o Papa nomeasse o Cardeal que 
tinha in pectore» como com efifeito foy logo nomeado Monsenhor Baldeschí, 
com titulo de Cardeal Colona, muitos chorão esta violência e com rasão, 
porque se isto se continuar (como continuará posto o primeiro exemplo) 
todas as vezes que os Príncipes ou seus Embaxadores quiserem porão a 
soga na garganta ao Pontifice. Mas como o Cardeal Reinante se conserve, 
tudo o mais se estima por menor inconveniente; posto que este ponto 
ainda não fica aiustado, mas somente defendo ate depois da Epifania 
por não perturbar a solemnidade da festa e apertura da porta santa. 

O dito Baldeschi era sessessor, isto he, socretarío do Santo Officio, 
e estava grandemente bem impressionado da justiça daquelle negocio e 
tinha tomado muito por sua conta levallo ao fim, com que se tem perdido 
hum poderoso auxilio, e como nos outros tribunais o mais effectivo. Te- 
me se que entre em seu lugar Ravisa, e será segunda e mayor desgraça 
porque he conhecidamente partial da Inquisição e com este affecto, e o 
testimunho e presunção de aver estado em Portugal (de que he mais ini- 
migo que desaffeiçoado) poderá obrar muito em dano de tudo. Isto ga- 
nhamos com o aceitar tanto contra o decoro e aulhorídade do Reino no 
primeiro provimento. 

« • 

^ Aegh. Nac, Maç. 39 de Bailas, num. 13.— Sobrescrito: Dilecto filio NobiliViro 
Petro Portagallie et Algarbiorum Principi et Gubernatorí. 
' Assumpto extranho. 
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^ Deos guarde a Vossa Senhoria muitos aunos como dezejo. 

Roma 18 de Dezembro 674. O cardeal Santa crus fica morrendo. — Ca- 
pellão e criado de Vossa Senhoria — António Vieira.^ 



Carto de Franetseo de Aaevedo 
(aos Proeuraderes dos Chrifftoes Moves)' 



lllt4~DeBeniliro tO 



Faso estas noticias a parte para maior coriozidade, e para que se 
comoniquem a quem Vossas Mercês iulgarem conveniente que possa fa- 
zellas prezente a Sua Alteza que Deos guarde. 

Segunda feira 1 7 de Dezembro declarou Sua Santidade a Monse- 
nhor Federico Baldeschi Cardeal mudando lhe o sobrenome em Colona 
por ser parente do Princepe de Carbonhano, o qual caza seu filho, o Du- 
que de Anticoli com hfia sobrinha do Papa esta caza de Carbonhano hé 
os chefes dos Colonas, e muito venerada em Roma, pella calidade, e pa- 
rentella, e o hirmão do Duque d'Anticoli teve por molher bua hirmam do 
Condestable Colona que por si fas outra caza considerável, e todas ricas 
de terras, e vasalos aos orredores de Roma, na 3/ feira seguinte foi o 
nosso Rezidente ao Papa levar o Borges que não quis ir em companhia 
de Jerónimo Soares como avizei; mas como o Rezidente quer agradar a 
estes Ministros, mais que a seu Princepe, e Senhor que o tem aqui não fes 
cazo das discórdias pasadas, e procura por todos os meyos adiantar a sua 
justiga, e mereser os titules que elles lhe derão nessa Corte, em vós, e 
em escrito; e cá se não descuidão. 

Depois da audiensia vindo para caza dise na carrosa ao Borges 
diante de 5 pessoas mais que o acompanhavão Dou a Vossa Senhoria os 
parabéns de sahir do Santo Officio Baldeschi porque hera o mayor ene- 
migo que tinhão; hum homem despropozitado, roto, com quem não se 
podia tratar, e Sua Santidade tem nomeado Monsenhor Raviza que hé 

^ Assumpto extranko, 

^ BiBLioTH. Nac, Uss,, Cartas do P.* António Vieira.— iiuto^pfto. 

' Segundo o Inventario do Armário Jesuítico. 
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hum Prelado capas, e com qaem se pode tratar com que podem dar por 
vencida a sua cauza. 

Estas forão as formais palavras que logo se repetirão pellas conyersa- 
sOes; muita couza envolvem em si a primeira hum Ministro em lugar pu- 
blico dizer semelhantes palavras de bum Cardeal feito o dia antecedente* 
como parente de Papa, e com aplauzo universal de toda Roma e bum 
homem daquella calidade, e com tantos parentes; e de hum homem de 
muito valor, e conhesida iustiça de quem seus próprios enemigos não 
puderão formar lhe culpa de bua minima iniustiça; e querer fazer se o 
Rezidente de hum Princepe enemigo hum Cardeal deste porte, e parente 
dos que governão; e consta me que a noite em que foi feito Cardeal es- 
creveo a Sua Alteza e a Senhora Raynba dando lhe parte da sua promo- 
são; e como tenho muita confiansa com elle me consta da grande vene- 
rasão que tem por Sua Alteza, e com mais comodidade darey alguas no- 
ticias neste particular. 

A otra reflesão hé o zelo, e cuidado que lhe dá o vencerem os In- 
quizidores a sua cauza, e pareserlhe que com Raviza a tinhão vensida 
como se só elle fosse o que a avia de iulgar. 

E não hé menor a vangloria de mostrar que o Papa lhe comonicara 
como tinha feito Acessor a Raviza, e a verdade com que falou e fala em 
todas as matérias e o que la escreverá de mentiras e falsidades agora 
anda com buas embrulhadas sobre a nomeasão do capello pq)r Sua. Al- 
teza que deitará tudo a perder porque hé muito falto de talento; e não 
sabe mais que o que lhe dis hum criado seu italiano; e os caminhos que 
toma são ruins, e preiudiciaes ao interesse de Sua Alteza que nem sabe 
por donde se deve caminhar nesta matéria, eu não trato com elle á mui- 
tos mezes, nem me quero meter no que me não toca, se fosse otro o 
que tratase este negosio, eu lhe asistiria com noticias, e meyos para o 
alcansar ia que asim o querem o sofrão que a mim so me fica a pena 
de que Sua Alteza não tenha tudo quanto pretende por falta de Ministro 
que a Corte esta em boa dispozisão; mas não se caminha como elle o 
dispõem. Venha algum beneficio para seu sobrinho, que va com renda, e 
que lhe venha otro que isso hé o que importa, e para que Sua Alleza o 
tem em Roma. 

Eu escrevo ao Padre Reverendissimo quatro regras que acompa- 
nhão buas cartas que me mandou aqui o Cardeal Colona para Suas Al- 
tezas em que lhe da parte da sua promosão; e posso asegurar que terá 

TOMO XIV. 30 
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Sua Alteza nelle bum parscal muito apaixonado para os seus iotereses, 
como se experimentará nas occaziões que se ofereserem. Deos guarde a 
Vossas Mercês como dezejo. Roma 29 de Dezembro 1674/ 



Carta do Prlnrlpe Regente ao Papa^ 



(III94 f) 

Muito Saneio em Chrísto Padre. Porquanto me reprezentou a gente 
de nação que desejava recorrer a Vossa Sanclidade sobre os RegimentoSi 
Leys, e estillos, com que o Sancto Officio conhece, e castiga o crime de he- 
rezia, e apostazia nestes meus Reinos e Senhorios de Portugal, fundada 
em gravissimas rezoes espirituaes e temporaes para que Vossa Sanctidade 
os ottvesse de mandar moderar, e ajustar com os que se praticão em 
Roma Cabeça da Igreja, e se conseguisse por este modo castigar se o de- 
licio, defender se a innocencia, e segurar se a justiça, e que para mayor 
instrução de seus erros, e mayor pureza de suas consciências querião pe- 
dir a Vossa Sanctidade hum perdão geral, como ja se lhes concedeo em 
outras ocaziOes, dezejando fazer se beneméritos desta graça prometião 
concorrer para os socorros da índia com aquella quantia de fazenda, que 
pareceu conveniente, e necessária para que superados os inimigos da Fee, 
pudesse continuar, e forteficar (sic) a sementeira do Evangelho, que com 
lamentável danno das almas se tem suspendido por kmtos annos no 
Oriente, fazendo por sua conta a expedição dos Bispos, e dos missioná- 
rios; e que concorrerião com a sua fazenda para a conservação do Reino, 
e desempenho d elle para que mais livremente se pudesse oppor contra 
os inimigos da Fee em todas as Conquistas inficionadas pellos hereges, e 
acodir pella defensa da Igreja nas ocazioes, em que for acometida pellos 
infiéis; pedindo me por todas estas rezões lhes desse licença para tratar 
deste requerimento diante de Vossa Sanctidade, e dezejando eu proceder 
neste negocio com maduro conselho, e segura consciência, depões de ou- 
vir o Trebunal da Inquisição, e o Arcebispo de Lisboa, mandey consultar 

^ Copia (?) no AncH. Nac, Armário Jesuilico, Caixa 2.*, num. 44. 
' Diz no aUo da^ pagina por outra lettra: 2* Carta. 
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08 BÍ8pos, Letrados» e Religiozos» que por letras, virtude, e aulhorídade 
são os mais dignos, e noctaveis sogeitos deste Reino; e não obstante a 
obrigação de consciência em que me puzerão de consentir nesle recurso, 
e de promover a seu favor esta supplica com Vossa Sanctidade, me pa- 
receo mais conveniente offerecer a Vossa Sanctidade com a mesma pro- 
posta da gente de nação o papel em contrario do Sancto Officio, e os 
pareceres dos Letrados que consultei neste negocio para que dignando sse 
Vossa Sanctidade de os mandar ver, pondo os olhos na Religião, e na 
piadade Catbolica, que são os únicos fins, que me movem neste particular, 
sem atender a nenhum outro respeito, ou consideração humana, e que so 
devem mover a Vossa Sanctidade rezolva o que mais convenha â honra 
de Deos, á extirpação da herezia, á exaltação da Fee, e â gloria da Igreja; 
e o que Vossa Sanctidade determinar mandarey executar neste Reino, ' 
como o mais obediente filho delia/ 



Carta do Prlnelpe Regente ao Papa 



Beatíssimo Padre — Os Reys de Portugal admittirão nestes 

Reynos e Senhorios a Inquisição, que sustentão com aquelta ridade, 

que no mundo he notória. Nem rapararam por en. . . que o Inquisidor 
Geral fosse o que elegese os ministros que chamão do Conselho Geral 
posto que consultando aos mesmos Reys; e os mais ministros dos tribu- 
naes inferiores sem nos dar conta de sua eleição. Mas porque o tempo 
tem mostrado graves inconvenientes nestas eleiçSes, assim para a auto- 
ridade do mesmo tribunal, como para o bom governo politico de meos 
Reynos 

Suplico a Vossa Santidade aja por bem, que eu nomee os ministros 
do Conselho Geral que de hoje por diante forem entrando; e que os mais 
ifiqoisidores dos tribunais inferiores se me consultem pello inquisidor ge- 

1 Cofia (?) no Abch. Nac, Armário Jesuítico, Caixa 1.*, nam. 68. 
No meimo Armário Jesuitieo, Caixa 1.', num. 4S ha duas minutai íetta caria, 
ugunio parece, tom o titulo: Primeira earta do Prinripe ao Papa. 
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ral de tal modo, que achando eu que ha outro ministro mais idóneo, que 
o que se me consulta, eu o possa eleger sem mais dependência de votos. 
E o Inquisidor geral per si possa eleger os deputados, qualificadores, e 
outros ministros na forma, que ategora se usou. Porque d esta maneira se 
procederá com maior autoridade do tribunal, e satisfassão minha. ^ 



Memorial dos Chrl«iAo«-IVoiro0 ao Papa 



Beatissimo Padre — Prostrados aos sagrados pes de Vossa Santidade 
recorre a implorar resoluçoens de sua justiça e piedades de sua clemên- 
cia a perseguida gente de Nasção destes Reynos de Portugal certeficando 
a inteireza de Vossa Santidade do como uzão os Inquizidores de indus- 
triozos ardiz, e soberanos poderes que sempre logrão no exercicio de sua 
função. Novamente com officioza astúcia fízerão ajuntar as cortes nesta 
Corte de Lisboa com o pretexto da decizào de outros negócios encami- 
nhando a seu particular interesse, porque por vias particulares, e secretas 
trabalharão em convocar por procuradores dos povos os homens a quem 
chamão familiares do seu Tribunal, pessoas tão empenhadas da sua con- 
servação, como elles mesmos. Dos ecclesiasticos se conduzirão os mais dos 
Bispos que forão Inquizidores deprecando a todos em comum, e privada- 
mente a cada hum per sy quizessem interpor sua medição com esta Santa 
Sé Apostólica para sua perpetuidade. 

Da nobreza ficarão os trinta cavalheiros nomeados para a delibera- 
ção de todas as propostas, aquelles que são da mesma familia do dito Tri- 
bunal, e parentes em graus muito próximos dos Menistros delle: com que 
de todos estes congressos rezultou a negociação de huma carta que a 
Vossa Santidade será entregue pedindo lhe sem mais razoens, que as de 
sua inclinação, e cega malevolencia contra os effeitos que queria aprovar 
na antiga forma para consolação geral a todos os tríbunaes da Inquisição 
deste Reyno. 

^ íllinuta (?) no Abch. Nac, Armário Jesuítico, Caixa 2.% num. KO. 
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Summo Padre e Senhor Nosso, petiçoens injustas sempre devem ter 
rectíssimas repulças nessa Sanla Guria e quando a planta de toda esta 
maquina e destreza assenta sobre raizes de ódio, todo o fructo se multi- 
plica em suplicios: os três Estados do Reyno não são os que escrevem a 
Vossa Santidade, mas os Inquizidores são os que ditarão essa carta em 
nome dos Três Estados, e de Meoislros que chegarão a hombrear izen- 
çoens e soberanias de jurisdição de Vossa Santidade bem se devia inten- 
der o quanto hão de maquinar por ficarem independentes, e supremos 
como de antes. Do tbeor do papel escrito pela forma dos congressos, se 
mostra também a rebeldia com que ainda prezistem pertinazes, porque 
em lugar de pedirem a Vossa Santidade perdão de sua inobediencia, e 
confessarem sua culpa, pedem izentamente que os conservem, como se a 
cousa em que querem favor não fora tão notória a justiça pela parte dos 
opprimidos, e se fiassem do paternal amor, e da pastoral rectidão de Vossa 
Santidade que desprezasse a justificada razão de huns, pela pernicioza 
tirania de outros, e damnoza forma de proceder daquelle Tribunal. Está 
legitimamente mostrado a Vossa Santidade a vexação dos innocentes pa- 
tente, e nenhum recurso tem de Deos abaixo mais que unicamente o su- 
premo poder, e observante procedimento da sagrada Congregação também 
está manifesto, (sic) 

Pelo que humildemente rendidos as santas plantas de Vossa San- 
tidade pedimos huma e muitas vezes contra a heregia muitos castigos 
para a innocencia clara, e destinto amparo contra o veneno dos poderosos 
a triaga da justiça. Os Procuradores mal informados, manifestação da ver- 
dade, (sic) Prospere Deos a vida de Vossa Santidade, como toda a cbri- 
standade dezeja e ha de mister etc. (sic) 

Beatissimo Padre beijão os sagrados pes de Vossa Santidade os Ho- 
mens de Nasção d este Reino. ^ 



^ Copia incorrecta, no Abch. Nag., Liv. msi., num. 1072, foi. 12 v. 



238 CORPO DIPLOMÁTICO PORTUGUEZ 



Gravames do0 ChrlstAos-Movos 



(l«f 4 ?) 



Gravame 1.* (da Primeira Parte) 
Circa la confiscatione' de beni. 

Nella carceratione deirinquisito il Fisco dei Sant'Officio si pone io 
possesso di tutto che trova in caza, con spogliare anco Ia famiglia, se ai- 
cuDO di essa portasse gioe, ò altro di qualche valula, e con mandaria 
fuori, e serrare come sua própria la casa,, necessitando li espnlsi a cer- 
care gralimenli dalFistesso Fisco con lunghissime liti, et in intanto per non 
morire da congionti, et amici, ò per elemosina, dove prima allevati nelle 
commoditày vivevano con dame ad altrí in abondanza. 

In questa confiscatione sono spogliati li creditório ò per contralli, ò 
per depositi, ò che per altro titolo bavessero fidati danari» ori, argenti, 
gioie, ò altre robbe appresso Tinquisito, e carcerato. 

Sono spogliati li padroni diretti per emphiteosi, fide commissi, ò altre 
simili ragioni, e gli stessi laogbi pii per li beni, che il carcerato godesse 
con obligo di Messe^ Officii, ò altre opre, vendendose tutto dal Fisco, come 
beni liberi, e defendendose poi dal medemo il compratore con citare, et 
avvocare ai suo Tribunale chi intende vindicare detti beni, e quando altro 
non si può, è facile eternare la causa, perche è difficile restituire il prezo 
per lo piú consunto, e diviso. 

E Tistesso carcerato innocente, ò almeno non trovato colpevole, viene 
come sopra spogliato, mentre nella sentenza, con la quale si libera, si 
dice: con la restitutione de beni, etc. (sic) Ma qoesti per molti anni che è 
durata la causa, ò sono in tutto dispersi, ò nella magiore, e miglior parte, 
e pêro resta decretata, mà, ò mai, ò di raro esseguita la dovuta restitu- 
tione in quel poço si trova. 

E tutto ciò si causa dal posporsi Tordine delia ragione, e legge, volendo 
queste nella matéria precisa delia confiscatione due cose inviolavelroente. 
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Prima che, se bene il Fisco poò assicorarsi de mobili deirioquisito 
coi^ deposito appresso terza persona, ò idónea sigurtà, noD deve però mai 
impossessarsene esso medemo, nè venire bWbíIo delia confíscatione se 
prima non è seguita la sentenza finale, e condamnatoría. 

Seconda che questa couGscalioDe oon sia mai íd damno, ò ligiero 
pregiuditio dei terzo, ò deirinquisito che si trova innocenle, ò anco per 
difetto di prove, non culpevole. 

Gravame 2.*^ 

Circa la carceratione senza legitime prove, 
e lunga carceratione. 

Ogn'inquisito di Ebraismo viene tratenuto molli anni in prigione, 
come prova una nota di 57 che si da, fra quali nessono è stato prigione 
meno di 4 anni, e da questo numero fino alli 14 anni inclusive non vi è 
nnmero che non babbia a£Qitto per il suo tempo molti inquisiti. 

Mostra questo lungo tempo, che si carcerano senza sufficienti prove 
di ponerli fra rei per contestargli il reato, e spedir come si deve, servatis 
servandis la causa sua: onde nelli carceri si aspetta poi che sopravenghino 
le prove. 

O che dali'afflittione il carcerato per non esser piíi nel sepolcro de 
vivi con disperatione confessi tutlo, che si pretende, non per il zelo di ve- 
nta, roà per liberarsi da tanta miséria, et alie volte nè questo gli giova, 
perche anco confesso si è visto tratenere nelle carceri per un'anno, ò dui 
solo per aspettare che si faceia la fontione chiamata catafalcó, et esporlo 
in publico con gFakrí che non sono mai pochi. 

Gravame 3.^ 

Circa le defese impedite, et impossibilitate. 

Quando doppo molti anni si arriva a dare le defese si restringe la 
prova negandoglisi il valersi di testimonii che siani de Christiani chia^ 
mati nuovi, non recevendose quando non sono li testimonii di Christiani 
vechi regolarmente non facili a prò delli nuovi, come è notório, et alFin- 
contro con evidente differenza fanno prova in ogni numero li ChristiaDi 



' 
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vechi a favor di essi ChrÍ8tiaDÍ vecbi inqaisiti nel medemo Tribonale di 
heresia, ò altro delitto. 

Li detli testimonii Cbristíani vecbi ammessí a defesa non fanoo fede 
se non sono maggiori di ogni eccettione, dove ai Fisco ai incontro bastano 
con tntte le eccetlioni che possino patire, et attaalmente patiscono. 

Per il Reo non si attende ]a prova se ogni articolo non ba sei testi- 
monii almeno di delti Christiani vecbi, e maggiori di ogni eccettione, in 
modo cbe, se fra questi sei un solo fusse de Christiani novi, Târticolo non 
si ba per provato, et alFincontro ai Fisco bastano due, anzi alie volte ano, 
ò piú singolari con tntte le eccettioni. 

Nella prova delia negativa coarctata di loco, e tempo, nè meno bas- 
tano li detti sei testimonii dei Cbrístiani vecbi, mà si richiedono altre due 
qualità, una cioè, 

Cbe rinquisito fusse in luogo distante da quello dei delitto per 90 
miglia, talcbe 85 non bastano, e Taltra, 

Cbe in detlo luogo distante 90 miglia non solo vi fusse il giorno dei 
delitto, mà in oltre per 30 giomi prima continuamente senza interpositione 
alcuna, e mancando una di queste qualità, ò nel numero de testimonii, ò 
deite miglie, ò delli 30 giorni continui, la prova è di nessuno effetto. 

Ânzi con maggiori partialità, et aperta differenza (da ogni l('^e dan- 
nata) si ammettono a provar per il Fisco contro li Cbrístiani nuovi testi- 
monii Cbrístiani nuovi, mà questi Cbrístiani nuovi stimati per il Fisco ve- 
ridici, come presunti falsi non si ammettono poi in difeza, et à favore deli 
istesso inquisito, à cui nè meno la buona qualità, vita, e costumi per 
quanto siano provati fanno mai soUievo alcuno. 

Âl carcerato non è lecito domandar un Procuratore, ò Advocato, mà 
per necessita deve servirsi di quello dei Tribunale, ancor gli fusse dif- 
fedente. 

Questo Advocato giura prima di non difendere il carcerato se lo 
scuoprisse Reo anco per coniecture; e poi li parla con Tassistenza in modo 
cbe spaventandolo con le difficoltà nelle difese, Tesorta à liberarsene con 
la confessione. 

Al medemo Avvocato si danno solo li articoli, ò libello dei Fisco, mà 
non si vede mai processo, nè può fare allegatione in Jure, ma tutto ai in- 
contro si concede ai Fisco, e puré ogn'uno pur troppo sà cbe fra questo, 
e il Reo deve servarsi Tequalità, anzi maggiori babilità deve bavere la 
difeza, cbe Tofieza. 



Ill: 



fv ■ 
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Gravame 4." 
Gírca li minori» et il tattore» ò curatore che gli si dà. 

Si nanifesta queslo gravame taoto piú pregiuditiale quanto che viena 
essercitato nel minorei ai quale si dà per tuttore, e curatore il carce* 
riero, facendosi giurare che lo difenda; e puré in altro non si restringe la 
sua difesa, che dal primo giorno che lo riceve in custodia dei corpo, et in 
cura delf animo, tormeotar quello con gl' incommodi dei luogo, e questo 
con r importunità che confessi persuadendolo con ragioni, speranze, et 
anco minaccie. 

N(Hi si dovrebbe credere che questo carceriero, et insieme tutlore, 
e curatore potesse riuscir in soslanza un sustituto mero fiscale, se lui non 
credesse che il misero carcerato indubitatamente fusse Reo di Ebraismo, 
âssicuratone dalli Officiali con la sola prova dei sangue, cioè perche viene 
almeno per qualche parte da Ghristiani nuovi, e però credendolo tale ai 
solo fine delia coníessione attende stimandola in salute deli' anima, e dei 
corpo, e persuaso anco meritare infinitamente appresso Iddio con redurre 
air ovile la pecora smarrita. 

Mà la qualità delle persone di questi tuttori, e curatori, e che come 
carcerieri guadagnano una certa parte de beni presi per la confiscatione, 
come si è detto nel i^ gravame, tentala dalF interesse per non perdere 
questo può anco esser facilmente corrotta in lasciar correre alia pena il 
suo pupillo con trascurarne 1' innocenza, dalla quale verrebbe dei soo kt- 
cro privato tanto pià, che si aggiunge alia troppo vigorosa forza deli' inte- 
resse r ordinária viltà di simili persone, e la loro ignoranza bisognoaa di 
quelli aiuti, e consigli che devono dare ai minore, onde ogn' uno da ciò 
ben conosce, se questo sia un dare ai minore quel tutore, e caratere 
che Á deve. 

Gravame &.^ 

Girca le suggestioni. 

Suppongono gF Inquisitori alli carcerati, che sono cosi gravati di 
prove che non hanno luogo alcuno di salvarsi, fuorche nella confessione. 
*Si allettano à questa con 1' speranza che saranno súbito spediti, e che 

TOMO XIV. 31 
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slà vicino a farsi V atto di Fede ò Catafalco, e però dod trascurino io quelli 
pocbi giomi liberarsi» perche passata qaesta occasione devono aspettar 
gl' anoi. 

NoD maDcano di mettere íd compagnia dei medemo carcerato per- 
soDa istrntla clie fingendosi carcerata, e vessata neU' istesso modo Y induce 
à confidar seco il (sic) dei quale poi come testimooio depone, et aggian- 
gono altri che famio stare à sentir li discorsi sopradetti, e parimente si 
examinano. 

Alie volte con persooa (sic) piú idiote, ò che per essere innocenti 
non saDDO, ne possono dire, come si vorrebbe, si usa il farli coDsigliare da 
altri carcerati piú accorti cod promesse a questi di molto meritar nella 
loro caasa. 

Quanta forsa possino havere simiii, et altri indiretti modi per estor- 
cere le confessioni da ignoranti, e donne parlicolarmenle, e se queste con- 
fessioni (quando anco fussero verissime) siano canonicamente ricevute in 
un Tribunale, che deve essere tutta sincerità, e santità ogn' uno può consi- 
derarlo, et haverne la prova ne casi raccontati in questo quinto gravame. 

Gravame 6.^ 

Circa la prova dei delitto di Ebraismo 
cavata per infallibile dalla sola discendenza di sangue de Christiani nuovi. 

Hanno per massima infallibile gl' Inquisitori che nell' istesso tempo 
che uno de Christiani nuovi è fatto carcerare per giudaismo ne sia Reo, 
ne possa esser altrimente, e però quando anco lo libera per qoalsívoglia 
innocenza provata, mai esprimono questa, ma solo dicono che non si è 
dal Fisco contro loro acquistata prova sufficiente per la pena dei habitelo, 
e confiscatione, nè mai li liberano dalla ignominia di farli comparire nd 
catafalco ; e se bene non sono nè confessii nè convinti li fanno abiurare 
neir istesso catafalco de vehementi, ò de leve secondo giudicano per le 
poche prove dei Fisco. 
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Gravame 7/ 

Girca r impossibilita ali' incontro dei delitto istesso 
pretesa ne' Ghristiani vecchi. 

II gravame 6^ sopradetto spicca pià, anzi si moltiplica consideran- 
dosi r esposto in questo T cioè che se viene inquisito uno di giudaismo, 
basta che si scuopra solo essere de Cbristiani vecchi, che súbito è pro- 
nuDciato per innocente, e si libera senza difeza alcuna, essendo secoudo 
gr Inquisilori impeccabile in questo delicto il Ghrístiano vecchio, quale è 
tanto di piú privilegiato in deito Tribunale, che se alcono contro di lui 
depone di giudaismo, non si riceve, et a Cbristiani novi si fà giurare di 
noD deporre di questo delitto contro di vecchi. 

Anzi neir istessa depositione che si riceve contro il carcerato gli si 
fa specificare che è de' Cbristiani nuovi con 1' indicatione di quella parte 
di sangue, che il testimonio sà dei gravato dalla sua depositione per assi- 
curarsi cosi che mai si riceva depositione contro Christiano vecchio in 
questo delicto, e pià se mai si scuopre, che alcuno Christiano nuovo ha- 
vesse deposto contro Ghrístiano vechio di giudaismo, viene come falsario 
inquisito e castigato. 

Gravame 8% e 9.^ 

Girca r istessa impossibilita pretesa di giudaismo 

ne' âbristiani vecchi. 

Passa tant' oltre questa pretensione, che un Christiano vecchio sia 
cosi preservato dal delitto di giudaismo che se cento testimonii ne depo- 
sessero, non fanno prova alcuna; e se questi testimonii sono de Cbristiani 
nuovi, et anco accettati per verí in tale depositione contro quelli dei lor 
sangue, si banno nell' istesso tempo per falsi, e sono puniti quando depon- 
gono r istesso delitto contro quelli di sangue de Cbristiani vecchi. 

E finalmente quando 1' istesso Chrísliano vecchio verifica il suo de- 
litto di Ebraismo con la propría confessione, non si ha questa per vera, 
mà per falsa contra se istesso, e si castiga non per il delitto confessato, 
mà per la falsitá usata contro se istesso. 

Veramente è coA repugnante ali' intelletto humano tullo che si è detto 

31 • 
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íd qaesto 7^i 8^ e 9^ gravame, ò che segua per leggi particolarí, õ per 
coDsaetudine di quel Tribunale, che non potrebbe mai disporsi Y huomo 
a crederlo quando non si iodicassero le prove delle sentenze, che cosi 
cantanOy deH' e^nensa De' casi segoíti, e riferiti, e deUe scrítture degl' In- 
quisítori islessi con le precise parole riportate nelli detti gravami come 
Del libro etc. (sic) 

Gravame iO. 

Li D^gativi presi per coDvÍDti seoza corpo de delitto 
ae' casi, che di qnesto poò constare. 

Sono alie vohe iDquisiti alcooi carcerati per haver con Y opre giii- 
daizato in no certo laogo, come ai caso che in qnesto gravame si rappre- 
senta detr abrngiato con pretentione che fosse sommo sacerdote, e sacri- 
ficasse ai rito Hebreo senza che nel loogo preleso dei sacrificio, ò allrove 
fnsse mai trovato per nna spilla di quelle cose poste in uso nel asserto 
sacríficio; ò che il luogo istesso ne havesse inditio alcuno, e puré come si 
plenamente fusse provato il corpo dei delitto si venne, e si viene alia sen- 
tensa di morte, e sua executione ancorche non consti dei corpo dei de- 
litto, e r inquisito sia negativo pretendendosi convinto; e sono per negativi 
convinti presi anco molti per la pena istessa ordinária dei fuoco con tes- 
timonii singolari quando la vera, e commune sentenza è che questi se non 
sono maggiorí di ogni ecceltione non fanno prova per la tortura; e se bene 
alcuní vogliono che bastino per la pena âove depongono molti singolari 
che lendono alia prova di uno istesso delitto numero, (sic) 

Oltre che la piã vera opinione è la contraria, e questa deve traersi, 
non la riferita sentenza, (per la quale dato, e non concesso, che possa mai 
ammettersi) secundo gl' istessi Doclori, si richiede in oltre. Primo che detti 
testimonii deponghino contra persona di non buona qualità, e fama. 9* 
che levatane la singolarità non patiscbino alcuna altra imaginabile eecet- 
tione benche legiera. 3"^ è che il loro deito sia per necessita concludente, 
ma neir Inquisitione di Portogallo si àmmettono anco pieni di ogn' altra 
eeeellione notória, o provata dalle proprie eonfe^ioni, e papticoíarmerite 
li Moii orimidisi e si ammeltono con depositipni che noo «ono per necM^ 
sita coDcludenti. 

Nei istesso Tribunale viene anco preso »per negativdttttviolò ({uello 
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che coMro ^i se bà im solo testraonie the áa â lai congiento m prino 
graãu di sangue per la presimtíene d' infallibile verità. 

Mà qnando anco si voglia ammetlere tal presuntione (cbe ai fine sa- 
rebbe non jarís, mà hominis, et anco debolissima) non segue mai il dire, 
qtiesto è vero infallibilmente : dnnque convince; perche mentre viene per 
testimonii provato il supposto vero questi testimonii, che nè depongono, 
nè convincono se non sono ahneno doe omni exceptiene maiores, secondo 
Ia legge Evangélica, per la qnale si prescrive la forza nel convinoere nel 
numero prefisso deUe dui testimonii almeno; nè daBa legge Ganunica, e 
civile si trova mai tanto priviligiata la depoátione di un solo tesánonio, 
aocorche congionto in primo gradu a quello contro il qnale depone che 
r habbia dichiarata per piena, e convincente prova, nè puré in dúo iirte- 
resse civile di poça somma non che per la pena di morte. 

Convince bene Y evidenza per li casi riferiti nel libro in questo gra- 
vame, che molti inconvenienti sono seguiti, quando sono state tralasciate 
le pratticate vie delle vere, e commune sentenze de Dottori fundati nella 
Catholica, e inaherabile máxima, anche nella difficoltà insuperabile defle 
prove; cbe in ogni caso è meglio lasciare sempre hnpuniti cenfto ^Rei «he 
Gorrere il pericolo di punire un' innoceiíte, havendo íddio lasciato a se la 
punitione di quel delilto, cbe doppo Y essate díligenze per le prove reMa 
oeculto, perche in questo secolo nmdum venit Ima eim. 

Gravame 11. 

fl diminuto dal Sant' Officio di Portogallo si figure in tre modi. Primo 
quando uno confesso di giudaismo non dice cbe è informato anco dei suo 
delitto congionto a lui in i"" gradu» se questo ne bavesse deposto in '^u* 
ditio eome testimonio. 

Questa diminutione pare che riesca una nova specie, perche illaeere 
UQO ò piú teMimonii congioríti m 1^ gradu, ò in altro, ò in tuUo estranei, 
quando siano puri testimonii non fà diminutione, mentre in totte le Sanete 
Inquisitioni questa consiste nel lacere, ò parte dei delitto eorifessato, ò 
aleuna sua gravante qualità, ò li complici, e non mai li testimonii*. 

â* diminuto è quando confessa di se, mà taee il^compagno ndLd»- 
litto parim«dte à se (congionto in i"" gradu^^come un fiatello die tBceTitK 
trOyiil Paflre il figlio etc. (ttc) cbe siano confessi dei istesso HebraismOiõ 
níe cobstiper testimoniii et in questo easonon si admdtteper possibilels 
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scuza deir oblivione, come dod presunta per la congiontione dei sangue, 
anzi che da questa si prezume la memoriai e cosi la studiosa occultatione. 

Questa non presuntione, ò sia (come pid piace) presunlione quando 
escludesse 1' oblivione, come si pertende, non per questo sara insieme di 
tanta forza, che convinca essendo finalmente una presuntione mai convin- 
cente particolarmente per la pena di morte, quando di certo per questa 
non convincono moíte, anzi tutle le prezuntioni hominis, et júris, come 
ogn' uno sà, e se non convince non può rendere diminuto uno, perche 
tale è quello che ò confessa la diminutione da se slesso, ò ne è convinto 
piena, e legitimamente servatis servandis. 

3"" diminuto si ha chi confesso di giudaismo non dice haver fatti 
alcuni atti nelle stesse carceri, da quali può prezumersi havere in quello 
continuato, e de quali consta per detto de carcerieri in giuditio. 

Che questa prova sia convincente si può dubitare per la qualità 
delle persone, ma che gl' atti stessi anco confessati dal carcerato siano 
efficaci per la diminutione, non pare possibile, perche oltre la loro in- 
differenza, per la quale possino stare per V inclusione, e con V esclusione 
(come si devono di piu interpretare dei delitto) ò detti atti si perlendono 
seguiti prima delia confessione, et il confesso non havrà taciuta alcuna 
qualità gravanti nel tacere detti atti, mà solo una prova indicativa dei 
Ébraismo confessato, e delia quale il Fisco non haveva bisogno per ha- 
vere la confessione di tutto questo delitto. 

O si pretendono fatti Y atti medemi doppo la confessione, e non en- 
trarebbe il termine di diminuto, perche questo si applica nel silentio de 
delilti precedenti alia confessione, e de loro gravanti qualità, mà fareb- 
bono prova di un nuovo delitto nel istesso genere, e cosi piú tosto entra- 
rebbe il termine di relapso, mentre è tale chi una volta confesso di un 
delitto viene poi deli' istesso a rendersi sospetto de vehementi, e però mai 
come diminuto può per la confessione precedente punirsi, mà come indi- 
tiato di relapso dovrebbe inquírersi, e servatis servandis terminarsi il nuovo 
giuditio per dare in fine alia giustitia in suo luogo. 

Mà non si ferma il gravame dei diminuto ne' termini sopradetti so* 
lamente, perche passa a fare, che questo si habbia ancora per convinto 
negativo, e che malitiosamenle non habbia conpita la sua confessione, e 
però si relassa alia pena delia morte; e puré in ogn' altro Tribunale il di- 
minuto non sente dalla diminutione altra pena, che perdere il beneficio 
dello spoDte comparente nella parte confessap e nel resto si íà con lui la 



RELAÇÕES COM A CÚRIA ROMANA 247 

caosa, come coo ud' altro, e si considerano nella dimÍDUtione per la con- 
danDa, ò la confessione, cbe si acquistasse, ò le prove che legitimameDte 
lo convincessero, ò se fussero piú deboli, che ai tormento lo inditiassero, 
et aoco si considerano le defeze per Y assolotione qaando ne fusse reso 
capace dalle medeme. 

Gravame 12. 
Girca li corpi dei delitti non provati. 

Si rapprezenta nel gravame i2 che ne' delitti di qael Tribunale 
dove pub farsi constare dei corpo dei delitto» non si ík come si deve. 

Ghe ogni delitto occulto che ha in se disprezzo delia Santa Fede 
come furto delia pisside col Santissímo etc. (sic) percosse di sacre ima- 
gini, e simili sempre si attribuisce alli Christiani nuovi, e conlro questi 
solo si usa ogni rígore, e puré molti se ne sono verificate commessi da 
Ghristiani vecchi. 

Gravame 13, e 14. 
Girca la facilita deli* oppressioni de gl' innocenti. 

Gonsistono il 13 e 14 gravami nel caminarsi in quel Tribunale 
alia pena delia morte per confessioni havute con longhezza di carceri, con 
saggestioni, et modi sopra narrati, e dove mancano queste per il termine 
di essere convinto da prove di presuntioni di testimonii singolari, e pieni 
di eccettioni; di testimonii sponte comparenti, di testimonii reconciliati, 
socii criminis, e di un solo testimonio. 

E si conclude da tutte le sopra dette cose, e forme di procedere es- 
sere impossibile che non seguano oppressioni di innocenti per le cause 
che muovono li detti testimonii a cospirare contro alcuno, e fra questi 
particolarmente li sponte comparenti, e reconciliati a lungo qui espresse, 
e giustificate, mà piu amplamente anco nella 2* parte, dove però se ne 
fará pid distinto compendio, chiudendosi questo con agginngere solo 

Ghe si tocca con mano quanto possa essere praticabile, ò probabile 
la pretentione de gl' Inquisitori riferita nel gravame 15 e 16 cíoè che 
tutti li Tribunali dei Sant' Officio devono prender regola da quello di 
Portogallo, e che si questo ha bisogno di riforma deve solo essere neir 
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accreseere rigpre^ e slreteiza íd procedera» perche la <Jk)iModft dei Gbn* 
stiaoi Dovi racbiude in se una rafinata malitia. 

TnlascUndosi le moltei e congrae risposte che vi sariaDOí bastaodo 
haver proVate le dette preteotioni coo le precise parole delli loro consoltí 
datí ai Sereníssimo Prencipe Regente Don Pietro havendole qaesto con 
altre tanta reli^one quanta prudenza rimesse ali' infallibile giuditio di Sua 
Santità, e delia Sacra Gongregatione, che però etc. (sic) 



Gravame i .® (da Segunda Parte) 
Cirea la dktintione delli Christiani vecchi, e Cbristiani nuovi. 

Li Christiani descendenti da sangue Ebreo in Portogailo sono con 
notabile pregiuditio coá rispetto alli bonori, e dignità, come alli parentati, 
e commercio distinti da gl' allri che discendono da gentili, Morí, ò altra 
qualsia seita, essendo dal Sant' Officio, e suoi ofiSciali questi chiaroatí 
Cbrislíani vecchi, e quelli gente di natione, ò piu communemente Gbrí- 
stiani nuovi, e con tanta applicatione che viene a distinguere se hanno 
parte alcuna dei detto sangue Ebreo, anco minima molto remota, et an- 
tiquata. 

Molti sono li pregiuditii, e gl' inconvenienti che con un continuo scan- 
dalo si causano da tale distintione à lungo riportati» e verificati in questo 
l"" gravame, nel di cui rístretto si accenano solo le seguenti. 

Vengono cosi conlradistinti, perche solo contro di loro possa esser- 
citarsi r Inquisitione dei giudaismo, mentre il Sant' OfGk^io come si è detto 
neir altera parte ha li Christiani vecchi per ímpeccabili in cíò, et ali 'in- 
contro per peccabili infallibilmente li nuovi, e ne segue 

Che molte famiglie Ebree si astengono di convertirsi per non sotto- 
porsi ad una tanto facile Inquisitione nel delitto dei Ebraismo con perdita di 
qpanto porta seco la medessima secondo 1' esperienza di centinara d' anni, 
e con ena troppo odiosa, e dichiarata nota d' infâmia per li descendenti m 
infinitum, giache si vede 

Che in ogni luogo il tempo ha levata tale distintione, come gíustifí- 
cano la Germânia, la Francia le Spagne, e Y altrí parti deli' universo, ne' 
quali ttttti sono per necessita discendenti da sangue Ebreo, e solo o^ 
Sant' Officio di Portogailo doppo il trascorso di 1 70 e piu anni viva si 
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mantiene cod afflitíone tropo sensitiva degl' Oratori, qnalí restano per essa, 
come segDÍ manifesti in laogo eminente esposli alie saette dei disprezzo, 
et ódio di grandi, e piccioli, e d' ogni ordine di persone. 

E quali vedono tanto piu havere giusta occasione dei presente ri- 
corso, quanto che nelle scritture date ai Sereníssimo Regente D. Píetro 
ad effetto d' impedirlo come giustifícano le particole inscritte in qnesto 
gravame con le precise parole si vedono anco chiamati 

Dolosi, ingannatori, gente per natnra invidiosa, « con altri modi piú 
ignominiosii et offensívi da riconoscersi con la lettura delle particole per 
darvi Y opportano rimedio, et ovviare a quelli mali che posso (sic) da tale 
esasperata distintione un giorno prodursi. 

Nè tali perniciosi modi, et effetti possono scusarsi, come si íà dagF 
Inquisitori con dire che la distintione è solo per li Christiani nuovi che 
cadono nell' Hebraismo 

Perche la distintione comprende tutti, e Y ódio, disprezzo, et inhabi- 
lità alie dignità, caricbe, et officii ecclesiastici, ò temporali si estende in 
tntti, non essendone esenti li Christiani nuovi che mai sono stati chia- 
mati per il giudaismo dallo Santo Officio nè meno quelli che chiamati sono 
poi stati relassati liberi. 

Et mostrando Y evidenza che nelle Spagne, Francia, e Germânia mi- 
gliara di famiglie Ebree convertite alia Santa fede vivono in questa senza 
tale distintione con quiete, et unità; e vedendosi anco Y istesso nelli innu- 
mer^bili conladini di Lisbona, che sono strapazzati fra Christiani vecchi, 
essendo la prova che deriva dal effetto sempre efficacissima 

Si vede insieme essere troppo perniciosa tale distintione, e che però 
fu dallo Spiritu Santo dannata per bocca di S. Paolo, mentre scrisse: 
Non esí distinctio Judcsi, et grceà etc. (sic) e per bocca de Nicolò V di 
Santa Memoria come nella Bolla di cui sono in questo gravame inserte 
le precise parole. 

Gravame â."" 

Circa li negativi presi per legitimamente, (sic) e plenamente convinti. 

Pregiuditiale è il sopradetto gravame nelF universale, mà pià perni- 
cioso riesce questo 2^ nel particulare, mentre si prendono nel Tribunale 
dei Santo Officio di Portogallo per plenamente convinti, e legitimamente 
TOMO xrv. 32 
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coDÍessi per la peoa ordinária di morte, e di fuoco quelli che veramente 
tali non sono, come distintamente si mostra qui sotto. 

In ordine ai negativo convinto si ha per tale quello contro il qaale 
il Fisco ha la depositione di un solo che gli sia congionto in primo grado, 
ò che questo congionto deponga como testimonio, ò come sócio criminis 
per presontione desunta dalla congiontione dei sangue, mà contro ogni 
iegge Divina, et humana, perche mai sono contente per la pena di morte 
delia prova d' un sol testimonio, come si è dimostrato neir altra parte, che 
però qui non si replica. 

^J" si ha per negativo convinto quello (parlando dei delitto dei Giu- 
daismo) contro il quale depongono piu testimonii singolari di diversi luo- 
ghi, e tempi. Consiste la cognitione di questo gravame da quella dalla 
prova che risulta da teslimonii singolari, e però per esplicarla è necessá- 
rio, che fuori dei libro si tocchi succintamente, quanto si può in matéria 
molto ampla prima sopra di essa, e cominciando dalla parte degl' Inqoi- 
sitori, e dalli testimonii singolari diversiGcativi 

Si asserisce che il Tribunale pretende che li testimonii singolari di 
. luoco, e tempo convincono anco per la pena ordinária delia morte natu- 
rale per la dottrina dei Sousa ne' suoi Aforísmi nella disputa única de 
testibus singularibus, dei Symanch. tit. 64 de testibus particolarmente 
n. 76 con la ragione di questi portata che la diversità dei tempo, e dei 
luogo come cose estranee, e non di sostanza nelF herezia, e delitto delf 
Hebraismo, e che non lo moltiplicano non devono diminuire la fede alli 
testimonii, li quali tutti in numero di piu convengono, e contestano Y islesso 
delitto portando il Symanch. per essempio che sarebbe assurdo il dire che 
un seduttore in una cita dogmatisando da solo a solo con tutti per sedurli, 
questi benche singolari ne' luoghi, e tempi atteso il numero non lo con- 
vincessero, come ai n.° 76. 

La verità però pare sia che le dottrine sopradette e ragione non sono 
nò le piu vere, nè le commune, ne le pratticate, come si può veder alia 
quest. 1 4 Guidonis Fulchodii commentata dal Garena nel ultima impres- 
sione di questo Auttore foi. mihi 344 de Sancto Officio. 

E piíi con la reiectione espressamente dei Symanch. si può vedere 
nella 3.' parte dei Directório dal Pegna ai Commentario 12i lit. B.C. D. 
dove ferma che tali testimonii come singolari diversiGcativi (mentre depo- 
nendo di diversi luoghi, e tempi depongono per necessita di diversi atti, 
e fatti) benche tendenti ad un fine non si devono attendere ancorche siano 
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molti per la pena ordiDaria secondo il Testo nel Gap. NihilomiDus 3. q. 9. 
ibi (?) : Nec eorum vocês íamquam plurium admittuntur, quos fámporum 
guidem diversitas simul inter fuisse prohibuit. 

E quindi è che il Farinac. alia quest. 64 alli d/ 201 e sequenti íd 
p.® (sk) delia heresia doppo bavere riferile quatro diverso opinioni circa 
la prova conviDceDte de testimoDii singolari coDcIude 

Che ad effetto» ò delia pena straordinaria, ò delia tortura, ò deli' 
abiura de vehemeoti, ò delia purgatione Canónica possono bastare li testi- 
monii singolari con singolarità diversificativa, mà non possono mai bastare 
per la pena ordinária, se sono singolari* in uno delli seguenti praBdicati, 
cioè, ò nel tempo, ò nel luogo, ò nella sostanza. 

Ânzi nè meno quando sono singolari nella sola formalita delle parole 
dove r Inquisitione è formata sopra una propositione consistente nella for- 
malita di parole, il che in sostanza altro non è, se non che il fermare a 
mio credere 

Che devono esser contesti di luogo, e tempo, e sostanza, e dove 
questa non consiste nella formalita delle parole possono essere circa tale 
formalita singolari senza diminutione di fede, come anco espriroe il Pegna 
ubi superins nella dichiaratione di questa matéria vs.^ Alter sensus sub 
littera E e nel vs.^ seguente, sed quo apertius? 

Àir argomento poi dei Symanch. circa il seduttore si puõ respondere 
in piú modi, e 1^ che un tal seduttore con le depositione di molti testi- 
monii singolari di luogo, e tempo, si sottopone ai tormento, ò con pena 
piu grave straordinariamente si punisce, e cosi non segue Y assurdo in- 
dotto che resti inpunito. 

2^ che quando anco bisognasse lasciarlo impunito, è minore assurdo, 
che fare convincente per la pena ordinária piu testimonii singolari di luogo, 
e tempo, attesa la facilita d' opprimere un innocente, maxime nel Santo 
Officio dove air inquisito si tace li modi di detti testimonii, ragione ben 
considerata dal Pegna, e suoi sequaci. 

E che hà molto piu luogo in Portogallo, dove nè meno il defensore 
vede il processo, ò loro depositioni, mà solo Y articoli dei fisco, essendo 
altretanto notória, quanto santa la regola di lasciare impuniti cento rei 
per non pregiudicare ad un' innocente, il che come sarebbe maggior as- 
surdo, cosi non deve permettersi, cessando sempre la forza deir argomento 
d' sfugire 1' assurdo, quando ammesso ne può seguere assurdo magíore, 
Everard. loco ab absurdo in fine. 

32« 
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3^ Si risponde che havendo il Jus Divino slabilito il numero di tes- 
tímonii in ore duorum, vel trium etc. (sic) et havendo il Jus Canónico 
richiesta delia formalità delia contestura per V efficacia di convincere pie- 
namente, come provano le parole dei Cânone Nihilomínus sopracitato non 
può in modo alcuno qualsia Tribunale per authorità de Dottori diversa- 
mente giudicare, quando il Sacro Cânone dove insieme piii testimonii non 
sono potuti intervenire per la contestara li ributa non estante la ragione 
delia loro plnralità, ibi (?): Tamquam plurium etc. (sic) perche la legge 
deve osservarsi, e non estendersi oltre la voluntà dei legislatore, et an- 
corche T estensione paresse equa, non deve farsi, senon consulto Príncipe. 

Finalmente venendo alia singolarità adminiculativa, altrí mente chia- 
mata cumulativa, se accede in un stesso atto individuo, ò continuatOi coroe 
quello di chi ha visto cominciare, chi nel mezzo, e chi nel fine Titio cele- 
brare Messa; 6 secondo T allro essempio che danno di dui, ò tre che Y uno 
doppo r allro hanno visto per una fissura non capace ad un tempo di tutti 
che uno, ò dui commettevano un delitto non repugna alia verilà delia 
detta conclusione come sopra firmata per quando piaccia Y opinione che 
convenghino questi testimonii ben considerati come convenghino nel de- 
litto, e nel luogo, e tempo, cosi sono contesti, e solo divisi nelle parti inte- 
granti quel delitto, dei quale hanno deposto, (sic) 

Mà se remoti da questi termini essemplificati, vi s' interpone diver- 
sita di luogo, e tempo, saranno sempre diversificationi, e testimonii sin- 
golarí, benche concorrano a corroborare s. uno la depositione dei altro 
per il verísimile, che chi in un luogo, e tempo ha commesso quel delitto, 
verissimilmente Y ha reiterato nelP altro, e però non saranno convincenti 
per la prova piena, e pena di morte, come amplamente insegna Y istesso 
Symanch. detto tit. 64 n. 61, e 62 e sequenti Ubert. Locat. in verbo 
Testis n.^ 17 con li citati, et anco in puncto delia lesa maestà Divina 
Moscatel, nel tract. de probat. delíct. nel titolo de crimine laesse Maiestatis 
DivinaB § de privileg. dicti crim. dove bene essaminati li testimonii dei 
Cânone In fidei, e dei Cânone Excommunicamus, § Âdiicimus extra de 
bagres, etc. (sic) ai n.^ 31 e 33 sempre persiste che non baslano li testi- 
monii singolari. 

E questa conclusione viene inconcussamente canonisata (toltone Por- 
togallo) in tatte 1' altre Inquisitioni con la prattica, come attesta il Carena 
neir annotatione ai Fulgos. detta q. 14 n.^ 5 e particolarmente viene 
abbracciata, e pratticata in questa Santa, et Universale di Roma (la quale 
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deve dare, e non ricevere dair altre regole) secondo che prova oltre Y at- 
testatione dei Garena il caso 28 impresso da Dbert. Locat. nel suo Ja- 
dicial. Inquisít. 

Le sopradette ragioni, come sono vere nella prova contro chi iose- 
gna, ò là atto di legge Hebraica, ò d' alcuna setta di heresia ne' termini 
propositi, cíoè quando li testimonii singolari depongono di detti atli, et 
insegnamentiy che vuol dire che depongono dei delitto immediatè: caso 
(come si asserisce) ò mai, ò piu di raro contingente nel Tribunale di 
Portogallo. 

Cosi anche sono molto piò eflBcaci, et à fortiori procedono quando 
li testimonii depongono solo che Titio, Gayo, ò Sempronio hanno confes- 
sato con loro in diversi luoghi e tempi di credere, e tenere la legge Ebrea, 
ò che erano Ebrei, come per lo piú depongono in detto Tribunale. 

Perche in queslo S"" caso che in sostanza è molto anche diverso, e 
di minore efScacia dei primo depongono solamente di una confessione 
estragiuditiale, che ordinariamente per sua prova ríchiede dui contesti 
idonei, e legali, e se bene bastano anche li singolari, secondo Y opinione 
d' alcuni quando arriva ad esser reiterata Ire, ò piu volte, con tutto ciò 
per quanto plenamente provata sia, altro non è mai che un inditio remoto, 
quale senza adminicoli nè puré basta per il tormento. 

Formato dunque per vero che li testimonii singolari di Inoco, e tempo 
noD convincono per la pena delia morte rítomando bora ai compendio di 
questo 2^ gravame si tocca con mani 

Che lo sentono gF inquisiti per il giudaismo in Portogallo, mentre 
sono per negativi convinti, e fatti morire con le depositioni, non solo de 
testimonii singolari, ò per la diversità dei luogo, ò dei tempo, ò delia so- 
stanza, e che per lo piu depongono solamente sopra Y inditio remotlo delia 
confessione estragiudiciale, e raríssimo volte immediatamrate dei delitto 

Mà anche per testimonii che oltre le dette eccettioni, mancano de 
gF altrí reqoisiti richiesti dallo istesso Symandi. ne testimonii singolari, 
doè che siano piu d' approvata qualiti, e die depon^ino cose verísimili 
come ai n/ 77 dei detto tit. 64. 

Mentre nel Tríbunale s' ammettono con eccettioni tante contrarie a 
detti reqnisiti, essendo li testimonii ammessi, ríspetto alie persone víle fino 
alia schíavitndine inÊtmi per esserdtio, per delítti eonfessati, e pene patite 
odiosi, et inimici agF inqnisítí, interessatí per qoelli ébe parteeí|iaiK> delle 
i, períori, sodi crimioiSi eontraríi a loro istessi, non che alli 
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nomiDatii e carichi di tante allre personali eccettioni, cbe si possono dare 
a luDgo esplicate in queslo gravame, e 

Rispetto alie depositioni s' ammettoDO per validei e convincentii an- 
corche siano eslorte cod miDaccie di tormento á segno anco di condurre 
il depoDente io faceia a questo, ò cod tédio di cárcere luDgo di c^dí» e 
per qualità penosíssimo 

Ancorcbe non siano animate da causa sufficiente delia scienza, an- 
corcbe non siano verificate da contesti, ò da altre indicate dimostrationi, 
ancorcbe non siano per necessita concludenti, ancorcbe siano inverisimili, 
anzi impossibili, come insegnano li 4 essempii qoi riferiti ai n.M3 e n.^ 15, 
et ancorcbei dove si deve, non siano repetiti, e con altri diffetti piú à lungo 
qoi narrati etc. (sic) ' 

In ordine alie confessioni si banno per legitime, e concludenti per 
r istessa pena di morte, qnando sono estorte, ò doppo anni di penosissimo 
cárcere, ò con tormento dato senza precedenti legitimi inditii, anzi senza 
corpo di delitto, e senza le necessarie, e dovute verificationi, dove anco 
può constare deli' uno, e deli' altre 

Quando sono state estorte con suggestioni palliate, e patenti, con 
persuasioni, e con allettamento di terminare la cárcere, di sfugire la pena, 
e la morte: Quando dalle diverso, e contrarie depositioni de testimonii sono 
mostrate non vere, mà erronee anzi false: Quando sono generali, oscuri, 
repugnanti alia età, sesso, et intelletto dei confesso, e di piú s' ammettono 
non solo contro di questo, mà ancbe conlro il 3^ nominato. 

E cbe le depositioni de testimonii, e le confessioni respettivamente 
siano quali di sopra sono state rapprezentate, si giustifica in parte dalle 
scritture date da gl' Inquisitori medesimi de' quali sono qui registrate le 
parole ai n.^ |4. 

Gravame 3.^ 
Círca le caroerationi indebite. 

Si viene alia cattura con il detto di un testimpnioi e di piú senza 
cbe dove può constare dei corpo dei delitto precedentemente. se ne faceia 
constare. 

Senza cbe delia persona carcerata si prenda ak^uná inforipatione 
cif ca la qaalità, gran conditionoi- vita, e costumi dalle quali potrebbe ri- 
Bolversi l! inditio anco legitimo delia cattura, e diligeoze d& oop trasla- 
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sciarsi, perche Y esser carcerato nel Santo Officio porta con se nota di 
consideratíone, et in Portogallo ancorche relassato libero pregiodica air 
carceratOi famiglia, e generatione gravemente. 

Gravame i."* 

Girca Ia mala quaíità delle carcerí. 

Sono le cárcere anguste di 12 passi di largura, e 10 di longhezza 
sotterranee che banno bisogno di lame acceso anco di giomo in modo che 
delli carcerati ve ne moiono, e vi sono stati di quelli che per disperatione 
dei luogo péssimo si sono occisi, ò Y banno tcntato, et estraordinariamente 
ci si infermano, e stordiscono ai meno, perche vi sono tratenuti gY anni, 
e poi si dicono le loro confessioni spontanee, quando non vi è tormento 
che eguagli quello che giornalmente sentono in dette carcerí dalle quale 
come cognoscono polersi solo liberare con la confessione, cosi vengono 
poi a questa, non per la verità mà per disperatione, e però riesce non 
correspondente a dettí di testimonii non verifícata, generale, oscura, in- 
certa: come si è detlo in fine dei T gravame in questa 2* parte. 

Gravame 5.'' 

Girca li sagramenti negati anco in articolo mortis. 

Si negano alli carcerati ogni libro spirituale, Y Officio Divino e delia 
Uadonna, ancorche siano religiosi, et il Sagramento delia Gommunione 
anco in articolo mortis con Y Estremauntione, e ò che siano negativi, ò 
confessi morono senza assistenza alcuna di Padre spirituale in mano de 
gr altri carcerati. Qaanto ciò sia almeno perículoso per la salute deli' ani- 
íne, si toccá con mani. 

Gravame 6.^ 

Girca il tirare gF atti indifferenti ai delitto di Giudaismo, 
et esser delitto punibile dolersi de gl' Officiali deli' Inquisitione 

Se il carcerato si duole dei Tribunal, e suoi officiali, delia perdita 
delia liberta, Itmgo cárcere, e patimento, fa nuovo delitto che ha la sua 
non leve pena, et in oltre gli fa prova per il giudaismo pretendendosi che 
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lo faceia perche senta male dei Santo Officio e se ne cava nuovo argo- 
mento et infallibile cbe sia giudeo. 

Neir istesso senso viene preso se il carcerato dolendosí delle prove 
dice che contro lai vi sono delle congiure, e falsità. 

Et anco gli si prova per inditio ai giudaismo si levato la matina si 
lava, recita il Pater noster, se in certi giorni non mangia, se molto lava Ia 
carne, e se ne leva il grasso, ò coser simili che possono havere riflesso alia 
lege Hebraica presumendo il Tribanale che invochi il Dio de Giudei, et a 
questo digiuni. 

Gravame 7.® 

Circa il non cercarsi ex officio V innocenza delF inquisito, 

anzi impedirsi il mostraria. 

Protestano bene gl' Inquisitori che fanno ogni essata diligenza per 
arrivare la (sic) verità in defesa deli' innocente, mà non pare sia Y effetto 
corrispondente, perche è impossibile arrivare alia verità. 

Dove prima alia cattara si trascurano le dovnte, ò in altre Inqoisi- 
tioni pratticate diligenze. Dove si hanno conlro gl* inquisito per convin- 
centi testimonii, único, singolare, odioso, inimico, infame, sócio criminis, 
e diffettoso, e tutte 1' altre eccettioni. 

Dove dal defensore non si può veder nè processo, ne depositioni di 
testimonii. Dove li testimonii a difesa sono prescritti nella qualilà, e nu- 
mero. Dove li delitti non si verifícano quando si può con la prova dei 
corpo di' essi. 

Dove le confessioni non legitime, non verificate, non esplicite, e man- 
canti d' altri necessarii requisiti, si prendono per vere, et efficaci conlro il 
confítente, e contro il nominato. Dove essendo fondata per base certa dei 
delitto di giudaismo che sia impossibile che il carcerato non 1' habbia com- 
messo, e però non si cerca la verità sopra di questo, ma solo si attende a 
farglielo confessare, ò renderlo con li detti modi convincente. 

Gravame 8.^ 

Circa r esser le sentenze di una istessa forma. 

Tutte le sentenze ò de liberí, ò de relassati per negativi, diminuti, ò 
relapsi contengono un istessa serie, cioè di esser vissuto Hebreo, e però 
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vestíva camigia lavata, e vestiti duoví il sabato, recitava il Pater noster ai 
Dio de Gielí, digiunava il digiano grande, e delia Regina Ester, che non 
mangiava carne di porco» coniglio etc. (sicj ne pesce senza sqaame, e 
scopava la caza ai riverso. 

Gome pare quasi impossibile che tntti possino confessare tal delitto 
con una formalità, e che questa fonnalità sia stata detta da ignorante, e 
donne, cosi se ne cava che nelle depositioni, ò confessioni, ò almeno nelle 
sentenze non si ponghino le parole dette dal lestimonio, e confesso, ma 
indicate da questo, et il senso venga poi istesso con una consueta forma- 
lità di parole. 

Gravame 9.® 

Girca il rigore ai quale è solo inclinato il Tribunale. 

In questo 9"^ gravame si essagera che il Tribunale inclina ai rigore, 
mà è supérfluo Y esagerarlo, dove il modç di procedere narrato di lungo 
cárcere, di conviúcere, e far morire mostra quello che è senza esagera- 
tione alcuna, e solo può apparíre clemente nel numero di quelli che li- 
bera, mà causandosi ciò dal non verificarsi le confessioni, dal non ricer- 
carsi conlestura ne' detli, nè altra qualità verificativa, come molti sono li 
chiamati, cosi questi per liberarsi confessano come piíi gli pare, e nomi- 
nano allri sicuri d' ogni pena, nel nominare se si contengono ne Chrisliani 
nuovi a questo fine con tanta accuratezza da gl' allri distiuti. 

Gravame 10. 

Girca il non vedersi frutto alcuno in benefício delia Santa Fede 
dal modo tenuto dal Santo Officio nel dellito di Giudaismo. 

Confessano gl' Inquisitori coUe scritture date che non estante tant' 
applicatione a questo loro modo di procedere sono in questo delitto perti- 
naci li Ghristiani nuovi in modo che ha bisognato moltiplicare Tribunal!, 
e bisogna far piu spesso li catafalchi. 

E da ciò cavono che non ha rimedio questo male perche ne Ghri- 
stiani nuovi non si da penitenza, come esagerano col Propheta Osea in 
una delle scritture date, e qui riportata, e concludono che essendo la piaga 
insanabile altro non vuol in sua cura che ferro, e fuoco. 

Dalli oratori si risponde che la piaga è sanabile, come si è sanata in 

TOMO xiv. 33 
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tutte r altri parti dei mondo, non essendo gl' huomini di Portogallo com- 
posti d' humanità diversa da qoella di Adamo, nè Iddío ha infusa in loro 
un' anima diabólica incapace di penitenza, et emendatione, et essendo ciò 
veríssimo, con piii ragione essi ne cavono, 

Che la piaga è diventata cancrena per causa non dei medicamento 
che è Santo, et efficace come gl' effelti provano in tutti gl' altri luoghi, mà 
di chi lo applica, perche non serva li modi, e regole dalli Sagri Canoni, 
e Sante legi prãBscrítte, e se (come si spera) sara ridotto à questa osser- 
vanza fará 1' esperienza vedere curata ia piaga. 

Gravame 11. 

Circa r asserlione che n' è credibile uno confessi contro se, 
e contro il prossimo un Giudaismo non vero. 

Si assicurano gl' Inquisitori di non errare con asserire che n è cre- 
dibile che uno confessi contro se, et altri se non fusse vero, e che però 
sono solo casligati li cupevoH, e mai gl' innocenti. 

Si supplica a riflettere la qualità di queste confessioni sopraccen- 
nate, e che non si deve piú replicare, perche ben' essaminata si trovará 
questa confessione haverne solo il nome. 

Ma siasi anche piú legitima di quello che è: nel foro esterno deve 
quando, e dove si può verificarsi, perche sia efficace contro il confesso, e 
molto piú contro il 3"" nominalo, e però il giudicarla solamente per vera 
dal credibile è opinione sottoposta ad errore; come insegna il Cap. 1. 15. 
q. 6 in questo gravame registrato. 

Et si conosce dalla 1* scrittura de gl' istessi Inquisitori nella quale 
concludono che mai hanno con sincerita confessato, e che hora confessano 
con piú malitia come dalle precise parole parímente inserto. 

Gravame 12, e 13. 

Circa la forza che si suppone nel giuramento 
per esclusioni delle depositioni false. 

Corroborano li medesimi Inquisitori la certeza desunta dal non es- 
ser credibile se non vera la confessione contro se, et il 3^ colla forza dei 
giuramento con il quale dcpone il confesso, ò testimonio. 

Dovrebbe veramente il giuramento essere da tutli li Christiani os- 
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servato, mà V estendersi a moslrare quanto si faceia il conlrario» e da 
príncipali, e da testimoDii^ ò nelle cause civiii, ò crimiDali ne giuditii, e 
fuori è UD Yolere nel mezzo giorno mostrar la luce dei sole, et si dí questo 
solo bavessi poluto assicurarsi la giustitia, tante diligenze, tante verifica- 
tioniy e tante prove^ e pene non vi sariano stabelite. 

Et si il Santo Officio islesso di Portogallo ha che V inquisito di giu- 
daismo sia certamente tale, come tante volte si è detlo, ò dovria un poço 
meoo ripromettersi dei giuramento perche questo in conscienza non se ne 
sentirá strelto, quando sara tale. 

O non dovria come ha falto nella scrittura di Coimbra n/ 67 pre- 
dicarlo per gente avvezza a giurare il falso, et ad indurre testimonii falsi 
etc. (sic) (sono le precise parole delia scrittura). 

Gravame 14, e 15. 

Circa r argomento cavalo da alcuni che usciti da Portogallo 

si sono dichíarati Hebrei. 

Argomentano gl' Inquisitori che trovandosi ib varie parti dei mondo 
molti che particolarmente parlano Portoghese, e che professano la fede 
Hebrea, siano quesli quelli che fugono dal regno, e che tali erano quando 
vi dimoravano, e tali fà presumere quelli che vi restano. 

Quanto vaglia questo argomento, e quanto sia fallace non occorre 
mostrado con risposta alcuna, onde si passa, e solo si dice che il parlar 
Portoghese è commune anche a quelli Hebrei che ne furono discacciati 
dal Rè D. Emmanuele et a quelli che V hanno da quesli appreso, e però 
non segue che tutti gl' Hebrei siano usciti da Portogallo. 

E che alcuni di questi poterano partire Catholici, e farsi Hebrei, ò 
per povertá, ò per sedutione d' altri, e non si nega che altri possano anco 
esser stati tali in Portogallo vivendo occulli da Ghristiani, mà che però 
non si deve presumere particolarmente per estender la presunlione in pre- 
giuditio dei 3^, essendo centro Ia nostra Santa Religione, e contro ogni 
legge. 

Circa la conclusione per Y opportuno rímedio. 

E però si conclude supplicando con ogni humiltà e riverenza la San- 
tità di Nostro Signore e la Santa Congregatione che si compiaccino com- 
mandare 

33 « 
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Gbe neir Inquisitioni di Porlogallo si osservino li Sagri Ganoni/e le 
Constitationi Apostoliche, e particolarmente quella delia Santa memoria 
di Paolo in nella iostitutione di esse, e tatte 1' altri delia Santa Univer- 
sale loquisitiooe di Roma, ò le particolari di Portogallo, approvate però 
dalla Santa Sede Apostólica cosi nel modo di procedere, come nelle con- 
damne 

Che 8i tralascino le contrarie introdotte anco per via di consueta- 
dine, stile, e prattica dei Tribnnale 

Che neir awenire non possino introdursi delle noove, se prima non 
sono State trasmesse, et approvate dalla Santità Sua, e delia Santa Sede, 
perche anderà tutto in gloria, et honor di Dio, e di Sua Beatitudine, in 
ampliatione delia fede, et estirpatione deli' Ebraismo, e d' ogni altra here* 
sia, in edificatione di buoni, et in soilievo, e consolatione de gl' oppressi, 
et afflitti Oratori che di nuovo postrati ne supplicano per le sacrate vis- 
cere di Ghristo Signore nostro. ^ 



^ Copia incorrecta, no Abgh. Nac, Iàv. m$i., num. 1591 e 1592. 

Os títulos dos ditos livros, de que estes gravames constituem uma pequena parte, são 
os seguintes: , 

S. D. N. D. Pap» Clementi X et Emin.*' ae RR. DD. Gardinalibus Sac. Gongr^- 
tionis oniversalis Inqaisitionis — Exoneratio gravaminum primsB partis, in quibos de In- 
quisitoribus Lusitaniae descendentes ex sangaine Hebraeo, vulgo Christiani novi nuncu- 
pati, conqueruntur, ubi eadem gravamina prsescribanlar, et iis singillatim respondetor — 
Oblata per Inqaisitorem Hyeronymum Soares à Consiliis Serenissimi Principis Lusitaniae, 
et generalis Consilii Inquisitionis, illiusque in Romana Cúria Procuratorem. 

Sanctissimo D. N. D. Pap» Clementi X", et EE. ac RR. DD. Cardinalibus Oniversa- 
lis Inquisitionis— Exoneratio gravaminum 2." partis (o resto como no titulo antecedente). 

As respostas do Inquisidor occupam os dois vdumes, tirando o espaço em que estão 
os gravames, os quaes devem ser resumo dos originaes. As respostas são em latim, e em 
grande parte jurídicas. 

O volume ms. num. 1391, do mesmo Archivo, ligasse aos dois precedentes, que com- 

{^ta, e é intitulado : Explicações, e provas dos aggravos, dos quais se queixão á Se Aposto* 
ica os Ghristãos descendentes de sangue Hebreo no Reino de Portugal, contra os stilos, 
uio, 6 modo de proceder dos Inquisidores daquelle Reyno. Estas Explicações abrangem 
todo o volume. 
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Carta do P.® António Wieira 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo, Ministro em França) 



1095— Janeiro 1 



Senhor meu. Escrevo estas poucas regras no primeiro dia do anno, 
o qual me acha na cama» aonde me tem redusido o achaque do estamago 
de que no passado dei conta a Vossa Senhoria, e depois de dezejar a Vossa 
Senhoria muitos annos e felicissimos, temo muito que este seja o ultimo 
da minha vida, principalmente se na consulta que amenhã se ha de fazer 
dos médicos, elles não acabarem de se persuadir, que o clima de Roma 
he a causa principal e originaria deste achaque, e me não receitarem a 
mudança de ares, não passando aos visinhos por alguns dias como que- 
rem os amigos, mas caminhando aos pátrios. Pode ser, como eu espero, 
que seja providencia divina, para que assy cessem os impedimentos, e se 
componhSo os que me detém aqui com me quererem antes vivo em Por- 
tugal que morto em Roma; se bem não deixo de considerar quam pouco 
para dezejar nem viver está hoje aquella terra, e quantos desgostos e pe- 
rigos pode temer nella quem tam criminado está (posto que falsamente) 
no delito, que la se começou e aqui se prosegue, com terríveis ameaças e 
profecias fulminadas contra todos os complices delle. Só o nosso Resi- 
dente he prudente, que sem embargo das repetidas ordens que tem de 
não fallar por hua nem por outra parte, as interpreta de tal modo que no 
publico e no particular se mostra em tudo parcial dos dous enviados, mas 
que muito, se em Lisboa ^ foi chamado á Inquisição hum dos nossos maio- 
res ministros para ally se achar em hum conselho, e do que nelle se prati- 
cou e resolveo, foy avisar a Rainha Nossa Senhora que se Sua Alteza não 
acudisse a impedir alguas ordens, ou ia notificadas, ou expedidas de Roma 
em ordem a suspensão de Actos da fee, e semelhantes execuçoens em- 
quanto se não decidisse o pleito, soubesse que estava em risco de haver 
bum motim. Deste aviso, e deste conselho, e de entrar nelle hum Gonse- 

^ Disie a palavra Lisboa aU á palavra ministros níá tublinhaio. 
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Iheiro d estado, e de ter conGanca para se entremeter em todo isto, sem 
licença nem aatboridade, e de diser o que disse, e ameaçar o que amea- 
çou, sem se puxar por este fio, e desenovellar bua tal matéria; iulgue 
Vossa Senhoria o que lhe parecer, que eu iulgo somente o que a Vossa 
Senhoria parece, e quanto para temer he o mesmo silencio e quietação 
de que se dá por tam seguro o ministro que a Vossa Senhoria escreve. 

^ Deos guarde a Vossa Senhoria como 

dezejo. Roma 1^ de Janeiro de 675. — Capellão e criado de Vossa Se- 
nhoria — António Vieira.^ 



Breve do papa Clemente JL ao Prtnelpe Regente 



1695— Janeiro It 



Clemens Papa X — Dilectissime in Chrísto fili noster salutem et apo- 
stolicam benedictionem. Etsi pro singulari paterna nostra charitate quse- 
cumque te aut rationes tuas tangunt, prospera aeque ac adversa, própria 
Nobis faciamus, et dolor tuus intima cordis nostri penetret, laBtamur tamen 
nunc potissimum datum, ut de dolore, quem pro salute animarum sustines, 
gaudeamus, cum e zelo catholic<e religionis, et ex amore fidei orthodoxae 
procedat. Verum ut sauciatae quodam modo menti luae medicas, et amantes 
manus adhibeamus opersB pretium duximus quantum pronum licet, cer- 
tum Te reddere nusquam Nobis supplicationes porrectas fuisse pro conce- 
denda vénia hebraeis istis in regnis menti ta cbrisliana religione degentibus: 
Qua in re nihil prorsus statuissemus, nisi pensatis omnibus, qusB materise 
gravitas postulat; quare minime turbare Te debent rumores vacui, verba- 
que inania, quse bebraBorum fautores, non sine fraude divuigavere. Quod 
vero scribis circa modum, quo ministri istius Sancli Officii procedunt, hoc 
equidem rationabiliter anxios, ac sollicitos Nos tenet cum ex eorundem 
Cbristianorum novorum quaBrelis, et ex multorum relatione perceperímas 

^ Anumpto extranho. 

* BiBUOTH. Nac, M$s,, Cartas do P.* AntoDio Vieira.— ilutojra/Ao. 
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in causis fidei, et in iudiciis irrepsisse in Tribunali Sancti Officii istic pra- 
xim quamdaiD, quae Deque Sacrorum Ganonam dispositioni, neque Sam- 
morum PontiScum praedecessorum nostrorum constítutionibus nitatur, imo 
potius regulis iuris, reetaBque rationi adversetur. Unde periculum immioet 
ne iDDOceDtes, et vece ad fídem conversi poenas immerítas subeaDt, et qudB 
ad praeservationem Dominici gregis singolari circumspectione ordinata 
suDt in eiusdem ruinam, atque excidium vertantur; Quae quanta vigilantia 
digna sint Dilectissime fili, licet a Temetipso pro toa prudentia cogiioscere 
valeas, attamen a Nobis» qnibus a Domino commissum est vias coeteris de- 
monstrare. Te edoclum esse volaimus; prsBcipua cum auctoritate a Nobis 
delegata Ministri Sancti Officii procedant. Quare laudamus primum pieta« 
tem, religionem, sumroamqae toam observantiam erga Nos, et bane San- 
eiam Sedem, cum in re tam gravi ad Nos per epistolas tuas accesseris, et 
interrogaveris Patrem, qui vias Domini edocent Te : (sic) Deinde Dilectissime 
fili pro certo babeas oplamus, Nos ila cuncta moderaturos, ut deinceps po- 
pulus acquisitionis, (sic) qui abdicalis erroribus pie, et sancte Salvatorem 
Nostrum confítelur remotis periculis, quae per calumniantium malitiam in- 
seri possunt, in sinu Matris EcclesidB requiescant. Goeteri vero quos erroris 
tenebrae in perpetua, et obstinata damnalione constringunt, legum animad- 
versione iuxta Sacros Ganones et Gonstitutiones Summorum Pontificum in 
favorem huius Sancti Officii emanatas a gente sancta, et Gbristi sanguine 
redempta secernantur; (sic) ut tandem istis in Regnis uno ore omnes be- 
nedicant Deum et Patrem Domini nostri Jesu Gbristi. Tibique Ínterim Di- 
lectissime fili noster Apostolicam Benedictionem amantissime impertimur. 
Datum Romae apud Sanctam Mariam maiorem sub annulo Piscatorís die 
XII Januarii mdclxxv Pontificatus nostri anno 5^ ^ 



^Arch. Nac, Maç. 38 de Bulias, num. 19. — Sobrescrito: DWeciissmo in Chrigto 
filio nostro Principi Petro Regis Portugallise et Algarbiorum fratrí. 
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Carta do Prtnelpe Regente ao Papa 



1695— Janeiro 15 



Muito Sancto em Cbristo Padre, e muito bemaventurado Senhor. O 
vosso devoto e obediente 61ho D. Pedro por graça de Deos Príncipe de 
Portagal, e dos Âlgarves, d aquém e dalém mar em Africa de Guiné, e da 
conquista navegação, e comercio da Etbiopia, Arábia, Pérsia, e da índia 
etc. ($ic) Como suecessor, Governador, e Regente destes Reynos e senho* 
rios com toda a humildade envio beijar seus sanctos pés. Muito Sancto 
em Cbristo Padre, e muito bemaventurado Senhor. São tão poderosos para 
comigo os paternaes ofãcios de Vossa Santidade, e a expressão de seu 
dezejo no tocante ao Priorado do Crato, que, não obstante as rezoluçOes 
de ElRey meu Senhor e Pay que santa gloría haja, mandei de novo con- 
ciderar esta matéria com toda a ponderação que ella pedia desejozo de 
achar meyo de comprazer a Vossa Santidade em tudo; e porque o Em- 
baxador do Gram Mestre, e elle em carta sua me offerecerão a expecta» 
tiva, e futura successão d este Priorado, quando vagar despois dos dias de 
D. João de Souza para a pessoa, que eu nomear, tive por conveniente 
mandar declarar a D. João, e ao Gram Mestre, que remetendo me a expe- 
ctativa nesta conformidade, e quando eu nomee filho meu de menor idade, 
possa igualmente nomear emqnanto elle não chega a competente a pes- 
soa, que me parecer para a administração, declarando se, que se não fará 
desunião algfia das Comendas, e mais couzas, que hoje são unidas ao Prio- 
rado, antes se conservará sempre sem alteração algua na forma em que 
hoje se acha, logo que chegassem aos (sic) despachos nesta forma lhe pre- 
mitiria tomar posse do Priorado, e espero do paternal amor de Vossa San- 
tidade haja de confirmar tudo na forma referida, como mais amplamente 
expenderá a Vossa Santidade o meu Rezidente a quem encomendo mui 
particularmente este negoceo. Muito Sancto em Cbristo Padre, e muito bem- 
aventurado Senhor. Nosso Senhor por largos tempos conserve a Vossa San- 
tidade em seu sancto serviço. Escritta em Lisboa a 15 de Janeiro de 1670/ 

1 Copia, na Arch. Nac, Iàv, hmi., nam. 171, pag. 439. 
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Breve de papa Clemente TL ae« Inquliilderes 



ICYs -.Janeiro »S 



ClemeDS Papa X — Dilecti filii salutem etc. (sic) Ex veslris literis, 
et ex dilecto filio Hieronymo Saaresio libentissime agnovimus devotionem, 
ac pietatem qua roaiorom vestrorum exemplo vos, ac (sic) sanctam haDC 
Sedem prossequimini, enixamqae yestram volontatem propulsandi que- 
relas, quibus dicitis apud dos impetirí ab iis, qui, ut SanclaB Inquisitionis 
Qianus effugiaDt, ejosdem Tribonalis regulas, et procedendi formam im- 
pugnant, verum quia in re tam gravi, et quae pras cãeteris omnibus cordi 
nobis est, curam, ac studium nostrum impendere debemus, dabimus ope- 
ram, ut cuncta procedant juxta sacros cânones, Summorumque Pontifí- 
cum prsedecessorum nòstrorum constitutiones, ne dum zizania ex agro 
Dominico eradicare curamus messem Aposlolicam Christi sanguine re- 
demptam perdamus; satagite ergo ut zelus vester cum scientia sit, et 
Sànctae Sedis oracula ea animi devotione et observantia excipiatis qua 
bactenus excepistis memores de Síion exire legem, et verbum Domini de 
Hierusalem. Yobis vero ínterim dilecti filii Apostolicam Benedictionem ex 
animo impertimur. Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub 
annulo Piscatoris die 25 Januarii 1675. Pontificatus nostri anno quinto.^ 



Breve do papa Cleniente IL à Bainha 



letft— maneiro 95 

Glemens Papa X — Caríssima in Christo filia nostra salutem etc. (sic) 
Avita pietas tua pietati religiosissimi Principis Conjugio tui copulata, jure 
mérito ad tutamen CatholicaB Religionis istis in Regnis exurgit, cum am- 

^ Copia, na Bibuoth. d^Ajuda, Sjm. Los., tomo 39, fui. iOO.^Sobnscrito: Di- 
lectis filiis Inquisitoribos hasretics pravitatis íd RegDo Lasitaniae. 
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boram geotilitia exempla satis amplam, atqae exuberantem materiem to- 
bis prsBbeant animam atqoe cogitationes vestras intendeodOí noD modo 
in conservationem fidei OrthodoxaB intra própria et domestica Regna, ve- 
nim etiam in propagationem ejusdem extra términos agnitaram gentium. 
Quare nos, qaibus a Deo, licet indignis injunctum est diligenter agere, et 
curare ne fides Catholica ab ebrsBorum perfídia labefactetar, summo sto- 
diOy summaque diligentia agemus, et curabimus ne eadem gens istis in 
Regnis diffíisa populo Chrisliano labem aliquam inferat, imo contra eam- 
dem gladius ecclesiaslicus exeratur, ea tamen regala qua sammi Pon- 
tífices prdBdecessores noslri in causis fidei asi sant, quave conversis, et 
in fide Catholica perseverantibus tulamen aequo ac sicurítas, apostatis 
vero ac perlinacibus poena cerla, atqae vindicta proveniat, Tibi vero Ín- 
terim carissima in Christo filia nostra amantissime benedicimas. Datam 
Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die 25 Ja- 
nuarii 1675. Pontificatus nostri anno quinto.^ 



Breve do papa Clemente IL ao Prlnelpe Rebente 



leVft— maneiro »0 



Clemens Papa X — Dileçtissime in Christo fili noster salutem et 
Apostolicam Renediclionem. A Yenerabili fratre Marcello Árchiepiscopo 
Chalcedonensi diserto acceperis, qua&nam Nos rationes impulerint ad Irans- 
mittendam istuc inhibilionem in causa eorum qui Christiani novi nancu* 
pantur, iisdemque serio perpensis non dubitamus quin pastoralem in ipsis 
sollicitudinem nostram egregie sis deprehensurus. Ex earum insaper con- 
sideratione aperte cognosces nullo pacto potuisse a Nobis rejici recursum, 
quem ab hac Sancta Sede fidelium omnium parente iure sibi mérito de- 
beri prsBdicti qui Christiani novi nuncupantur humillime contenderunt. 
Coeterum post accuratam rei discussionem iliud a Nobis unice capiendam 
consilium quod ad istius regni quietem, Tribunalis Inquisitionis Dignita- 
tem atque Orthodoxãe religionis incrementam magis in Domino conducere 

^ Copia, na Bibuoth. d* Ajuda, Sym. Liis., tomo 39, foi. 299.— So^Mcnto: Ca- 
rissimae in Cbristo filiae Dostrse Portagalliae et Algarbiorum Reginse illastri. 
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reputabimus, ut pro certo babeas Ínterim cupimus, Tibi Díleclissime íd 
Cbrísto fili noster Apostolicam Benedictionem ex omni cordis noslri seosu 
impertientes. Datoro Romse apud Sanctam Mariam maiorem sob aDDulo 
Piscaloris die xxvi Januarii mdclxxv Pontificatus nostri anno 5.°^ 



Breve do papa Clemente IL 
aos Inqulsldoreo de Portusal 



lOtft— Janeiro t6 

Clemens Papa X — Dilecti filii salutem et Apostolicam Benedictio- 
oem. Ea est íd promovendis catbolicãB fidei rationibus religiosa praBstantia 
yestra, prãBclarumque adeo de eadem ab Apostólico Nuntio teslimonium 
accepimus, ot pecaliarem a Nobis prorsas exigat commendationem. Meri- 
tas itaque eximio zelo vestro ex animo laudes rependentes at novis in faanc 
Sanctam Sedem filialis observantique documentis earum asque in ampli- 
ficationem continenter incumbatis enixe copimus qui scilicet decorum ve- 
stroram incrementam magnopere cordi babemos. Qaod vero ad discre- 
pantiam cum iis, qni Cbristiani novi nuncapantur attinet post expeditam 
negocii perpensionem accuratam a Nobis ubi recte poterimus institutorum 
vestrorum rationem babendam ut pro certo habeatis profecto exoptamus, 
solidum Ínterim propensãe erga Nos voluntatis nostrse pignus vobis Dilecti 
filii Apostolicam Benedictionem peramanter impertientes. Datum Romae 
apud Sanctam Mariam maiorem sub annulo Piscatoris die xxvi Januarii 
MDCLXXV Pontificatus nostri anno quinto.^ 



> Abch. Nac, Haç. 38 de Bulias, nnm. iO,^ Sobrescrito: Dildctissimo in Christo 
filio nostro Príncipi Petro Regis Portugalliae et Âlgarbiorum fratri. 

* Idem, Papeis vários do Santo Officio (Caixa 26 de Bulias), Naç. i, num. S8G. — 
Sobreserito: Díleetis fiiiis Inquisitoribus haereticâe pravitatis Regní Lusi (anise. 

34* 
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Breve do papa Clemente TL ao Areeblspo de Evera 



ICVS— maneiro te 

Clemens Papa X — Venerabilis frater salntem etc. (sic) Pastoris 
officium non nostrís meritis, sed Dei misericórdia a summo omniom bo- 
nornm fonte, etsi imparíbus injuDCtum, contioDa sollicitudÍDe nos admo- 
nety Qt commissum gregem ab omni periculo liberemus, palantesque oves 
ad Domini caolam partim exemplo et oratione, partim canonicis poBnis 
reducamus; quse quidem studia, atque soilícitudínes nostrae, cum etiam 
longissimarum regionom ângulos perscrutentor quanto fortins, aciem in- 
tentionis nostrs in salntem animarum praeclarissimi Lusitaniae Regni di* 
rigere debent, cum ibi periculum saepe imminere feratur, cum quibusdam 
inter quos non raro judaizantium labe plures infecti deprehensi fuere 
commercia omnes excogitabilem vigilantiam contra eorumdem malitiam 
atque vafrítiem requirant. Quare cum munere nostro praecipue injunctnm 
a Domino sit, ut enixe curemus ne Cbristianus Populus falsaB Religionis 
peste inficiatur, utque morbides oves, quae Ecclesiam Dei corruropere va- 
lent extra Ovile Christi detrudantur, operam dabimus, ut perpensis quae 
nos sollicitos hactenus tenuere omnia sic derigantnr, ut innocentíbus se- 
curitas reddatur, in reos vero juxta sacrorum canonum, et Sanctorum 
Pontificum regulas gravibus atque exemplaribus poenis animadvertantur. 
Tibique Ínterim venerabilis frater Âpostolicam Benedictionem peramanter 
impertimur. Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub annulo 
Piscatoris die 26 Janaarii 167õ. Pontifícatus nostri anno quinto/ 



> Copia, na Biblioth. d* Ajuda, Sym. Lns., tomo 39, foi. 201.^ Sobr$$ertío: Ve- 
nerabili fratri Archiepisoopo Elborensí. 
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Breve do papa Clemente TL a# Bispo cie Eielrla 



leys— dianeiro ta 



GlemeDS Papa X — Yenerabilís frater salutem etc. (sic) Hebraicae 
natíonis perfidia, quam pro tua (sie) pietalis studío deprimi ob imineniia 
pericnla, De contacto morbidãe gentis Ghrísti oves inficiantur animum 
nostram summopere turbaret, ni Sanctãe Inquisitíonis OfScium, ejasque 
Ifinistrí nos a tam gravi moléstia aliqua ex parte revocareot. Veram quia 
ad ejusdem Tribonalis dignitatem condacere omnino videtor, ut omnia, 
.qaãB in rebus ad Gatholicam Fidem pertinent nuUa alia dirigantur regula 
nisi ea quae ex Sacrorum Ganonum, et Summorum Pontifícom sanctione 
descendit curabimus pro viríli nostra, proque paterna cbaritate, qua Lu- 
sitanam Inquisitionem prosequimur, ita omnia moderarí ac disponii ut 
bebraica perfidia omni ex parte depressa tandem Deo adjuvante a Gatho- 
lico Lusitaniae Regno propellatur. Tibi vero Ínterim Apostolícam Bene- 
dictionem ex animo impertimur. Dalum Romae apud Sanctam Mariam 
Maiorem sub annulo Píscatorís die 26 Januarii 1675. Pontificalus nostrí 
anno quinto. ^ 



Breve do papa Clemente TL ao Bispo de Elvas 



IStS— dlanelro SS 



Glemens Papa X — Venerabilis firater salutem etc. (sic) OfiScium 
Sanctse Inquisitionis in Lusitânia diu a Sede Apostólica probatum mento 
affectionis nostra paterna signa promeretur. Quare non modo ejusdem 
Tríbunalis InquisitoreSi sed natio et gens Lusitana pro certo habere po- 

1 €opia, na BiBLion. d*Ajuda, Sym. Las., tomo 39, foi. 302.— iSo6r«8m(o; Ye- 
nerabOi fratri Episcopo Leiriensi. 
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teroDt, nibil asquam a nobis desideralaros quod in maiorem eorandem 
ampliludinem et dignitatem accedere possit. Cãeteram ut ejusdem noslri 
amorís semina maiora incrementa in dies snmant, operam et pasloralem 
soUicitodinem nostram impendemus, ne radix uUa foveatar, qaaB tam sancti 
ínstitnti hisce in Regnis apprime necessariis purítatem et observantiam 
eorum parte (iic) sed omnia per Sanctonim Patrom, Sacrorumque Cano- 
num regalas moderentur ad conser?ationem Calbolicae Religionis, et ad 
laudem, atqne gloriam religiosissime gentis; Tibíque Ínterim venerabilis 
frater ex animo benedicimus. Datam Romae apad Sanctam Mariam Maio- 
rem sab annalo Piscatoris die 26 Janaarii 1675. Pontificatas npstri 
anno qainto. ^ 



Breve do papa Clemente TL ao Bispo do JLIgarve 



1 a tS— Janeiro 90 



Clemens Papa X — Venerabilis frater salatem etc. (sic) Qaamvis sol- 
licitadinis tuae consideratio animam nostram palernse (sic) commoveat, 
IsBtamur tamen qaod in rebas fidei etiam ramoris (sic) vani zelam taam, 
taamqae vigilanliam excatiant, considerantes qaalis appareres in acies 
Cbrísti contra presentes ejas nominis hostes, si qaando vel nalli sant, 
vel inermes, et palantes lorica fidei armalas appares. Depone cogitatio- 
nes atqae caras tuas, et pro certo fac at habeas, nos snmmo stadio ca- 
ratares at in omnibas, qaaB ad amplitadinem Sancti Officii hisce in Re- 
gnis condacet (sic) nibil de paterna nostra charitate desideretis, nosqae 
in omnibas eam regalam secataros, qaam sacri cânones, et Sammi Pon- 
tifíces praedecessores noslri Deo inspirante in similibas fidei caasis pre- 
scripsere. Tibi vero Ínterim venerabilis frater Apostolicam Benedictionem 
ex animo imperlimar. Datam Romae apad Sanctam Mariam Maiorem sab 
annalo Piscatoris die 26 Janaarii 1675. Pontificatos nostri anno qainto.' 

^ Copia, na Biblioth. d* Ajuda, Sym. Lus., tomo 39, foi. ^Oi.— Sobrescrito: Ve- 
nerabili fratri Episcopo Elvensi. 

^Idem, idem, idem, foi. 304«~ SoirMCtíto; Yenerabili fratri Episcopo Algar- 
biorum. 
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Breve do papa Clemente JL ao Areeblspo de BragA 



ie9S— maneiro 9a 

Glemens Papa X — Venerabilís frater salotem etc. (sic) £tsi ex li- 
teris tuis, quas ad dos misisti lucolenter pateat te pro taa erga nos, ac 
Sanctam Sedem observantia minime dubitare quin cuDcta, quse ad am- 
plitudinem Tríbunalis SanctaB Inquisitionis io ístis Regnis LusitaniaB per- 
tioent cordi nobis sint, cum agatur de salute animaram, et de conserva- 
tione purilatis Gatholicae Fideij attamen zelo animi tui, quo magnopere 
Te commoverí animadvertimas, occarrere opportune cupientes, bisce no- 
stris literís respondere censuimus sommo studio nos curaturos, ut juxta 
Sacroram Ganonum, et Prsedecessorum nostroram constitutiones ita cun- 
cta moderentar nt innocentibus perícala removeàntor, in reos vero ex 
animadversione procedatur quas et fidei nostrse maiora incrementa con- 
ferat, et caBterís sumptibus exemplo esse valeat. Ta Ínterim pro tua virili 
funde Deo preces, ut nostra consilía lumine gratiae ad maiorem ejus glo- 
ri» (sic) dirígat, et prosequatur. Tibique Ínterim venerabili frater Apo- 
stolicam Benedictionem peramanter impertimur. Datum RomaB apud San- 
ctam Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die 26 Januarii 1675. Pon- 
tificatus nostri anno quinto. ^ 



Breve do papa Clemente IL ao Bispo de Coimbra 



leas— Janeiro tO 



Glemens Papa X — Venerabilis frater salutem etc. (sic) Praeclarum 
quidem atque excelsum fidei, et devotionis Tuas documentum erga nos, et 
Sanctam Sedem percepimus ex literis quas ad nos scripsisti circa haebreos 

^ Copia, na Bibuoth. d^Ajuda, Sym. Lus., tomo 30, foi. iOiy.-^ Sobrescrito: Ve- 
nerabili fratri Archiepiscopo Bracarensi. 



272 CORPO DIPLOMÁTICO PORTDGUKZ 

qui ChristiaDO Domíne tecti judaicam perfidiam non modo intra própria 
viscera condunt, sed sammo stadio, atque vaírítiãe ($tc) latenter nutriont, 
et ÍD8Ídiose difandunt. Quare innomeras Omnipolenti Deo gratias agimos, 
qood te eqnalem tanto sacerdotio elegerit, Tibique in animom induxerit, 
ut de omníbos bis, una cum venerabilibus fratribos Episcopis Lositaniae, 
certiores nos faceres. Expecta igítur fidenter nostram in bane partem sen- 
tentiam, et pro certo babeas nos invigilataros summo studio, ot eiamina- 
tis, atque perpensis tantse rei rationibus, ea pro vestra in nos devotione 
injongamus quãe secundum regulas Patrum Sanctorumque Canonom dis- 
ciplinam ad maiorem animaram gentis vestraB salutem, atque Catholicas 
Religionis praBservationem conducere censebimus. Tibique Ínterim Tene- 
rabilis frater Âpostolicam Benedictionem peramanter impertimur. Datum 
Romae apud Sanctam Manam Maiorem sub annulo Píscatoris die 26 Ja- 
nuarii 1675. Pontificatus nostri anno quinto/ 



Breve d^ papa Clemente TL aa Bispa de liantega 



1695— Janeiro »a 



Clemens Papa X — Venerabilis frater salutem etc. (sic) Gentem Lu- 
sitanam bine (sic) Sanclae Sedi» nobisque jamprídem acceptam, atque 
insigni ejusdem pietate commendatam» ita nobis cordi esse scire debebas, 
et nuUo modo dubitandum tibi fuisset nos concessuros prãeterítãe aposta- 
sÍ2B veniam bãebreis istic oculte degentibus, praecipue cum nihil de ea 
apod nos actum fuerít, nisi quando felici statui Religionis Orthodoxae con- 
duxisset. Quocirca deposita immatura ista soUicitudine, qua Te ex tuis ad 
nos scriptis literis augi (sic) cognovimus, in id pro nunc incumbas opta* 
muSy quod múnus tibi a Domino coliatum, juxta Populi tibi commissi ne- 
cessitates exigit. Nos Ínterim curabimus ista omnia dirigere, et ad eam 
rectam jurís viam converti, ut deinceps gladius EcclesiasticsB potestatis, 
quam de benignilate Apostólica Inquisitores exercent vere ad 6dem con- 
versis, et in eadem sincere perseverantibus tutamen apostatís et relapsis 

^ Copia, na Bíbuoth. d'Aidda, Sym. Lus., tomo 39, foi. 305 v.— Sobrescrito: Ye- 
nerabili fratrí Episcopo Conimbrícensi. 
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excídiuiDi atque viDdictam afferat. Tibi vero Ínterim Apostolicam Bene- 
diclionem eu animo impertimur. Datum Romse apud Sanctam Mariam 
Maiorem sub annalo Píscatoris die 26 Januarii 1675. Ponti0calas nostri 
anno qainto/ 



Breve do papa Clemente JL ao BUpo da Onarda 



Mt6 — Jraneiro tO 



Clemeos Papa X — Venerabilis fraler Salutem ele. (sic) Cum Catho- 
1ÍC2B fidei propagatio ssque, ae eonservatio pro munere a Deo nobis in- 
junelo firmiter in animo nostro insideat, omnesque nostraB cogitationes 
in eo polissimum versentur ne populus Dei contagio falsas religionis la- 
bem aliquam contrahat, et a verse justiliae via declinet in mentem nostram 
venire non poterat, occullis bsebreis istic in Regnis degentibus veniam 
aliquam concedere, cum de bac re nihil apud nos actum fuerit, nihilque 
in ea, nisi matura deliberatione decrevissemus ; verum enim vero enixe 
curamus, nobisque fixum in animo est, prout tibi cordi quam maxime 
es$e debet, ut Ministrí Sancti Officii utantur auctoritate a Sede Apostólica 
ipsis concessa iis regulis, eaque methodo, ac praxi, quae a sacrís canoni- 
bus, et a summis Pontifícibus praBScripta sunt, qusB quidem, quemadmo- 
dum omne prorsus periculum juxta humanam providentiam excludunt, 
ne innocentes calumniantium insidiis praBtextu violatae religionis subja- 
ceant, ita omnem adhibent facultatem omnemque viam stemunt, ut de- 
teclis erroribuSy atque reis contra eosdem debita animadversione proce- 
datur: Quod equidem Deo acceptum fore, communique tranquilitati con- 
ducturum, alque in laudem gentis vestras cessurum minime dubitamus 
Tibique Ínterim Apostolicam Benedictionem peramanter imperlientes. Da- 
tum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die 26 
Januarii 1675. Pontificatus nostri anno quinto.' 



* Copia, na Biblioth. d*Ajuda, Sym. Lus., tomo 39, foi. 306v.— 5o6r«cn7o; Ve- 
nerabiii fratri Episcopo Lemarensi. (sic) 

^Idemy idem, idem, foi. 301 \.^ Sobrescrito: Venerabili fratri Episcopo Guardiae. 

TUMO XIV. 35 
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Rreve do papa Clemente JL ao Bispo de Portalegre 



1G9&— Janeiro ZO 



Clemens Papa X — Venerabilis frater Salutem etc. (sic) Cum hacte- 
nus nos, et hsec Saneia Sedes summa charitate, atque omni sensu paternae 
dilectionis prosequuli simus gentem Lusilanatn, et istíus Sanctae Inquisi- 
tionis Officium, nuUa ralione, aat causa animum nostrum perturbare de- 
bebant, quae vago rumore difusa sunt, circa generalem absoIuUonem pe- 
titam, cum in re Iam gravi neque nos, neque summi Pontífices prasdeces- 
sores nostri descendissemus, nisi libralis ralionibus, et implorato assiduis 
praecibus Divini nominis praesidio Quare abdicata immatura sollicitudine 
imitamini maiorum vestrorum fidem, atque spem, quam in pectore nostro 
juslis de causis deponere debetis, et sperate tandem id nos deliberaturos, 
quod rationibus vestris, et conservationi fidei Catbolicae quam maxime 
conducat, et quidquid Sacrorum Canonum authorilati Summorumque 
Pontificum constilutionibus innilatur Tibi vero Ínterim venerabilis frater 
Âpostolicam Benedictionem peramanler impertimur. Datum Romae apud 
Saneiam Mariam Maiorem sub annulo Piscaloris die 26 Januaríi 1675. 
Pontificatus nostri annò quinto. ^ 



Breve do papa Clemeiíte IL ao Bispo de Miranda 



1696 — ilaDelro 90 



Clemens Papa X — Venerabilis frater Salutem etc. (stc) Quamvis a 
zelo tuo erga fidem Catholícam procedant suspitiones actenus per te con- 
traclae ob rumores isthic diffusos de venía concedenda occullís haebreis 

* CopiQj na BiULiOTH. d*Ajuda^ Sym. Lus., lomo 39, foi. 308 v. — Sobreêcriío: Ve- 
nerabili fralri Episcopo Porlalegrensi. 
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in istis RegDÍs commoraDtibus, attamen miram nobis quodammodo visam 
fuit viros prudentes, et íd rebus gerendis versatos tanta facilitate in ani- 
mum recepisse inania quorandam verba in hac matéria prolata, cum nemo 
nobis pro lali concessione supplicaverinl; (sic) cnmqoe in re tam gravi 
nihil prorsus decrevissemus, nisi libratis omnibus, et non sine certa spe 
alicujus felicioris eventus. Quare venerabilis frater pone amorem male 
conceptnm pro certo que habeas nostra interesse ut gens hsebrea, quae 
demolilur vineam Domini saneia sagacitate inlercipialur per Ministros 
Sanctae Inquisitionis ea tamen cauthela, iisque regulis, quas maiores no- 
stri summi PontiGces suis constilutionibus praescripserunt, ne vere con- 
versii et oves Cbristi emuloram fraude in judicium, et in damnationem 
corporalem trahaniur, et apostate, et rebelles sagaci hypocrisi justam 
Sancti Tribunalis animadversionem eludant. Tibi vero Ínterim venerabilis 
frater Apostolicam Benedictionem ex animo impertimur. Datum Romae 
apud Saneiam Mariam Maiorem sub annulo Piscatoris die 26 Januarii 
1675. Pontificatus nostri anno quinto/ 



Brewe do papa Clemente JL ao IVanelo 



109S — Fevereiro S8 



Clemens Papa Decimus. Venerabilis Frater salutem, & Apostolicam 
benedictionem. Orlhodoxas fidei tuendae, & propagandse zelus, ac singu- 
laris erga Nos, & bane sanctam Sedem devotio, aliaque prseclara merila 
quibus dilectissimum in Christo filium Peirum Principem Porlugallise» & 
Âlgarbioram Regnorum Gubernatorero multipliciter fulgere novimus, nos 
inducunt, ut subsidia pro ejusdem fidei, & Regnorum praefatorum, eorum- 
que Conquistaram prsBserlim adversus infidelium, & haereticorum incur* 
siones, & conatus, defensione ei sponie oblala quantum cum Domino pos- 
sumus, & temperam condilio postulare vidctur, adjuvemus. Cum itaque 
sit, ut pro parte dicti Petri Principis, & Gubernatoris nobis nuper expo- 
situm fuit, aerarium praefatorum Regnorum propter ingentes expensas, 

' Copia, na Biblioth. d*Aj(]oa, Sym. Lus., lomo 39, foi. 309 v. — Sobresmlo: Ve- 
nerabili fratri Episcopo Mirand». 

35# 
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quas íd CoDquistis eorundem Regnorum pro defensione atque proroga- 
tioDe (sic) CalboIicsB fídei, praesertim in Brasilia, &. lodiis Orientalibus, 
ubi HollaDdi hseretíci, & alii iníideles illam delere, atque exlÍDguere proco- 
raDt assidué, fieri oporlet, exhaustum reperiatar, ac proinde três bominam 
status Ecclesiasticus videlicet ac Nobilis, & popularis dictorum Regnorum 
insimul congregai! justis causis bujusmodi, ac necessitatibus eorundem 
Regnorum perspectis, & mature consideratis, eidem Petro Principi, & 6a- 
bernatori pro tuitione, & propagatione 6dei Catbolicae, & defensione Re- 
gnorum, & Conquistarum bujusmodi, subsidium annuum quingentorum 
millium cruciatorum monetãe Regni Portugalliae ex quibusdam gabellis, 
seu daliis super vino, & carne, aliisque rebus usualibus quãB in dictis 
Regnis consumuntur imponcndis, & jam impositis, ac tam per laicos, 
quam per Ecclesiasticus pro eorum rata solvendis à mense Januário pro- 
xime prdBterilo incipiendo (sic) colligendum &. exigendum, praBÍatus qui- 
dem status Ecclesiasticus, reservato desuper nostro, & Apostolicse Sedis 
beneplácito, praBstare, & solvere sponle, & libere obtulerint, seu promise- 
rint, & forsan Ecciesiastici prasfati gabellas seu datia bujusmodi solvere 
jam inceperint: verum per Lateranense Concilium novissime celebratum, 
diversasque alias canónicas Sanctiones, sub certis censuris, & poenis ca- 
veatur expresse, ne Reges, Príncipes, & alii Potentatus ab Archiepiscopis, 
Episcopis, Abbatibus, & aliis personis Ecciesiaslicis, etiam sponte offe- 
rentibus, aliquam peccuniarum summam sive subventionem recipiant. No- 
bis proplerea dictus Petrus Princeps, & Gubernator bumiliter supplicari 
fecil uí attento quod de tuitione, & propagatione fidei Catbolicae prdefatae, 
communique causa Iam laicorum, quam Clerí, Ecclesiarum, & locorum 
piorum, ac personarum Ecclesiasticarum Regnorum praeíatorum agitur, 
quod Laicorum facultates ad praemissa minime sufficiunt, opportune in 
praBmíssis providere, & ut infra indulgere de benignitate Apostólica di- 
gnaremur. Nos igitur laudabilis ipsius Petri Príncipis, & Gubernatorís 
votis in praemissis quantam nobis ex alto conceditur annuere, eumque 
specialís favore gratiae prosequi volentes, & à quibusvis excommunica- 
tionis, suspensionis, & interdicti, aliisque Ecclesiasticis sententiis, censu- 
ris, & pcenis à jure vel ab bomine quavis occasione, vel causa latis, si 
quibus quomodolibet innodatus existit, ad effectum praesentium tantum 
consequendum barum serie absolventes, & absolutum fore consentes bu- 
jusmodi supplicationibus inclinati. Fraternitati tuae per praesentes com- 
mittimus, & mandamus, ut constito tibi prius legitime de prasmissis, ac praB- 
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sertím de expresso, & libero status Ecclesiastici sive Cleri Regnorum prae- 
fatorum consensu, quodque laicorum facultates ad pr^Bmissa minime suffi- 
ciant, oblationi sive promissioni per eondem slatum Ecclesiasticum pr^- 
fato Petro Príncipi, & Gubernatori sicot prafatur factaB ad sexennium, 
statum à die prima Januarii proiime prseleriti incepum, (sic) & adveniente 
die prima Januarii anui milesimi octuogesimi primi finieudum, & termi- 
nandum nostram» & Sedis Apostólica aucloritatem atque beneplacitum 
interponas. Ac proinde venerabiles fratres Archiepiscopos, & Episcopos, 
aliosque Ecclesiarum Praelatos ac Clerum, ac omnes, & siugulas Eccle- 
sias» loca pia, personasque Ecclesiasticas tam seculares quam cujusvis 
Ordinis etiam exempti, & Sedi prsBÍataB immediate subjecti, etiam socie- 
tatis Jesu regulares, necnon Monasteria utriusque sexus, Cooveotus, & 
Gollegia, ac Capitula quarumcumque Ecclesiarum Reguorum PortugalliaB, 
& Algarbiorum praefatorum, ac in eisdem Reguis commorantes, & com- 
morantia, & respectivo consistentes, & consistentia, ad conferendum, & 
contribuendum pro eorum rata ad instar laicorum in dicto annuo subsidio 
quingentorum millium cruciatorum monetse Portugalliae hujusmodi, me- 
diante scilicet solutione prãefalarum gabellarum, seu datiorum super vino, 
& carne aliisque rebus usualibus hujusmodi tantum impositarum seu im* 
positorum durante sexennio, ut praefatur incepto, & fíniendo dumtaxat, & 
non ultra (non tamen quoad eleemosinas eis ostiatim, sive alio quovis 
modo pro tempore datas seu traditas, neque pro ea parte rerum prãefata- 
rum quoad divinum cultum necessária fuerit) teneri, & obligatos fore, 
auctoritate nostra Apostólica decernas, et declares, & quatenus personse 
Ecclesiasticse praeíatae eorum ratam gabellarum seu datiorum hujusmodi 
solvere jam coBperint dictusque, Petrus Princeps, & Gubernator, seu ejus 
ministri illam ante obtentum beneplacitum hujusmodi receperint, easdem 
personas Ecclesiasticas, ac Petrum Principem, & Gubernatorem ejusque 
Ministros à censuris, & poenis Ecclesiasticis quibuslibet quas propterea 
quovis modo incurrerint, seu incurrisse dici, censeri, vel praetendi pos- 
sent, eadem auctoritate, ac ejus Ministris ratam hujusmodi jam receptam, 
seu exactam gratiose remitias, & condenes, necnon omnes^ & singulos 
Ecclesiasticos, Seculares, & Regulares praBÍatos solvere recusantes oppor- 
tunis júris, & facti remediis per Ordinários locorum Ecclesiasticos tantum 
ad solutionem Gabellarum, seu datiorum hujusmodi pro eorum rata cogi, 
& compelli debere, non autem coram quibusvis laicis judicibus sive exa- 
ctoribus earumdem Gabellarum seu datiorum, aut quibusvis aliis ministris, 
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sub excommunicatíonis maioris, & aliis pcenis per Sacros Cânones, & 
constilntiones apostólicas inflictis, & cominatis, ipso facto absque alia de- 
claratíone, vei monitione incurrendis, à quibus à nemine praBterquam a 
nobis, seu Romano Pontífice, pro tempore existente (nisi in morlis arti- 
culo constituti) etiam vigore quorumcumque privilegiorum Âpostolicoruro, 
etiam Cruciatae Sanclae absolvi nequeant conveniri ulto modo posse au- 
ctorilate prsefata decemas, & declares. Praeterea eisdem Ordinariis loco- 
rum Ecclesiasticis sub interdicli ingressus Ecclesiae, ac suspensionis à 
Divinis, necnon omnibus, & singulis dicli Petri Principis, & Gubernatoris 
officialibus, & Ministris, cujuscumque status, gradus, conditionis, digni- 
tatis, & praBeminentiaE3 fuerint, ac aliis, quibuscumque etiam speciali nota 
dignis, etiam ApostolicãB Sedis delegatis, & commissariis, & Crucialae San- 
eias praefatsB, casterisque aliis ad quos quomodolibet spectat, & pro tem- 
pore spectabit, sub prasfata (sic) excommunicationis majoris respective 
poenis eo ipso incurrendis earum absolulione itidem, ut supra reservata, 
ac sub obtestatione divini Judicii, & interminatione maledictionis aeternaB 
districte praBcipiendo, dieta auctoritate mandes, ne Ecclesias, & loca pia, 
Clerum, & Ecclesiasticos praefatos indebite, neque ultra, praeter, aut con- 
tra continentiam, & tenorem praesentium literarum quomodolibet gravent, 
nec à quoquam gravari permittant: ípsi vero Ordinarii non solum contra 
quoscumque contraventores» & quomodolibet inobservantes, ad sententia- 
rum, &poBnarum praefatarum declarationem, & promulgationem, sed etiam 
contra eosdem Ecclesiasticos, SaBCulares, & Regulares, etiam exemptos, 
nobisque, & dictae Sedi immediate subjectos etiam societalis Jesu, sol- 
vere recusantes ad quamcumque simplicem exactorum Gabellarum seu 
datiorum hujusmodi requisitionem, etiam executive, ac quacumque ap- 
pellatione remota, auctoritate nostra procedant. Volumus autem ut finito 
sexennio praefato sicut prasfatur incepto, exactio Gabellarum seu datiorum 
hujusmodi respectu Ecclesiasticorum illico cesset, & cessare intelligatur 
eo ipso, ne ullatenus quovis praBtextu vel causa continuari possit, etiam si 
integra summa praefatorum quingentorum millium cruciatorum annuatim 
inde confecta, & exacta non fuisset, utque pecuniae ex dictis Gabellis seu 
datiis à dictis Ecclesiasticis jam forsan exactae, & durante dicto sexennio 
exigendae in praefatam causam tuitionis, & propagationis Catholicae fidei, 
& non in alios usus integre convertantur, super quo memorati Petri Prín- 
cipis, & Gubernatoris, ejusque Ministrorum, & officialium quorumcumque 
conscientias oneramus. Decernentes easdem praesentes literas firmas, va« 
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lidas, & efficaces existere, & fore, suosque plenários, & Íntegros effectos 
sortiri, & obtinere, ac ab illis ad quos spectat, & pro têmpora spectabit, 
inviolabiliter observarí, sicque, & non aliter in prasmissis per quoscumque 
jadices ordinários, & delegatos, etiam cansaram Palatii Âpostolici Audi- 
tores, ac Sanctae Romanae EcclesiaB Cardinales, etiam de latere Legatos, & 
ApostolicãB Sedis prsBfatae Núncios, aliosve quoslibet quavis auctoritate, & 
prdBeminentia vel potestate fungentes, et functuros, in quacumque causa, 
& instantia, sublata eis, & eorum cuilibet quavis aliler judicandi, & inter- 
pretandi facultate, & auctoritate judicari, & definiri debere, ac irritum, & 
inane, si secus super his à quoquam quavis auctoritate scienter, vel igno- 
ranter contigerit attentari. Non obstantibus quibusvis Apostolicis, ac in 
universalibus Provincialibusque & sinodalibus Gonciliis, edictis generali- 
bus, vel specialibus constitutionibus, & ordinationibus, nec non quatenus 
opus sit quarumcumque Ecciesiarum, Regnorum, Ordinum, Monasterio- 
rum, Collegiorum, aliorumque locorum piorum, & aliis quibuslibet etiam 
juramento, confirmatione Apostólica, vel quavis firmitate alia roboratis 
statutis, & consuetudinibus, privilegiis quoque, indultis, et literis Aposto- 
licis etiam prsefatis Ecclesiis, Regnis, Ordinibus, Monasteriis, Collegiis, 
aliisque locis piis, illorumque Capitulis, Conventibus, & personis quibusli- 
bet, etiam specifica, & individua mentione dignis, sub quibuscumque ver- 
borum tenoribus, & formis, ac cum quibusvis etiam derogatoriarum dero- 
gatoriis, aliisque efficacioribus, efficacissimis, & insolitis clausulis, irri- 
tantibusque aliis decretis in genere vel in specie, ac aliás in contrarium 
prssmissorum quomodolibet concessis, confirmatis, & innovatis, quibus om- 
nibus, & singulis etiam pro illorum sufficiente derogatione de illis eorum- 
que totis tenoribus specialis, specifíca, expressa, & individua, ac de verbo 
ad verbum non autem per clausulas generales idem importantes mentio 
seu quaevis alia expressio habenda aut aliqua alia exquisita forma ad hoc 
servánda foret, tenores hujusmodi, ac si de verbo ad verbum insererentur 
praesentibus, pro plene, et sufiãcienter expressis, & insertis babentes, illis 
aliás in suo robore permansuris ad praBmissorum effectum hac vice dum- 
taxat specialiter, & expresse derogamus, CãBterisque contrariis quibuscum- 
que: csBterum, ut praesentes nostrse literae cum opus fuerít ad omnium 
notiliam facilius devenire possint decernimus, ut earum transumptis seu 
exemplis etiam impressis, manu alicujus notarii publica subscriptis, & si- 
gillo tuo, vel alteríus personaB in Ecclesiastica dignitate constitutae muni- 
tis, eadem prorsus fides in judicio, & extra illud habaatur, quaB haberetur 



280 CORPO DIPLOMÁTICO PORTDGUEZ 

ipsis praesentibus si foreot exhibitaB vel osteasse. Datum RomaB apud 
Sanctam Mariam majorem sub Anoulo Piscatorís, die vigésimo terlio 
Febraarii, millesimo sexcentesimo septuagesimo quinto, Pontificatas do- 
stri aDQO quinto. ^ 



Carta de Franelseo de Asevedo 
(ao Confessor do Prlnelpe, o P.® Manuel Fernandes)' 



Reverendíssimo Padre e Senhor meu. — Veio me favoresido com a 
honra que Vossa Senhoria Reverendíssima me fas nestas breves regras» 
e não quero pasala em silencio aiuda que seja tirar lhe o tempo que a 
maiores negosios deve ter destinado. Quanto ao Rreve que Vossa Senho- 
ria Reverendíssima dezeja para o senhor Manoel Ayres Nogueira irá na 
primeira posta por quanto estas cartas chegão tão tarde, que não há lu- 
gar mais que para responder. As boas noticias que Vossa Senhoria Re- 
verendíssima me dá da quietação do Reyno são muito para estimar, par- 
ticularmente onde sempre procurão mostrar o contrario os que amão pouco 
seu Princepe, e antepõem seus interesses a lei de bons vasalos; mas con- 
fio em a mizericordia Divina, que Sua Alteza que Deos guarde conheserá 
em breve o que mais convém a seu Real serviço pello que trabalhamos 
continuamente e possa com seu valor aplicar lhe o remédio; em otra oc^ 
cazião escrevi mais largo a Vossa Senhoria Reverendíssima sobre este 
particular, e não quizera ser molesto com repetições; só direi que nece- 
sita Sua Alteza de maior aplicasão ao conhesimento dos que tem a seu 
lado, que com capa de zelo da feé palrosinão sem rezões iniustiças, e 
para falar mais claro tiranias, tanto em descapito do seu Real serviço, 
quanto do bem das almas de seus vasalos; com que se distrue a Monar- 
chia vezivelmente e pór os olhos em Deos, e asistir as rezolusOes de seu 
vigairo, sem otra forma de direito que lhes querem persuadir, e sendo a 

^Arch. Nac, 6av. 11, Maç. 8, num. S. — Impresso authetUico. — Inserto na Sen- 
tença apostoUca dada pelo Nundo sobre o dito Breve, 
2 Segundo o Inventario do Armário Jesuítico. 
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cauza em joizo coDtraditorio ouvidas as partes, e examinadas as rezões. 
No mais da mudansa de Ministros partes,.e apaixonados juizes, tenho dilo, 
e feito, o que se pode dezejar aproveite sse Sua Alteza do tempo, e do que 
se lhe aprezenta para fazer hum Tribunal todo seu, e que só dependa 
delle, e que lhe não fassa tantos gastos Ião mal empregados, e com tao 
grande preiuizo da Real fazenda, e dos vasalos; estes pontos serão me* 
Ihor ponderados por Vossa Senhoria Reverendíssima a cuia prudência 
remeto, o que por ignorância não saberei explicar, e eu aqui estou para 
por por obra tudo o que Vossa Senhoria Reverendissima me ordenar cuia 
vida guarde Deos como dezeio. Roma 9 de março 1675. — De Vossa Se- 
nhoria Reverendissima — Criado e capelão — Francisco d' Azevedo.^ 



Carta do P.® António Vieira 
(a Duarte Ribeiro de Maeedo, Ministro em França) 



Senhor meu. Primeiro que tudo dou a Deos e a Vossa Senhoria as 
graças pelo zelo com que Vossa Senhoria tem resoluto sacrificar se pella 
Pátria, e dar lhe mais três annos nesta Corte depois de tantos tam glorio- 
samente, e com tanta honra da mesma pátria empregados nessa. Não se 
esquecerá de os dobrar a Vossa Senhoria a divina bondade e Providencia, 
a cujo governo e Justiça pertence dar os prémios de que os homens se 
descuidão em comendas de melhor lote. Conheça Roma de mais perto a 
Vossa Senhoria, e saibão os seus grandes homens que não são da mesma 
medida todos os da nossa Nação. Ainda não acabo de crer que se tome 
nos nossos conselhos tam acertada resolução, se não he que querem ler 
a Vossa Senhoria mais longe de todas as que la se tomão. Maravilhas me 
dizem dos poderes de certos ministros, e para que Vossa Senhoria ouça 
as daquelle a quem virá succeder, em carta que hoie recebi de 4 de fe- 
vereiro, e de pessoa que o pode saber, fallando na dispensação difficul- 
tosa de certo Rispado, me diz ella as palavras seguintes. A Anchora em 

^ Abch. Nac, Armário Jesuítico, Caixa 2.% num. 47. 
TOMO xiv. 36 
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que se fuodão he o Residente o qual escreve laes cousas de sy, que a 
menor he não se mover em Roma couza de pouca ou muita consideração 
que não seja por conselho e direcção sua. 

Âmenbã se resolve na sagrada congregação do Santo Officío o modo 
que me pode segurar em Portugal de qualquer violência daquella^ mo- 
narchia que lá se estima imediata a Deos. Sem este seguro e muy seguro 
não me hey de arriscar porque o perigo da vida he muito menor. Se eu 
tivera a confiança do autor proximamente referido poderá dizer a Vossa 
Senhoria algua couza do que mostrão sentir a minha ida os que melhor 
sentem. Serey ingrato para ir sofrer ingralidoens, e deixarey muitos Prín- 
cipes que me amão para ir servir a hum, de cujo amor posso duvidar. 

2 

algua particular Providencia do Ceo; que guarde a Vossa Senhoria mui- 
tos annos como dezejo e avemos mister. Roma 19 de março de 675. — 
Gapellão e criado de Vossa Senhoria — António Vieira.^ 



Carta (do P.^" António ¥lelra) a . . . .' 



(Fragmeiíio) 

Eroquanto a reconciliação do Núncio com o Príncipe, não estiver 
ajustada, e constar nesta Corte, não se tomará resolução ultima em nada. 
Os Inquisidores não respondem aos cargos, e pedem tempo para mandar 
vir papeis, tudo a fim de dilatar. Apontou se de cá que Sua Alteza no- 
-measse Inquisidor geral para que elle, ou Sua Alteza com elle, ou con- 
firme os Inquisidores prezentes, ou faça outros de novo em todo, ou em 
parte, se Sua Alteza tem homem de quem hiteyramente se fie que faça o 
seu serviço, e obedecerá ás ordens de Roma sem replica, e nomeará os 

> Desde a palavra daquella até á ffahwra Deos está sublinhado. 

' Assumpto exlranho. 

^BiBLioTH, Nac, Mss.j Cartas do P.* António Vieira. — AutografAo. 

* Segundo o Inventario do Armário Jesuítico. 

Por falta absoluta de data, pomos este fragmento de carta do P/ António Vieira, aqui 
em seguida á sua ultima de Roma. No documento de 23 de Março d'eãte anno ha referencia 
ao seu assumpto. 
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demais ministros, como convém ao mesmo fim: este era o meyo mais fácil, 
e mais breve para tudo sem repugnância algua, nem da Inquisição, nem 
do Reyno; e parece couza incrível que em todo elle não lenha Sua Alteza 
hum homem grande de quem faça esta confiança, e com quem ponha em 
paz toda esta guerra. Desta parte tudo está disposto, e nenhua duvida ha, 
senão os temores de motins, com que os Inquisidores ameação, e esta he 
toda a sua guedelha: Vossa Reverendíssima deve declarar este ponto a 
Sua Alteza, e promovei o efficasmente, mas quando não aja a tal pessoa 
(couza que torno a dizer me parece impossivel) melhor será que não se 
nomee Inquisidor geral até não estar tudo reformado, o que não poderá 
ser sem dilaçOes, e sem as replicas, que Sua Alteza tem prometido ás Cor- 
tes: DO prímeiro cazo ia tenho que a nomeação dos novos Inquisidores 
deve ser feyla nas pessoas mais qualificadas de todos os Estados, e de 
todas as Religiões (para com isto as empenhar todas) e que sejão conhe- 
cidamente zelosas do bem do Reyno, e serviço do Príncipe, e afifectas, ou 
parciais suas, ia que temos chegado a tempo de uzar de semelhantes ter- 
mos. Com isto que Vossa Reverendissima participará logo ao Padre Con- 
fessor, lenho dito tudo. ^ 



Carta de Franelseo de Amevedo 
(ao CanfesMir do Prinelpe, o P.® Manuel Fernandes)' 



letfi— Marfo »s 

Reverendissimo Padre e Senhor meu. — Receby a de Vossa Senhoria 
Reverendissima dos 5 do pasado, e com o favor que me fas nella fico 
mui animado esperando va sempre adiante a boa dispozisão de Sua Al- 
teza que Deos guarde que alem do bem que se consegue para a sua Mo- 
narchia, redunda em maior credito de Sua Alteza. Ao Padre António 
Vieira insinuei a noticia que tive de que se fará instancia a Sua Alteza 
para nomear Inquizidor Geral, motivo que pudera ser útil se a gente da 
nossa terra não fora tal qual é, mas temendo que caya esta eleisão em 

1 Copia (?) no Arch. Nac, Armário Jesuítico, Caixa 2.*, nam. 49. 
> Segundo o Inventario do Armário Jesuítico. 

36 # 
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pessoa, que atente mais a seus particulares que ao serviço de Sua Alteza 
e bem comum faltando lhe com a palavra (como fes D. Pedro) será de 
maior preiuizo ao negosio e particularmente seguro de que a piedade do 
Princepe Nosso Senhor o não lansará no fundo de bua torre como fes 
Luís quatorze Rey de França ao Cardeal de Rez, só elegendo a pessoa 
de Vossa Senhoria Reverendíssima que aplicara seu zelo ao bem das al- 
mas serviço da Santa Sede e de Sua Àlleza podíamos esperar felice suceso 
e o Princepe ficar bem servido; e aplaudida aeleisão desta Corte gcral-^ 
mente como cá muitos senhores Cardeais me praticarão, devia Sua Alteza 
fazer, pondo me diante dos olhos o Cardeal Nitard da mesma Religião, e 
com o atrebulo de ser Estrangeiro; e fese, e confirmou se bem sei que a 
modéstia de Vossa Senhoria Reverendíssima não admitirá por se em pra- 
tica por sua via este motivo, mas o que toca ao serviço de Deos a se de 
dispor para que se consigna. O amigo deve por se em breve a caminho, a 
sua chegada aclarará muitas couzas alem das que escreve. Sua Santidade 
esteve esta somana com gota, mas iá firmou; espero pello Breve que Vossa 
Senhoria Reverendíssima dezeia, para ir com esta. Deos guarde a Vossa 
Senhoria Reverendíssima como todos dezejamos, e hemos mister. Roma 
23 Março 1675. — Servidor de Vossa Senhoria Reverendíssima — Fran- 
cisco d' Azevedo.^ 



Breve do papa Clemente TL ao« Inqulflldores de CU»a 



III9K— Abril 20 



Clemens Papa X Salutem etc. (sic) Dilecto (sic) filii Salutem etc. (sk) 
Etsi non dubitamus quin pro demandato vobis munere venerabilí fratri 
Alexandro Episcopo Megarae in Serra Malabrium, seu Província Sancti 
ThomãB in índia Oríentalí omnem sitis opem praestituri, quo creditum sibi 
ab Apostólica Sede gregem Schismaticorum Efiíscoporum erroribus hac- 
tenus involutum in Orthodoxas fidei observantia, magis magisque confir- 
mare valeat proficiscentíbus nihilomínus illuc quatuor ex religiosa Car- 

1 Argn. Nac, Armário Jesuítico, Caixa 2.% num. 48. 
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melitarum Discalceatorum familia selectis fratribus ad Pastorales praBdicli 
Episcopi curas strenue promovendas nostrarum esse parlium duximus 
validos prospectse pielati (sic) vestra3 stimalos admovere, ai intoitu quo- 
qoe solicitudinis Doslrae ea ipsis praefatoqae venerabili fratri suppeditelis 
auxilia, qudB ad perfectioDem rei tantopere fidelibus spiriluali ejusdem 
regimini commissis salutaris conducere posse eximius zelus vester vobis 
dictaverit. Agite itaque dilecti 6iii totius viríbus in ejusmodi opus incum- 
bite illius enim non modi (sic) ad possessionem gloriãB conlendetis, quam 
sui cultus propagatoribus perpetuas in aeternilates slatuet ipse Rex gloriae, 
sed pateruam quoque voluntatem nostram praecipuis in dies documentis 
explicandam mirum in modum vobis conciliabilis. Solidum vero Ínterim 
ejusdem pignus vobis unice dilecti filii Apostolicam Benedictionem iteram, 
iterumqne ex animo impertimur. Datum Romae apud Sanctam Mariam 
Maiorem sub annulo Piscatoris die 20 Aprilis 1675. Pontifícatus etc. (sic)^ 



Capta de Franelseo de Azevedo 
(ao Confessor do Prlnelpe, o P.® Hanuel Fernandes)* 



MtS^AbrU 90 



Reverendis^mo Padre e Senhor meu. — Vi a que Vossa Senhoria 
Reverendissima escreveo ao amigo noticiando lhe que Sua Alteza que 
Deos guarde teria grande gosto de nomear os Inquizidores, e que o fisco 
não dependesse dos Ministros da Inquizisão, e como todas as duas pro- 
postas serião muito fáceis de alcansar querendo Sua Alteza declarar se, e 
particularmente sendo a segunda, couza que só depende de sua Real von- 
tade, mas porque se retira do que de dereito lhe toca por iustos respeitos 
eu antevendo estas dificuldades fui armando as despozisões para o se- 
gundo, e com intentos de alcansar também a primeira, agora que me 
consta ser lhe agradável disporei bua couza, e otra; mas hé de considerar 
que vai a minha palavra empenhada na aceitasão d esta primeira para o 

^ Copia, na Biblioth. d'âjuda, Sym. Lus., tomo 39, foi. 310 v. — Sobrescrito: Dí- 
leetis filiis Inquisitoribus bsreticse pravitatis Civitatis Goie. 
' Segundo o Inventario do Armário Jesuítico. 
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que Soa Alteza Dão deve replicar, e aceitar logo executando esta iorisdi* 
ção conforme a mente de Sua Santidade e a necessidade do tempo pre- 
zente, nomeando logo Inquizidores, e Deputados todos homeis letrados, 
(e para bem todos religiozos, e de todas as religiões) escolhidos para exe- 
cutarem as formas mandadas da Sacra Gongregasão, e logo se conãrma- 
rão pello Núncio que asislirá aos primeiros procedimentos, e por nenhum 
cazo, nem favor Sua Alteza conforme nem nomeye nenhum dos que hoje 
estão no exercicio da Inquizisão por cauzas e rezOes que se apontarão 
quando for o indulto, e alcansarei a Sua Alteza o que nenhum de seus 
antecessores nem Reys de Espanha tiverão. Eu íio que na eleisão terá 
Vossa Senhoria Reverendíssima grande parte, e será hua mutação ex- 
traordinária, e não esperada ; e Sua Alteza &cará com htia regalia nobi- 
líssima e por nenhum acontecimento nomeye Inquizidor Geral porque se 
destruem estes intentos o que imporia hé segredo na matéria que o não 
penetrem os contrários, e pode Vossa Senhoria Reverendíssima asegurar 
a Sua Alteza que não tem vasalo que com mais affecto procure os au- 
mentos da sua Coroa como a mesma experiensia o fes conheser a seus glo- 
riozos Pays o fará conheser a Sua Alteza, e no serviço de Vossa Senhoria 
Reverendíssima estarei sempre pronto a quem Deos guarde como todos 
devemos dezeiar. Roma 20 de Abril i675. — De Vossa Senhoria Reve- 
rendíssima — Criado, e capelão — Francisco d' Azevedo.^ 



Carta do Prlnelpe Regente ao Papa 



letS— AUril 9S 



Muito Saneio em Christo Padre e muito Bemaventurado Senhor 
etc. (sic) Da mão do Núncio de Vossa Sanctidade recebi os Breves em 
reposta do que escrevy a Vossa Sanctidade sobre o particular da per- 
tenção dos Christãos novos, e do que elles continhão me prometo huma 
grande felicidade, e quietação a estes meus Reynos augmenlando se nelles 
cada ves mais a verdadeira observância da Religião Catholica; porem 

1 Abch. Nac, Armário Jesuítico, Caixa 2.*, num. 51« 
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para que neste particular seja Vossa Sanctidade plenamente informado, 
tenho resoluto enviar a Vossa Sanclidade por meu Embaixador hum Pre- 
lado deste Reyno, e em quanto elle não chega peso a Vossa Sanctidade 
seja servido de não tomar nesta matéria a ultima resolução sem o ouvir 
primeiro. Escrita em Lisboa a 28 de Abril de 1675. — Muito obediente 
filho de Vossa Sanctidade — O Príncipe. ^ 



Carta de Francisco de Azewedo 
(ao Confessor do Príncipe, o P.® Manuel Fernandes)' 



1S9S— ^anno 16 



Reverendissimo Padre e Senhor meu. — Receby a de Vossa Senhoría 
Reverendissima dos 30 de Abríl, e tudo quanto nella contem sucinta- 
mente nio só me animou, mas me livrou da pena que tinhão cauzado os 
incidentes passados, que tanto nos preiudicarão a espedição da cauza, e 
bom vento com que navegamos; certo hé que do animo de Sua Alteza 
que Deos guarde n3o se pode esperar senão iustiça, e rectidão, e faltara 
a ser quem hé, se prímintindo o ricurso a Santa Sede a seus vasalos opri- 
midos, os abandonase para ficarem de peyor condição do que estavão de 
antes, e fora a total ruina do Reyno, das vidas, e das almas; antes a con- 
veniensia hera como parte mais fraca, e perseguida de tantos, protegei os 
com sua Real authoridade, deixando livre porem a iustiça, e iuizo de 
quem toca decidir; porem como não ha gosto perfeito quando me per- 
suadia por se limite a tantos enredos, nasce otro mayor, e que dá cuidado 
a todos que tem noticia que iá em toda a Corte hé publica. 

O Rezidente leu a varias pessoas hSa carta que dise ser do Secre- 
tario de Estado em que lhe dis vão três cartas de Sua Alteza para Sua 
Santidade, hua em agradeámento da premisão que lhe consedeo de poder 
cobrar o trebuto dos Ecclemsticos; otra de graças por lhe mandar indul- 
gensia neste anno para a Caza Real; e a dJ" em reposta de hum Breve 
que lhe mandou sobre o negosio dos homeis da nasõo, e nella pede a Sua 

1 Copia, no Arch. Nac, Liv. ms$.f num. 1424, foi. 266. 
* Segundo o Inventario do Armário Jesuítico. 
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Santidade que não alterem os estilos da Inquizisõjo, e não inove nada 
neste particidar até gue não va a Roma hum Embaixador Extraordinário 
a informal o, o qual esta iá determinado, e dis probavelmente será hum 
Bispo, e para a posta que vem darei a Vossa Mercê mais distinta noticia 
de quem será. 3/ feira 11 do corrente foi o Rezidente levar estas cartas, 
e hoje terá audiensia do Cardeal Altieri nenhfla carta desse RevDO fala 
neste Embaixador, e o Rezidenle o dá por negosio publico, em qaanto não 
tenho mayor noticia, me parese imposivel que tal carta firmase Sua Alteza 
porque fora mui mal opinada na Corte como iá os que sabem d este dis- 
curso do Rezidente mormurão muito artificio envolve este acidente se não 
hé verdade, e se o hé irreparável dano a openião de Sua Alteza ou de 
não ter acção própria, ou de enganar seus vasalos; e otras que não con- 
vém repetir a quem deve por obrigação falar nas pessoas Reais com todo 
o decoro devido alem do que o iuizo pode alcansar sobre estes pontos se 
acresenta o pouco saber, ou desaforo dos Secretários que tal carta escre- 
verão de modo que hum Princepe dis ao Sumo Pontiãce juis supremo nas 
cauzas espirituais, que não inove nada te que elle mande hum Embaixa- 
dor sem dizer que o tem nomeado, e que vai pello caminho, e isto para o 
informar estando na Corte por parte do Santo Officio hum ministro seu, 
e otro postiço informando á 9 mezes. A otra hé que havendo dito a hum 
Núncio Apostólico que tudo o que Sua Santidade iulgase não podia dei- 
xar de executar se, quando pudera dizer que o exicutaria com a espada 
na mão, e nas costas, publica o seu Ministro que escreve ao Papa que não 
reforme os estilos da Inquizisão absolutamente hé duro ponto de crer, e 
muito mais duro de disculpar, e se tal não ordenou, será menoscabo de 
seu valor e iusliça não fazer hum castigo exemplar em quem tal escreveo, 
e a quem tal publicou, e se na realidade a carta trás a tal clausula, mais 
fácil lhe será a todos o (sic) que tem no seu Reyno descendentes deste 
sangue mandai os fora d elle, e tomar lhe tudo quanto tem que abando- 
nai os ao ódio dos Ministros da Inquizisão; e se parecera crueldade fora 
piadoza por ser do mal o menos. Considere Vossa Senhoria Reverendís- 
sima qud eu devo de estar, com que animo procurarei o remédio de tan- 
tos afligidos; que motetes me dirão os Cardeais da Congregasão sobre o 
meu Princepe que alem da obrigasão com que nasci idolatro, e só deze- 
jara que suas acções fossem aplaudidas, e não censuradas; esta hé a mi- 
nha maior pena e dor com que ando desconsolado Vossa Senhoria Reve- 
rendíssima lá está ao pé da obra poderá com mais certeza aclarar esta 
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Breve do papa Clemente JL 



levs — ttetemliro S 



Clemens Papa X — Ad futuram rei memoriam. Exponi Nobis nuper 
fecit dilectissimus in Christo filius noster Petrus Princeps Portugalliaa et 
Algarbiorum Regnorum Gubernator, quod cum ipse litteras ad dilectum 
filium Magnum Magistruro Hospitalis Sancti Joaonis Hierosolymitaoi de- 
disset, quibus significabat, se cupere, at dictus Magnus Magister, et dilecti 
etiam filii Gonvenlus eiusdem Hospitalis antiauitatem, jus quaesitum, et spe- 
cialem spectativam ante alios quoscumque personae ab ipso Petro Príncipe 
et Gubernatore nomiDand^B coocedere vellent ad et super Príoratum de 
Crato Duncupatum dicti Hospitalis qnandocumque, quomodocumque» et 
qualitercumque illum per cessum, vel decessum dilecti paríter filii Joanois 
de Sousa dicti Pripratus modemi Prioris vacare contingeret, vel si tunc 
vacaret, ipsi Magnus Magister et Conventus voluntati ac desiderío praefati 
Petri Principis et Gubernatoris annuere, seque conformes reddere cupien- 
tes, prsBbabito invicem maturo, et deliberato consilio, de certa eorum scien- 
tia consentientibus ad haec Praesidente, Commendataríis, ac fratríbus Prío- 
ratus Portugallise Hospitalis prasfati, ad quos boc negotium particularíter 
spectabat, ac inhaerentes privilegiis et indullis a Sede Apostólica, c$t Ro- 
manis Pontifícibus prsedecessoribus nostris eidem Hospitali concessis per* 
sonae a memoralo Petro Príncipe et Gubernalore nominandae antianitatem, 
jus qu9BSÍtum, et specialem spectativam ac prsBlationem ante alios quos- 
cumque ad praBdictum Prioratum de Crato cum suis Camerís Prioralibus, 
membris, juríbus, et pertinentiis, cum priroum illum per cessum vel deces- 
sum dicti Joannis de Sousa ipsius Prioratus, ut prãBfertur, modemi Príoris 
aut alio quocumque modo vacare contigisset pro hac vice (ceterís omni- 
bus antianis, aut aliis etiam similem vel dissimilem gratiam habentibus 
exclusis) per eorum Buliam Conventualem desuper die xvi Martii proxime 
praeteríti expeditam dedernnt, contulerunt, concesserunt, et donarunt, ean- 
demque personam sicut praefertur nominandam ex tunc prout^ostquam 
nominata fuisset, prsemissa vacatione contingente, legitimum, ac canonicum 
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Priorem in huiusmodi Prioratu de Crato elegerunt, conslitoerunt, et ordi- 
Darunt; ita ut secuta huiusmodi vacatione ipsa persona sic nominata in 
vim dictãB Buliae Conventualis, sive litterarum antíanitatis, júris qusesiti, ex- 
peclativae et praslationis posset, et valeret per se, vel suum legitimum Pro- 
coratorem capere» babere, et consequi praBÍatum Príoratum de Crato cum 
snis Cameris Prioralibus membris praediis iuribus, et perlinentiis ad eum 
spectantibus, illiusque possessionem pacíticam et quietam intrare, et adi- 
pisei, ad eumque babere líberum accessum, et ÍDgressum,ipsumque Príora- 
tum tanquam legitimus et canonicus Príor tenere, regere, et administrare, 
ac fructus, reditus, et proventus eiusdem coUigere, et percipere, ac de illis 
prout ordinant statuta dicti Hospitalis disponere. Et quatenus, seu casu quo 
persona ut praemittitur nominanda esset filius minorennis ipsius Petri 
Príncipis et Gubernatorís declararunt, quod idem Petrus Prínceps et 6u- 
bernator nominare posset aliquam personam sibi benevisam pro admi- 
nistratione et regimine dicti Prioratus qnousque ad setatem competentem 
pervenisset, in qua regularem professionem expresse emittere teneretur. 
Adiicienles quod pro exercitio jurísdictionis Iam temporalis quam spiri- 
tualis non solum Dignitatis Príoralis, sed etiam totius universi Prioratus, ac 
Commendarum buiusmodi ad prsescriptum statutorum praBÍatorum persona 
sic nominanda esset et esse deberet ex Religiosis fratribus dicti Hospitalis, 
in prsefato Prioratu P^tugalliãB receptis, cum titulo locum-tenentis Prioris. 
Ac prseterea decreverunt, quod dismembratio et segregatio bonorum ab 
eodem Prioratu de Crato alias ordinata executioni non mandaretur: salvo 
tamen et reservato in praemissis omnibus et síngulis beneplácito, assensu, 
et confirmatione nostra, et dictse Sedis ApostolicdB per ipsum Petrum Prín- 
cipem et Gubernatorem obtinenda; salvis etiam et reservatis quibuscumque 
iuribus ad commune aerarium dicti Hospitalis spectantibus spolioque mor- 
tuário, et vacanle, quibus nuUo modo derogare poterant, aut intendebant. 
Praecipientes cuicumque Hospitalis prasfati fratri super hoc prímum re- 
quisito ut auctorítate et vice eorum casu vacationis dicti Prioratus, ut prae- 
fertur contingente, personam ipsam sic nominandam postquam nominata 
fuisset, seu eius legitimum procuratorem in possessionem eiusdem Príora- 
tus, Camerarumque et pertinentiarum ipsius induceret et inductam conser- 
varet; amolo ab eodem Prioratu quolibet alio (si quis foret) quem ipsi dictae 
Bulias Conventualis serie amoverunt, et decreverunt fortuiter amovendum. 
Mandantes insuper universis et singulis dicti Hospitalis fratribus quacum- 
que dignitate officioqne fungentibus, presentibus et futuris in virtule san- 

37 ♦ 
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ctãB obedientiae, ne contra praBfatam Buliam Conveotoalem aliquateoas fa- 
cere vel venire praBsumerent, sed illam staderent inviolabiliter observare, 
et alias prout in eadem Bulia Gonvenluali cui tenor snpradictarum eius- 
dem Petri Príncipis et Gubernatorís lillerarum lusitanico vulgarí idiomate 
scriptarum est insertus uberius dicitur contineri. Quare prsefatus Petrus 
Princeps et Gubernator Nobis humililer supplicari fecit, ut in praBmissis 
opportune providere, et ut infra indulgere de benignilate Apostólica digna- 
remur. Nos igitur ipsius Petri Príncipis et Gubernatorís votis in praemissis 
quantum cum Domino possumus, pro peculiarí paternas nostrae in eum 
charitatis afieclu favorabiiiter annuere cupientes, eumque a quibusvis ex- 
communicationis suspensíonis et interdicti, aliisque ecciesiaslicis sententiis 
censurís et poenis a inre vel ab bomine quavis occasione vel causa latis 
si quibus quomodolibet innodatus existit ad effectum presentium dum- 
taxat consequendum harum serie absolventes, et absolutum fore censentes, 
ac praBÍatae BullaB Gonventualis tenoremi et alias quaecumque etiam speci- 
fícam et individuam mentionem, et expressionem requirentia presentibus 
pro plene, et sufficienter expressis habentes, buiusmodi supplicationibus 
inclinati, dationem, collationem, concessionem, et donationem antianitàtis, 
júris qua&sili, et specialis expeclativae, ac praelationis ante alios quoscum- 
que personae a praefato Petro Príncipe et Gubematore nominandae ad di- 
ctum Prioralum de Grato, cum suis Gameris Prioranous, membris, iuríbus, 
et pertinentiis, cum primum illum per cessum, vel decessum dicti Joannis 
Prioris, aut alio quocumque modo vacare conligerít, ipsiusque personaB 
nominandae postquam nominata fuerit in legitimum, et canonicum Priorem 
eiusdem Prioratus electionem, constitutionem et ordinationem a memoralis 
Magno Magistro et Gonventu factas» ut praBÍertur, expeditamque desuper 
Buliam Gonventualem praedictam cum omnibus, et singulis ordinationibus, 
declarationibus, decretis, reservationibus, praeceptis, mandatis, clausulisi et 
aliis prasmissis, ceterisque in ea quomodolibet contentis et expressis, ac 
inde alias tamen legitime secutis et secuturís quibuscumque auctoritate 
Apostólica tenore presentium confirmamus, et approbamus,illisqueinviola- 
bilis et irrefragabilis Apostólicas tirmitatis vim, robur, et efficaciam adiun- 
gimus, ac omnes et singulos tam júris, quam facti, et solemnitaUim qua- 
rumcumque tam ex júris communis, et Constitulionum Apostolicarum, ac 
pra&fati Hospitalis etiam iuramento, confirmatione Apostólica, vel quavis 
firmitate alia roboratorum statutorum, seu stabilimentorum et ordinatío- 
num Gapitularium, ac decretorum quorumlibet praescripto, quam de stylo, 
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usu, et consuetadine, etiam immemorabili, seu alias quoroodolibet íd sirol- 
libus etiam de necessitate observandaram, et alios quosvis etíam quan- 
tomlibet formates, et substantiales defeclus si qui in praemissis, vel eorum 
aliqao principaliler, vel accessorie, seu alias quovis modo iuterveDerint, vel 
iDlerveoisse dici, censeri, intelligí, vel pr^elendi posseot, supplemus, et sana- 
muSy ac penilus et omuino tollimus, et abolemus. Decernenles easdem pre- 
sentes litteras, et io eis contenta quãecumque etiam ex eo quod in prae- 
missis interesse habentes, seu habere quomodolibet praetendentes, etiam 
specifica, et individua menlione, et expressione digni illis non consenserint, 
nec ad ea vocati, citati, et audita neque causse propter quas presentes ema- 
narinl, adductae, specificatae et iustiãcatae fuerínt, aut ex quacumque alia 
etiam quantumvis iuridica pia et privilegiata causa, colore, praetextu et 
capite etiam in corpore júris clauso, nuUo unquam tempere de subreptionis, 
vel obreptionis, aut nullitatís vitio, seu intentionis nostras, aut interesse 
habentium consensus, aliove quolibet eliaro quantumvis magno, et formali, 
individuamque expressionem requirente defectu notari, impugnari, infringi, 
retractari, ad términos júris, vel statulorum, seu slabilimentorum, et ordina- 
tionum Capitularium, vel decretorum praefatorum reducí, aut in controver- 
siam vocari seu adversus illas apertionis oris restitutionis in integram 
aliudve quodcumque júris, facti, vel gratiae remedium intentari vel impe- 
trari, aut impetrato, seu etiam motu próprio, et de ApostolicdB potestatis 
plenitudine concesso vel emanato quempiam in indicio vel extra illud uti 
seu se iuvare posse; sed ipsas presentes litteras firmas, validas, et e$caces 
existere, et fore, suosque plenários et Íntegros effectus sortiri et obtinere, 
ac illis ad quos spectat et pro tempere spectabit, in omnibus et per omnia 
plenissime suffragari, et ab eis respective inviolabiliter observari ; sicque et 
non aliter in praemissis per quoscumque judices ordinários, et delegatos, 
etiam causaram Palatii Apostolici Auditores ac Sanctae Romanae EcclesiaB 
Cardinales etiam de latere Legatos, et ApostolicsB Sedis praedictaB Núncios, 
necnon Magnum Magistrum, et Conventum, Gonsilium Capitulum generale 
et alia tribunalia quaBcumque Hospitalis prasfati, aliosve quoscumque qua- 
vis praeeminentia, et potestate fungentes et functuros, sublata eis et eorum 
cuilibet quavis aliter iudicandi et inlerpretandi facultate, et auctoritate 
iudicari el definiri debere ac irritum et inane si secus super bis a quo- 
quam quavis auctoritate scienter vel ignoranter contígerit attentari. Non 
obstantibus praemissis, ac quatenus opus sit nostra et Cancellariae Apostó- 
licas Regula de jure quaesito non toUendo, aliisque Çonslitutjonibus et or* 
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dinationibus Apostolícis, necnoD Hospitalis et Príoralus praBfatorom aliisTe 
qoibusvis etiam iuramento confirmatioDe Apostólica vel quavis fírmitate 
alia roboratis statutis seo stabilímentis etiam quinto de eleclionibus, coo- 
soeludinibus, usibus et natoris ac ordinationibus Capitolaríbus, privilegiis 
quoque iodultis et litteris Apostolicis eidem Hospitali illiusque Magno Ma- 
gistro et Conveotoi fratribus et personis quiboslibet etiam quantumvis an- 
tianis, et benemeritis, sub quibuscumque verborom tenoribus et formis, ac 
cum quibusvis etiam derogatoriarum derogatoriis, aliisque efficacioribus effi- 
cacissimis, et insoiitis clausulis irritantibusque, et aliis decretis etiam moto 
próprio, ac ex certa scieotia et de ApostolicaB potestatis plenitudine, etiam 
consistorialiter, et alias quomodolibet in contrarium praemissorum conces- 
sis et pluries, ac quantiscumque vicibus confírmatis et approbatis iteralis 
et innovatis. Quibus omnibus et singulis etiam si pro illorum sufficienti 
derogatione de illis eorumque totis tenoribus specialis specifica expressa 
et individua, ac de verbo ad verbum non autem per clausulas generales 
idem importantes mentio, seu quaevis cxpressio habenda, aut aliqua alia 
eiquisila forma ad boc servanda foret, tenores huiusmodi ac si de verbo 
da verbum nihil penitus omisso, et forma in illis tradita observata exprí- 
merentur et insererentur presentibus pro plene et sufficienter expressis et 
insertis babentes illis alias in suo robore permansuris ad praemissorum 
effectum hac vice dumtaxat specialiter et expresse derogamus, ac deroga- 
tum esse volumus, ceterisque contrariis quibuscumque. Datum Romae apud 
Sanctam Mariam maiorem sub annulo Piscaloris die v Septembris mdclxxv. 
PontiScatus nostri anno sexto. ^ 



Carta do Príncipe llegeute ao Cardeal d'Etré 



letft— Setemliro II 



Para o Cardeal de Etrè. — Ilustrissimo e Reverendissimo em Chrislo 
Padre cardeal Primo meu como Irmão muito amado. Eu Dom Pedro por 
graça de Deos Princepe de Portugal e dos Algarves daquem e dalém mar 

> Aacb. Nac., Gav. 6, Haç. onico, num. ?• 
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em Africa, de Guinei e da conquista, navegação e commercio da Etbiopia 
Arábia Pérsia e da índia etc. (sic) Successor, Regente, e Governador 
destes Reynos e senhorios vos envio muito saudar. Mando a essa Corte 
Dom Luis de Souza Bispo de Lamego do meu Conselho por meu Embai- 
xador extraordinário a reprezentar a Sua Sanctidade alguns negócios do 
serviço de Deos, e muito importantes ao bem commum, e quietação d estes 
meus Reynos, e como os que me tocão correm tanto por vossa conta lhe 
ordeno volos communique, e se valha do vosso conselho, favor, e ajuda, 
para proceder nelles com todo o acerto. Espero que nelle tenhaes tanta 
parte, que se deva a vossa deligencia conseguir da See Appostolica o fim 
que se dezeja em matérias tão importantes como as de que o Bispo meu 
Embaixador vai tratar. Ilustríssimo e Revereudissimo em Chrísto Padre 
Cardeal Primo meu como Irmão muito amado, Nosso Senhor haja vossa 
pessoa em sua sancta guarda. Escrita em Lisboa a 1 1 de Setembro de 
1675 — Vosso Primo. O Princepe.^ 



Carta do Prlnelpe Regente 
ao Cardeal IJrstno Proteetor 



169»— «etembro Mt 



Para o Cardeal Protector — Ilustríssimo e Reverendissimo em Chrísto 
Padre Cardeal meu como Irmão muito amado Eu Dom Pedro por graça 
de Deos Princepe de Portugal, e dos Algarves, daquem e dalém mar em 
Africa, de Guiné, e da conquista, navegação, commercio da Etbiopia, Ará- 
bia, Pérsia, e da índia etc. (sic) Successor, Regente, e Governador destes 
Reynos e senhorios vos envio muito saudar. Dom Luis de Souza Bispo 
de Lamego do meu Conselho, que nomeey por meu Embaixador extraor- 
dinário a Sua Sanctidade leva ordem para vos communicar os negócios 
com que o mando ao nosso muito Sancto Padre; e porque são muito do 
serviço de Deos, e do bem, e quietação destes Reinos, e vos como Prote- 
ctor d elles, tendes obrigação de o ajudar, e assistir em todos, como sem- 

1 Copia, na Biblioth. Nac, Mss., B, 77, foi. i3. 
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pre fizestes, vos encomendo o façaes nesta oceazião tão importante. lios- 
Iríssimo e Reverendíssimo em Christo Padre cardeal meu como Irmão 
muito amado Nosso Senhor haja vossa pessoa em sua sancta guarda. Es- 
crita em Lisboa a 11 de Setembro de 1G75. — O Princepe.^ 



C^rta do Prtaelpe Reg^ente 
ao Residente Caspar de Abreu de Freitas 



letS— «etembro 11 



Para Gaspar de Abreu de Freitas. — Nomeey por meu Embaixador 
extraordinário a Dom Luis de Souza Bispo de Lamego do meu Conselho 
para hir representar a Sua Sanctidade o negocio de que tendes noticia, e 
de que elle vola dará mais particularmente; e porque com a sua chegada 
se escuza por hora nessa Corte a vossa assistência, se vos remete com 
esta, carta minha para Sua Sanctidade, em que lhe digo vos mando re- 
colher ao Reyno. Ordenovos que logo que a receberdes con6raes com o 
Bispo o tempo que se poderá deter sem falar a Sua Sanctidade, para que 
antes da sua audiência a possaes vos ter, e elle despois de hir a audiên- 
cia publica sem os inconvenientes, que se considerarão, poderia haver se 
fosse a ella antes da vossa despedida. Antes de sahirdes de Roma deixa- 
reis entregues ao Bispo os papeis dessa Embaxada com rellação muito 
por menor do estado de cada hum dos negócios, para os haver de ficar 
continuando emquanto ahi se detiver, dando lhe também as cifras dos mi- 
nistros de França e Inglaterra para se haver de commnnicar com elles, e 
informando o mui particularmente de tudo o que entenderdes he conve- 
niente qúe elle saiba, para acerto do que leva a seu cargo, porque lhe 
ordeno vos communique os negócios, e tome de vos as noticias necessá- 
rias para boa direcção d elles ; e feito isto vos podereis recolher a descan- 
çar a vossa casa, dezejando que façaes jornada com bom successo. Escrita 
em Lisboa a 11 de Setembro de 675. — Príncipe.' 

^ Copiaj na Bibliotr. Nac, Mss., B, tt, foi. 12. 
^Idern, idem, idem, foi. 14. 
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Bulia do papa Clemente IL ao Prlnelpe Rebente 



1696 — Beaeittliro 6 

Clemens papa x Dilecte filí Nobilis Vir Salotem et apostolicam be- 
nediclionem Hodie venerabilem fratrem nostrum Ludovicum Episcopom 
Hipponensem in Archiepiscopum Ulixbonensem Electum a vinculo quo 
ecclesie Hipponensi cui tunc preerat tenebatur de fratrum nostrorum cod- 
silio apostolice potestatis plenitudine absolventes illum ad ecclesiam Ulix- 
bonensem cui boné úiemorie Antonius Archiepiscopus Ulixbonensis nuper 
presidebat per obitum dicli Antonii Archiepiscopi qui extra Romafiam 
Curiam debitum nature persolvit pastoris solatio destituíam de simili con- 
silio apostólica auctoritate transtulimus ipsumque illi in Archiepiscopum 
prefecimus et pastorem curam et adminislrationem ipsius ecclesie Ulix- 
bonensis sibi in spiritualibus et temporalibus plenário committendo prout 
in nostris inde confectis literis plenius continetur Nos igitur prefatum 
Ludovicum Electum suis ita exigenlibus meritis paterna benevolentia pro- 
sequentes ac cupientes quod ipsa ecclesia Ulixbonensis sub eius regimine 
felicia suscipiat incrementa Nobilitalem tuam rogamus et bortamur attente 
quatenus eundem Ludovicum Electum et prefatam ecclesiam sue cure 
commissam babens pro nostra et Sedis apostolice reverentia propensius 
commendatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos benigni 
favoris auxilio prosequaris quod ipse Ludovicus Electus tue Nobilitatis 
fultus presidio in commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo propitío 
prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis condi- 
gna proveniat actio gratiarum Datum Rome apud Sanctam mariam maio- ' 
rem anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo 
quinto Quarto nonas Decembris Pontifícatus nostri anno sexto. ^ 



^ Abch. Nag.« Maç. 39 de Bulias, num. 15. — Sobrescrito: Dilecto filio Nobíli Yiro 
Petro Portugallie et Algarbiorum Principi et Gubernatori. 
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B«lte úm |Ni|Mi CSeniente JL mm rrlnelpe Mesente 



Metm^mmamm^w0 9 



Clemens papa x Dilecte fili Nobtlis Vir Salotem et apostolieam be- 
nediclionem Hodie Ecciesie Angolensi tone per obitnm boné memorie An* 
toDÍi olim Episcopi Angolensis extra Romanam Curiam defuncti pastoris 
solatio destitate de persona dilecli filii Bmanuelís Elecli Angolensis Nobis 
et fralríbns nostris ob suorum exigenliam meritorum accepta de fratrom 
eorumdem eoQsiiio apostólica auetoritate providimns Jpsamque illi in Epi- 
scopum prefecimus et pastorem curam et administratioDem ipsius ecciesie 
sibi in spiritualibns et temporalibns plenaríe committendo prout in nostris 
inde confeetis literis plenius contínetar Nos igitur prelatum Emannelem 
Electum suis ita exigeotibns meritis paterna benevolentia proseqnentes 
ae cupientes qood ipsa ecdeáa sob eins regimine felieia suscipiat incre- 
menta Nobilitatem tuam rogamos et bortamur attente qoatenus eondem 
Emannelem Electum et prefatam ecclesiam sue cure commissam babeos 
pffo oostra M Sedis apostolice roTerentia propensius commmdalos io coih 
servandis e< amplíandis juríbos suis sic eos benigni faroris auxffio prose- 
qnaris qood ipee Emanuel Electus toe NobiKtatis faltos presidk) in eom^ 
misso síln care pastoralis officio possit Deo pro[Htio prosperarí ac tibi 
exinde a Deo peraanis vite premíom et a Nobis condigna proveniat actio 
gratiamin Datuni Rome apnd Sanctam manam maiorem anno Incama- 
timis Domíniee Millesiino sexcentesimo septuagesimo quinto Quarto no- 
nas Decerobrís Pontí&catos nostri anno sexto.^ 



^Abch. Nac, Maç. 39 de Bollas, num. 16. — SoirMcnIúrIKIectoSlioMeIrili Viro 
Petro Porlugallie ei Algarbiorum Priíiripi et Gnbematori. 
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liulla c|o pA|ia Clemeii4e Jk ao Prlueli^e negeute 



le^S-r-Deseittliro 9 

Clemens papa x Dilecte fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam be- 
nedictíoDem Hodie Ecclesie Saocti Jaeobi capiUsviridis toDC per obitum 
boné memorie Fabiani olim Episcopi Sancti Jaeobi capiUsviridis extra 
Romanam Curiam defuDCli pastoris solatio destitute de persona dilecti fílii * 
Anlonii Eleclí SaDcti Jaeobi capilis viridis Nobis et fralribus Doslris ob 
suoram exigeutiam meritorom accepta de fratmm eoromdem consilio apo- 
stólica auctoritate providimus ipsumque illi in Episcopum prefecimus et 
pastorem curam et administrationem ipsius ecclesie sibi in spirilualibus 
et temporalibus pleoariè committeodo prout in nostris iode confectis lite- 
ris plenias continelur Nos igitur prefatam Antonium Electum suis ita exi- 
gentibos meritis paterna benevolentia proseqaentes ac cupientes qood 
ipsa ecclesia sub eius regimioe felicia suscipiat incrementa Nobilitatem 
tuam rogamus el hortamur altente quatenus eondem Antonium Electam 
et prefatam ecclesiam sue cure commissam habens pro nostra et Sedis 
apostolice reverentia propensius commendatos in conservandis et am- 
pliandis juribus suis sic eos benigni favoris auxilio prosequaris quod ipse 
Antonius Eleclus tue Nobilitatis fullus presidio in commisso sibi core 
pastondis ofBcio possit Deo propitio prosperari ac tibi exinde a Deo pe- 
rennis vite premium et a Nobis condigna proveniat actio gratiarum Datum 
Rome apud Sanctam mariam maiorem anno Incarnationis Dominice Mil- 
lesimo sexcentesimo septuagesimo quinto Quarto nonas Decembris Pon- 
tificatus nostrí anno sexto. ^ 



1 Argh. Nac, Haç. 39 de Bailas, num. n.-^Sobreserito: DWeclú Blio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbiorum Principi et Gubernatori. 
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Baila do papa Innocenelo lU 
a Manuel Pereira, bispo eleito do Rio de Janeiro 



1696 — IVovemliro 16 

Innocentius Episcopus servus servorom Dei Dilecto filio EmaDueli 
Pereira Electo Sancti Sebasliani Salutem et Apostolicàm benedictionem 
Apostolatus officium meritis licet imparibus nobis ex alto commissum quo 
ecclesiarum omnium regimini divina dispositione presidemus utiliter exe- 
qui coadiuvante Domino cupientes soliiciti corde reddimur et solertes ut 
com de ecclesiarum ipsarum regiminibus agitur committendis tales eis in 
pastores preficere studeamas^ui popalum sue cure creditum sciant non 
solum doctrina yerbi sed etiam exemplo boni operis informare commis- 
sasque sibi ecclesias in statu pacifico et Iranquillo velint et yaleant au- 
ctore Domino salubriter regere et feliciter gubernare Saúe Ecclesia Sancti 
Sebastiani nuper parrochiali Ecclesia sub invocatione eiusdem Sancti Se- 
bastiani oppidi Sancti Sebastiani prefati quod quidem oppidum Nos hodie 
ad supplicationem dilecti filii Nobilis viri Petri Portugallie et Algarbiorum 
Principís et Gubernatoris in civitatem parrocbialem vero Ecclesiam huius- 
modi in Calbedralem Ecclesiam de venerabilium fratruum nostrorum con- 
silio et Apostolice potestatis plenitudiue Apostólica auctorítate perpetuo 
ereximus et instituimus ac ex certis causis tunc adducti eidem Petro Prin- 
cipi et Gubernatori et pro tempore existentibus Portugallie et Algarbio- 
rum Regibus jus patronatus et presentandi ad prefatam Ecclesiam Sancti 
Sebastiani táni hac priba vice quam quoties vacare contigerit Nobis et 
Romano Pontifici pro tempore existenti ac alias sub certis modo et forma 
tunc expressis etiam perpetuo dieta auctoritate reservavimus concessimus 
et assignavimus prout in nostris desuper confectis litteris plenius conti- 
netur a primeva erectione et institutione buiusmodi pastoris solatio desti- 
tuta seu carente Nos ad provisionem eiusdem Ecclesie celerem et felícem 
ne illa longe vacationis exponatur incommodis patemis et soUicitis studiís 
intendentes post deliberationem quam de preficiendo eidem ecclesie per- 
sonam utilem ac etiam fructuosam cum eisdem fratribus nostris habiiimus 
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diligeotem Demum ad te Ordinis Fratruum Predicatorum magistram io 
theologia ex catholicis parentibus ortum in etate legitima et a pluribus 
annis id presbyteratus ordine constitutum et prefati Ordinis Provincialem 
Terre Sancte aliaque omnia requisita habeotem quem prefatus Petrus 
Prioceps et Gubernator Nobis ad hoc per soas litteras presentavit et de 
caius Religionis zelo vite munditia aliisque multiplicum virtulum donis 
fide digna apad Nos testimonia perhibentur direximus óculos nostre 
mentis quibus omnibus debita meditatione pensatis prefate Ecciesie de 
persona tua Nobis et eísdem fratribus nostris ob tuorum exigentiam me- 
ritornm accepta de fratruum eorundem consilio apostólica auctorítate pro- 
videmus teque illi in Episcopum preficimus et pastorem curam et admi- 
nistrationem ipsius Ecciesie tibi in spiritualibus et temporalibus plenarie 
committendo in illo qui dat gratias et largitur premia confidentes quod 
dirigente Domino actus tuos prefala Ecclesia sub tuo felici regimini regelur 
utiliter ac prospere dirigetur ac grata in eisdem spirilualibús et tempora- 
libus suscipiet incrementa Jugum igilur Domini tuis impositum humeris 
prompta devotione suscipiens curam et administrationem prefatas sic exer- 
cere studeas sollicite fideliter et prudenter quod Ecclesia ípsa gubernatori 
provido et fructuoso administratori gaudeat se commissum (sic) tuque 
preter eterne retributionis premium nostram et dicte Sedis benedictionem 
et gratiam exinde uberius consequi merearis Volumus autem quod tu Sa- 
crarium sacra supellectili sufficienter instruas edificationi Domus Episco- 
palis pro viribus incumbas Iheologalem et penitenciariam prebendas ac 
seminarium ad prescriptum Concilii Tridentini instituas Montemque Pie- 
tatis erigi cures conscienliam tuam super bis onerantes Datum Rome apud 
Sanctum Petrum anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo 
septuagesimo sexto Sextodecimo kalendas Decembris Pontifícalus nostri 
anno primo. ^ 





^ Argh Nac, Hag. 39 de Bulias, num. 29. Inserta n^um transumpto authentico. 
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Bulia do papa Inuoeeneto %M. ao Prlneipe Regente 



1696 — IVoíremliro 16 

limoceotias papa xj Dilecte fili Nobilis Vir Salatem et apostoticam 
beDedictionem Hodie Ecclesie Sancti Sebaslianí a primera erectíone et 
institutioDe pastoris solalio deslitute seu carentí de persona dilecti filíi 
Emanuelis Électi Sancti Sebasliani Nobis et fratribus nostris ob suorom 
exigentiam meritorum accepta de fratrum eorumdem coosilio apostólica 
auctoritate providimus ipsamque illí íd Episcopom prefecimus et pasto- 
rem curam "et admioistralionem ipsius ecclesie sibi in spiritnalibus et 
temporalibus pleoarie commitleudo prout in nostris inde confectis literis 
plenius conlinetur Nos igitur prefatum Emanuelem Electum suis ila exi- 
gentibus mentis paterna benevolenlia prosequentes ac cupientes quod 
ipsa ecclesia sub eius regimine felicia suscipiat incrementa Nobilitatem 
tuam rogamus et hortamur atlente quatenus eundem Emanuelem Electum 
et prefatam ecclesiam sue cure commissam habens pro nostra et Sedis 
apostolice reverentia propensius commendatos in conservandis et am- 
pliandis juribus suis sic eos benigni favoris auxilio prosequaris quod ipse 
Etnanuel Electus tue Nobilitatis íultus presidio in commisso sibi cure 
pastoralis officio possit Deo propitio prosperari ac tibi exinde a Deo pe- 
rennis vite premium et a Nobis condigna proveniat actio gratiarum Datum 
Rome apud Sanctum Petrum anuo Incarnationis Dominice Millesimo sei- 
centésimo septuagesimo sexto Sextodecimo kalendas Decembris Pootifi- 
catus nostri anno primo. ^ 



1 Abch. Naç., Haç. 30 de Balias, num. 30, --- Sobrescrito: Dilecto filio Nobíli Viro 
Petro Portugallie et Algarbionua Priseipi et Gnbernatori. 
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Baila do papa Innoeeiíeio %M 

a Gaspar Barreto de Mendonça, 

bispo eleito do Brasil 



■•96 — IVowembro fO 



loDOcentius Episcopus servus serrorom Dei Dilecto filio Gaspari Ba- 
ratto (sic) de Mendoca Electo Sancti Salvatoris Brasiliensrs Salatem et 
Apostolicam benedictionem Divina disponente clementia cuios inscrutabili 
providencia ordinationes soscipiunt oniversa in Apostólica Dignitatis spe- 
cala meritis licet imparibus constituti ad nniversas orbis ecelesías aciem 
nostre considerationis exlendimus et pro earam statB salobriter dirígendo 
Apostolici favoris anxilinm adbibenons sed de illis propensins cogitare nos 
coDvenit qnas propriis cure pastoribus inluemnr (sic) ut eis inxta cor 
nostrom pastores preficiantnr idonei qui commissos sibi popuios per suam 
circomspectionem providam et providentiam circumspectám salubriter di- 
rigant et informent ac bona ecciesiarum ipsaram non solam gnbement otí- 
liter sed etiam mnltimodis efferat (sic) incrementis Sane Ecclesia Sancti 
Salvatoris Brasiliensis que de jore patronatos pro tempore existentiom 
Portogallie et AlgarbiQrom Regom ex privilegio Apostólico cni non est 
hactenns in aliquo derogatom fore dignoseilur et eni boné memorie Ste- 
pbanos tone Episcopus Sancti Salvatoris Brasiliensis dam víveret preside- 
bat per obitnm dicti Stepbani tone Episcopi qui extra Romanam Goriam 
debitom natore persolvit et quam Nos bodie certis ex causis animum 
nostrnm moventibns matora super bis com venerabilibos fratribus nostris 
deliberatione prebabita ac de eorundem fratroom conúlio deque Aposto- 
lice potesiatis ptenitodine previa illius dismembratione et separatione ab 
Eecleria Ulixbonensi de coosensu illius Arcbiepiscopi io Metropolitaoam 
ereximus et institoimus proot in litterís Apostoiicis desuper oxpeditis pk- 
nius continetur pastoris solatio destituta Nos vacatione huiusmodi fidedi*- 
gnis relatibus intellecta ad provisionem eiosdem Ecclesie Sancti Salvatoris 
Brasiliensis celerem et felicem ne Ecclesia ipsa Sancti Salvatoris Brasi» 
liensis longe vacationis exponatur ineooimodis paternis et scdKdtis studiis 



304 CORPO DIPLOMÁTICO P0RTU6UEZ 

intendentes post deliberationem quam de prefíciendo eidem Ecclesie Sancti 
Salvatorís Brasiliensis personam utilem ac etiam fracluosam cum eisdem 
frátribns nostris habuimus diligentem Demum ad te in jure canónico li- 
cenciatum de legitimo matrimonio ex catholicis et nobiiibus parentibas 
Ulixbonensi ortum quadragenario maiorem et a pluribus annis in presby- 
teratos ordine constitutum omniaque alia requisita habentem quemque 
dilectus filius Nobilis Vir Petrus Portugallie et Algarbiorum Prínceps et 
Gubernator Nobis ad boc per suas litteras presenlavit et de cuius vite 
munditia morum honestate spiritualium providenlia et temporalium cir- 
cumspectione aliisque multiplicum virtutum donis fidedigna apud Nos 
testimonia perbibentur direximus óculos nostre mentis quibus omnibus 
debita meditatione pensatis prefate Ecclesie Sancti Salvatorís Bfasiliensis 
de persona tua Nobis et eisdem fratribus nostrís ob tuorum exigentiam 
meritorum accepta de ipsorum fratruum consilío Apostólica auctorítate 
providemus teque illi in Archiepiscopum preficimus et pastorem curam et 
administrationem ipsius Ecclesie Sancti Salvatorís Brasiliensis tibi in spi- 
Titualibus et temporalibus plenarie committendo in illo qui dat gratias et 
elargitur premia confidentes quod dirigente Domino actus tuos prefata 
Ecclesia Sancti Salvatorís Brasiliensis sub tuo felici regimine regetur uti- 
liter ac prospere dirigetur ac grata in eisdem spiritualibus et temporalibus 
suscipiet incrementa Jugum igitur Domini tuis impositum humeris prompta 
devotione suscipiens curam et administrationem prefatas sic exercere stu- 
deas soUicite fideliter et prudenter quod Ecclesia ipsa Sancti Salvatorís 
Brasiliensis gubernatori provido et fructuoso administratori gaudeat se 
commissam tuque preter elerne retributionis premium nostram et dicte 
Sedis benedictionem et gratiam exinde uberius consequi merearís Volu- 
mus autem quod tu Sacrarium sacra suppellectili sufficienter instruas per- 
fectioni Ecclesie Metropolilane et edificalioni Domus Archiepiscopalis pro 
viribus incumbas theologalem et penitenciaríam prebendas ac seminarium 
ad prescriptum Concilii Tridenlini instituas Montemque Pietatis erigi cures 
conscientiam tuam super bis onerantes Datum Bome apud Sanctum Pe- 
trum anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo 
sexto Sextodecimo kalendas Decembris Pontificatus nostrí anno primo^ ^ 



1 Abgh. Nac, Maç. 39 de Ballasy num. 31. Inserta n*um tramumpto authentico. 
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Bulia do papa Innoeenelo JLM 
Estevam Brioso de Figueiredo, 
bispo eleito de Olinda 



1696 — IVoweiiiliro 16 



InDocentius Episcopus servus servorum Dei Dilecto filio Stephano 
Brioso de Figuereido Electo de Olinda Salulem et Apostolicam benedi- 
ctionem Apostolatus oíBcium meritis licet imparibus Nobis ex alto com* 
missum quo ecclesiarum omníum regimini divina dispositione presidemus 
utiliter exequi coadiuvante Domino cupienles sollicili corde reddimur et 
solertes ut cum de ecclesiarum ipsarum regiminibus agitur committendis 
tales eis in pastores preficere studeamus qui populum sue cure creditum 
sciant non solum doctrina verbi sed etiam exemplo boni operis informare 
commissasque sibi ecclesias in statu pacifico et tranquillo velint et va- 
leant auctore Domino salubriter regere et feliciter gubernare Sane Eccle- 
sia de Olinda nuper parrochiali Ecclesia sub invocatione Sancti Salvatoris 
oppidi de Olinda prefati quod quidem oppidum Nos bodie ad supplica- 
tionem dilecti filii Nobilis Viri Pelri Portugallie et Algarbiòrum Príncípís 
et Gubernatoris in civitatem parrocbialem vero Ecclesiam huiusmodi in 
Calhedralem Ecclesiam de venerabilium fratruum nostrorum consílio et 
Apostólico potestatis plenitudine Apostólica auctorilate perpetuo efeximus 
et iúslituimus ac ex cerlis causis tunc adducli eidem Feiro Princí^i et 
Gubernatorí et pro fempore exislentibus Portugallie et Algarbiòrum Àe- 
gibus jus patronatus et presenlandi ad prefatam Ecclesiam de Olinda tam 
hac prima vice quam quoties vacare contigerit Nobis et Romano Pontifici 
pro tempere existenti ac alias sub cefrtis modo et forma tunc expressis 
etiam perpetuo dieta auctoritate reservavimus concessimus et assignavi- 
mus prout in nostris desuper confectis litteris plenius continetur a primeva 
erectione et institutione huiusmodi pastoris solatio destituía seu carente 
Nos ad provisionem eiusdem Ecclesie celerem et felicem ne illa longe 
vacationis exponatur incommodis, patemis et sollicitis studiis intendentes 
post deliberatioiiem quam de preficiendo eidem ecclesie personam ulilem 
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ac etiam fracloosam com eisdem fratribus Dostris habuimus diligeotem 
Dcmum ad te ex legitimo matrimonio ex catbolicis parentibus io civitate 
Elborensi procreatam in quadragésimo et ultra tue etatis et a ploribus 
annis in presbyteratus ordíne constitutum in jupe canónico baccalaureum 
etVicarium generalem modcrni Árchiepiscopi Ulixbonensis aliaque re- 
quisita babentem et quem dilectus filius Nobilis Vir Petrus Portugallie 
et Álgarbiorum Princeps et Gubernator Nobis ad boc per suas litteras pre- 
sentavit et de cuiirs Religionis zelo vite munditia morum probitate spiritua- 
lium providenlia et temporalium circumspectione aliisque multiplicum vir- 
lutum donis fidedigna apud Nos testimonia perhibenlur direximus óculos 
nostre mentis quibus omnibus debita meditatione pensatis prefate Ecclesie 
de persona tua Nobis et fratribus nostris ob tuorum exigentiam meritorum 
accepta de fratruum eorundem consilio apostólica auctoritate providemus 
tequc illi in Episcopum prefecimus et pastorem curam et administrationem 
ipsius Ecclesie tibi in spirilualibus et temporalibus plenarie committendo 
in illo qui dat gratias et largitur premia con6dentes quod dirigente Do- 
mino actus tuos prefata Ecclesia sub tuo felici regimine regetur utiliter ac 
prospere dirigetur ac grata in eisdem spiritualibus et temporalibus susci- 
piet incrementa Jugum igitur Domini tuis impositum humeris prompta de- 
votione suscipiens curam et administrationem prefatas sic exercere stu- 
deas sollicite fídeliter et prudenter quod Ecclesia ipsa gubernalori provido 
et fructuoso administratori gaudeat se commissam tuque preter eteme 
retributionis premium nostram et dicte Sedis benedictionem et graliam 
exinde uberius consequi merearis Volumus autem quod tu Sacrarium sa- 
cra supellectili sufficienter instruas edificationi Domus Episcopalis pro vi- 
ribus incumbas tbeologalem et penitenciariam prebendas ac seminarium 
ad prescriptum Concilii Tridentini instituas Montemque Píetatis erigi cures 
conscientiam tuam super bis onerantes Datum Rome apud Sanctum Pe- 
trum anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo 
sexto Sextodecimo kalendas Decembris Pontificalus nostri anno primo. ^ 



ÂiiCH. Nac, Maç. 39 de Bulias, num. 32. Inserta n*um transumpto authentico^ 
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Bulia do papa Innoeenelo TLM ao Prinotpe Reseote 



1696— IVowestliro 16 



Innocentías papa xj Dilecte Gli Nobilis Vir Salutem el apostolicam 
benediclionem Hodie Ecciesie de Olinda a primeva ereclionc et institu- 
tíoDB pastoris solatio destitute seu carjBnti de persona dilecti fílii Stephani 
Electi de Olinda Nobis et fratribus nostrís ob suorum exigenliam merito- 
rum accepta de fratrom eorumdem consilio apostólica aucloritate providi- 
mus ipsumque illi in Episcopum prefecimus et pastorem curam et admi- 
nistrationem ipsius ecciesie sibi in spiritualibus et temporalibus plenarie 
committendo proul in nostris inde confectis literis plenius continelur Nos 
igitur prefatum Stepbanum Eleclum suis ita exigentibus meritis paterna 
benevolentia prosequentes ac cupientes quod ipsa Ecclesia sub eius regi- 
mine felicia suscipiat incrementa Nobililatem tuam rogamus et horlamur 
attente quatenus eundem Stepbanum Electum et prefatam Ecciesiam sue 
cure commissam habens pro nostra et Sedis apostplice reverentia pro- 
pensius commeodatos in conservandis et ampliandis juribus suis sic eos 
benigni favoris auxilio prosequaris quod ipse Stephanus Electus tue No- 
bililatis fullus presidio iii commisso sibi cure pastoralis officio possit Deo 
propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite premium et a Nobis 
condigna proveniat actio gratiarum Datum Rome apud Sanclum Petrum 
anno Incarnationis Dominice Millesimo sexcentesimo septuagesimo sexto 
Sextodecimo kalendas Decembris Pontíficalus nostri anno primo. ^ 



1 Aech. Nac, Maç. 39 de Bulias, num. 3i.-^ Sobrescrito: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbioram Principi et Gobematori. 
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3,08. COJRPQ DIPLQMATIÇO PQRTUÇUEZ 



ttreve do papa Inuoccneto ULI 
Wcrlsslnio, arcebispo de Braga 



1090— IVovembro «S 



lanocentius papa xj Venerabili fratri Salutem et ApQstoIicam bene- 
diclionem Cum oíficium generalis Inquisitoris contra hereticam pravitatem 
ÍD Portugallie et Âlgarbioram regnis quod boné memorie Petrus dum 
vixit Archiepiscopus Sídensis ex concessione Apostólica obtinebat per obi- 
tum eiusdem Pelri Arcbiepiscopi vacaverit et yacet ad presens Nos quibus 
potissima et summa cura est ut sancta fides catholica ubique floreat et 
augealur atque omnis herética pravitas e cunctorum mentibus depellalur 
nostre solliciludinis studium diligenter adbibemus ut qui a caula Domi- 
nici gregis diabólica fraude seducuntur ad eam aspirante Domino redu- 
cantur vel si in eorum damnato propósito et obstinato animo pertinaciter 
perseverare contendant ita debila animadversione puniantur ut eorum pena 
aliis transeat in excmplum ac sollicite providentes ne propterea in diclis 
regnis eadem sancta fides aliquam iacturàm aut gravia inde damna susti- 
neat in perniciem animarum christifidelium et dispendium salutís eterne 
de preficiendo in iocum dicti Petri Arcbiepiscopi huic muneri ecclesiastici 
ordinis viro religione prudentia atque experientia prestanti sollicite cogi- 
tantes ad te de cuius doctrina fide pietate et catholice fidei zelo fidedigna 
apud Nos testimonia perhibentur mentis nostre aciem convertimus firma 
spe freti te precipuum hoc múnus dirigente Domino consilia et actio- 
nes tuas ad ipsius gloriam et catholice fidei exaltationem atque ad popu- 
lorum dilectissimo in Christo filio nostro Petro Principi Portugallie et 
Algarbiorum regnorum prefatorum gubernatori mediate vel immediale 
subiectis (sic) cum potestate et auctoritate contra omnes et qnoscunque 
heréticos et quibusvís heresibus et erroribus infectos ac eorum et cuius- 
cunque damnate heresis seclatores et dogmatistas atque ab eadem sancta 
fide apóstatas etiam defunctos et eorum memoriam necnon de heresi seu 
apostasia a fide suspectos sortilegia manifestam heresim sapientia divina- 
tiones et incantationes aliaque diabólica maleficia et prestigia còmmittentes 
aut magicas et necromanticas artes exercentes illorumque credentes se- 
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quaces defensores fautores et receptatores vel eis opem vel auxilium cod- 
silium vel favorem directe vel indirecte pablice vel occulte prestantes 
atque eoram libros et scripta ementes legentes et retinenles cuiuscunque 
statas gradas condilíonis dignilatis et preeminentie existant tam laicos 
quam ecclesiaslicos seculares et cuiusvis ordinis regulares ac in aliis cau*- 
sis de jure vel consuetudine ad officium Inquisitoris spectanlibus et per- 
tinentibus per te vel aliuno seu alios prout júris fuerit ioquirendi proce- 
dendi et exequendi seu inquiri procedi et exequi faciendi conlradictorea 
quoslibet et rebelles ac tibi in premissis non parentes per censuras eccle- 
siasticas et alias penas etiam pecuniárias ac alia júris et facti remedia 
opportuna compeliendi compescendi coercendi mulctandi et puniendi atque 
in bis et prefatis omníbus et singulis si et quoties opus fuerit auxilium 
brachii secularis invocandí et implorandi Preterea in quibusvis civitalibus 
et diocesibus regnorum principatuum et dominiorum prefatorum unum 
vel plures dicte herelice et apostatice pravitatis Inquisitores providos et 
idóneos ac boné fame et sane conscientie viros catbolice fidei zelo do- 
ctrina et expcrienlia pollentes cum simili vel limitata potestate necnon 
dicti ofQcii consiliarios procuratores tabelliones et alios ministros et offi- 
ciales opporlunos quolies tibi placuerit per te vel alium seu alios insti- 
tuendi et deputandi ac tam haclenus institutos et deputatos per dictum 
Peirum Archiepiscopum et alios quoscunque quam etiam per te insti- 
tuendos et deputandos quandocunque tibi videbítur revocandi et ammo- 
vendi aliosque in eorum locum subrogandí et substituendi illos visitandi 
ac de geslis et administratis ab eis rationem petendi et exigendi ac quos 
culpabiles in officiis eis commissis repereris iuxta excessum et delicto* 
rum qualitalem tuo arbitrio corrigendi et puniendi ipsasque per te per- 
petuo vel ad tempus imposilas penas in totó vel in parte moderandi et 
remiltendi ac quibuscunque judicibus et personis quavis etiam Episcopalit 
vel Archiepiscopali dignitate fulgentibus quibus tibi inbibendum vide* 
bitur etiam sub censuris ecclesiasticis ac penis etiam pecuniariis inbi* 
bendi ac ipsos inobedientes in illas incidisse declarandi aggravandi et 
reaggravandi usque ad invocationem brachii secularis inclusive et ab eis 
poslquam mandaiis tuis paruerint et obediverint vel parere et obedire 
promisserint absolvendi in forma ecclesie consueta ac omnia alia et sia« 
gula in premissis et circa ea necessária et quomodolibet opportuna nec- 
non que ad o£Bicium generalis Inquisitoris huiusmodi de jure vel consue- 
tudine pertinent aut pertinere noscuntur faciendi gerendi exercendi et 
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exequendi Apostólica aoclorítate tenore preseotium ad Dostrum et Sedis 
Apostólico beneplacitum creamus facimas constituimus et deputamas ita 
ut omnibus et singulis honoribus et oneríbus emolumentis graliis facal- 
tatibus privilegiis indultis prerogaliviis (sic) superioritate et preeminentia 
quibus alii generales Inquisitores qui pro tempore fueront uti et gavisi 
sunt aut uti frui et gaudere potuerunt et consueveruut uti fruí et gaudere 
possis et valeas Statuentes insuper appellationes seu provocationes et re- 
cursus a quibusvis sententiis et decretis per quoscunque Inquisitores di- 
ctorum regnorum principatuum et dominiorum tam a prefato Petro Ar- 
chiepiscopo seu aliis Inquisitoribus generalibus predecessoribus tuis hac- 
tenus deputatos quam imposlerum deputandos occasione premissorum 
promulgatis et promulgandis ac gravaminibus illatis et infereudis ad te 
inlerponi leque causas appellalionum seu provoóationum et recursuum 
buiusmodi una cum omnibus et singulis earum incidentibus emergentibus 
annexis et connexis per (e vel alios audire cognoscere et fine debito ter- 
minare posse et debere ac decernentes irritum et inane quicquid secus 
super bis a quoquam quavis auctorítate scienier vel ignoranter contigerit 
attentari Non obstantibus felicis reçordationis Bonifacii pape viij prede- 
cessoris nostri de una et in concilio generali edita de duabus dietis et 
aliis Apostolicis constitutionibus et ordinalionibus ac eliam in provinda- 
libus et synodalibus conciliis editis generalibus vel specialibus ac statu- 
tis et consuetudinibus etiam juramento confirroatione Apostólica vel quavis 
firmitate alia roboratis privilegiis quoque indultis et litteris Apostolicis per 
.predecessores nostros quibusvis personis cuiuscunque qualilatis gradus 
ordinis et conditionis existentibus ac capitulis collegiis congregationibus 
universitatibus et confraternitatibus sub quibuscunque tenoribus et formis 
concessis quibus omnibus illorum tenores presentibus ac si ad verbum 
insererentur pro sufficienter expressis ac insertis habentes hac vice dum- 
taxat specialiter et expresse derogamus celerisque contrariis quibuscun- 
que Volumus autem ut presentium litterarum transumptis manu notarii 
publici subscriptis et tuis vel alicuius alterius persone in dignitate ec- 
clesiastica constitute sigillo munitis plena fides ubique locorum vel gen- 
tium in judicio et extra eque ac ipsismet (sic) presentibus adbibeatur 
Datum Rome apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoris die vigésima 
octava mensis Novembris Millesimi sexcentesimi septuagesimi sexti Pon- 
tificatus nostri anuo primo. ^ 

* Abgh. Nac I Maç. 30 de Bailas^ num. 21. Inserto n*um transumpto autkentico. 
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Carta (Fragmento de) do Bispo de liamego, 
Embalx^ador em Roma ao Seeretario de ESstado' 



1S96— DeBembro 19 



Falei a Sua Sanctidade (como sempre faço) no negocio dos Chri- 
stãos novos e me respondeo com palavras que não declaravão, mas parece 
que suppunbSo que o meu requerimento era justificado, bem que nellas 
me não prometese couza algua, mais que o haver de resolver este letigio, 
com grande cuidado de se satisfazer a Sua Alteza e ao bem spiritual 
dessa Coroa, e continuou discursando nesta matéria, com aquella bene- 
volência que ja observei em Sua Sanctidade na audiência passada. Nas 
testemunhas singulares me falou, reconhecendo ja a probabilidade daquella 
opinião, mas passando a tratar com mais meudeza nesta matéria, me disse 
o Papa que a Inquisição allegava que as testemunhas singulares de que 
uzava para impor aos Reos pena ordinária erão muitas e de tão bom cre- 
dito, que com as dispoziçOes delias ficava moralmente certo o delicto, e 
que os Christãos novos se queixavão, de que com duas ou três testemu- 
nhas singulares, ainda que fossem dignas de muito pouca fee, se lhes 
havia por plenamente provado o crime, e que bastava esta cauza tão leve, 
para se lhes impor pena de morte, e que nestes termos seria miii conve- 
niente, que o Sancto Officio mandasse dous, ou três processos, porque 
vendoos Sua Sanctidade, e achando nelles o que dezião os Inquisidores, 
se facilitaria muito este negocio, e com mais brevidade seria resoluto. 

^ O Bispo de Lamego, depois Arcebispo de Braga, D. Luiz de Sousa, partiu de Lis- 
boa a 11 de Setembro de X67õ; chegou a Liome a 18 de Kovfmbroj esteve ahi até 6 de Ja-- 
neiro de 1616; e chegou a Roma em 23 dos ditos mez e anno. Da sua correspondência como 
embaixador na Cúria conhecemos três volumes; a saber: dois, originaes, na Bibliotheca da 
Ajuda, com a indicação de 2,^ e 3,^, abrangendo de 26 de Dezembro de 1676 a 2 de Março 
de 1680, e um no Archivo Nacional, de copias, que vae doesta data a 16 de Março de 1681. 
No i.* volume, da Bibliotheca da Ajuda, de c^tja existência nada consta, é que devia estar 
a correspondência dos onze primeiros mezes da sua enviatura, e esta carta será talvez o que 
somente resta d*esse volume e d*esse período. Do volume d.% da mesma BiUiotheca, ha uma 
copia no Archivo Nacional com o num, 1630. 
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Logo expuz ao Papa a falsidade que conthem esta queixa dos Ghrí- 
stãos novos, e lhe repeli meudamente o modo, com que elles são julgados, 
explicando o como era justiGcado, e totalmente diverso, do que os Chri- 
slãos novos o havião fingido. Mas no que toca a virem processos a Roma, 
que para my foi matéria, em que antes daquella hora não ouvi falar, 
despois que estou nesta Guria, reparei qye este ponto era gravíssimo, e 
ja alguas vezes disputado em outro tempo, e sempre pertendido pela Con- 
gregação do Sancto Officio, para que o avocar os processos lhe dé juris- 
dição sobre os tribunaes do Sancto Officio desse Reyno, de que resulta- 
rião consequências não só contrarias a authoridade das Inquisições dessa 
Coroa, mas ainda perjudiciaes á regalia de Sua Alteza. 

Com esta reflexão, sendo obrigado a responder logo a Sua Sancti- 
dade me pareceo fazello clara, e sinceramente, e lhe disse que o avoca- 
rense processos a esta Guria era hila matéria ja muitas vezes controver- 
tida, e que sempre não só as Inquisições, mas ainda os Reys de Portugal 
repugnarão a ella, porque supposto que essas Inquisições confessavão 
muito cathoiica, e reverentemente a superioridade que erão obrigadas a 
reconhecer em Sua Sanctidade, de quem recebião toda a jurisdeção, ainda 
assi devia ser prezente a Sua Sanctidade, que nem as Inquisições de 
Portugal, nem as de Castella reconhecião esta subordinação á Gongregaçãa 
do Saneio Officio, bem que a tratavão com summo respeito, porque assi a 
sagrada Congregação do Sancto Officio de Roma, como as Inquisições de 
Portugal e Castella erão tribunaes da See Appostolica todos immediata- 
mente subordinados aos Ponlifeccs, mas entre si independentes, o que 
constava claramente das erecções daquclles mesmos tribunaes, e que por 
esta cauza duvidarão sempre as Inquisições e os Reys, de que se fizesse 
novidade nesta matéria, que perjudicasse a authoridade do Sancto Officio 
dessa Coroa, e que eu esperava que Sua Sanctidade conservasse com o 
mesmo decoro, e privilégios, que^teve sempre. 

Disseme o Papa que elle tinha noticia desta independência que al- 
legavão da Inquisição de Roma as de Portugal e Castella, mas que o seu 
animo não era decidir esta duvida, nem tratar delia, e que nem ainda elle 
intentava mandar vir processos uzando do poder, que tinha para avocai- 
los, mas que dezejava lelos, ainda que viessem extrajudicialmente man- 
dados, ou a my, ou ao Inquisidor que aqui estava de Portugal para Sua 
Sanctidade os poder ver. 

Respondilhe, que Sua Sanctidade era supremo arbitro de todias as 
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Inquisições, nem a de Portugal sendo tão catholica poderia duvidar da 
total obediência que lhe professava, conforme á qual reconhecia, que' se 
Sua Sanctidade por resolução sua quizesse mandar vir processos a Roma 
não poderia fazer a Inquisição mais que proporlhe os graves inconve- 
nientes que se seguirião, se os processos se tirassem do segredo em que 
estavão, com perigo de se fazerem públicos assi nesta Guria, como pelos 
caminhos de tão dilatada jornada, de que rezultarião muitos desserviços 
de Deos, e da mesma Igreja, contra o intento que sempre tem a See 
Appostolica. 

Acrescentei que a consideração destes perigos fora sempre tão efB- 
caz, que havendo os Pontífices em vários tempos mandado vir processos 
a Roma nunca esta ordem se chegou a executar, porque em todas aquellas 
occaziOes reprezentarão os Reys á See*Appostolica os dannos que pode- 
rião originarse de virem aquelles papeis a esta Guria, de que naceo que 
os Summos Pontífices dezistirão daquelle intento, reconhecendo que de 
se trazerem aquelles processos podia seguirse fazerense a Deos muitos 
desserviços. 

Ultimamente disse ao Papa que eu julgava que nem para se satis- 
fazer o dezejo que Sua Sanctidade tinha de ver a justificação, com que o 
Sancto Officio obrava, era necessário virem processos a Roma, porque eu 
esperava que Sua Sanctidade cresse o que o Sancto Officio, o congresso 
dos Bispos, e o Reyno todo lhe asegurava, e com mais cauza, o que Sua 
Alteza lhe referia; e que se ainda assi estas razões, que não só poljtica, 
mas literalmente bastavão para asegurar a conciencif, não socegassem 
plenariamente a de Sua Sanctidade sem ter noticia mais immediata da 
forma com que o Sancto Officio procedia, que bastaria que viessem cer- 
tidões judiciaes do modo com que obrava, em que se acharião todos os 
documentos que se podião esperar daquelles processos. Nem haveria cauza 
de se temer, que aquellas certidões não fossem verdadeiras (sic) ^ 



16 
^BiBMOTH. Nac, Mss,, B, 7g, jfol. 475. 
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Deereto do papa Innoeenelo XM 



16VII— Desemliro 91 



Die 21 Decembris 1676 — Lusitânia — Princeps instans sibi appro- 
bari respeciu ecclesiasticoruro Iam ssecularium, quam regularíuro, et loco- 
rum immunium, pacta, et conditiones per ipsum initas com appaltaloribus 
tabaci eivitalnm et terrarnm regni Lusitânia^, nec dod officinarom, sea 
tabernarum civitatis IJlyxboneosis 

Sacra Congregatio super immuDitatem ecclesiasticam, et controver- 
siis jurisdictionalibus censuit, non esse approbanda capitula, et cooditioneà, 
vel ieges, seu edicta super appaltu tabaci in ea parte, qua comprsBhen- 
dunlur personse ecclesiasticae, sed ei visum fuit, quod si Saoctissimo pla- 
cuerit, poterit ecciesiasticis, sive saBCularibus, sive regularibus prohibcrí, 
ne causa mercimonii ematur, vendatur, seu coutundatur tabacum, sive quo- 
quomodo aliquod mercimoniilm super eo exerceatur contra sacrorum ca- 
nonum prohibitiones, et in preiudicium praefati appaltus; ita tamen, ut 
prohibilio respectu ecciesiasticorum saecularium fíat per ordinários loco- 
rum, respectu vero regularium, et aliorum exemptorum, per reverendissi- 
roum Nunciunft cui particulariter iniungatur, ut quoad poebas contrave- 
nientibus imponendas se conformet cum ordinariis 

Si vero ultra usum proprium ab ecciesiasticis in eorum terris recol- 
ligatur, non possint illud vendere nisi appaltatorí, qui teneatur emere ab 
ipsis prélio tantum currenti, et intrínseco, nolla habita ratione ad illius 
augumentum, seu valorem extrinsecum 

Et facta relatione Sanctissimo per me secretaríum, Sanctitas Sua an- 
nuit sub die 13 Januaríi 1677. In quorum fide etc. (sic) Datum Romse 
sub eadcm die 13 Januarii 1677. — Cardinalis Gasp. Carpincus — L Pa- 
triarclia Antioclienns secrelarius.^ 



1 Abch. Nac, Maç. 41 de Bulias, num. 22. 
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Caria do Embaixador D. liuias de Sousa, 
Utspo de Eiaineso, ao Secretario de Estado 



1096— Deaembro JM^ 



No correo passado dizia a Vossa Senhoria que ainda não havia aqqi 
chegado carta de Sua Alteza para o Papa, nem alhe esla hora sei que 
seia vindo o extraordinário que foi ao Núncio; com que, se antes delle 
chegar eu tornar a fallar ao Papa, continuarei a repetir lhe que a dilasão 
do próprio, que Sua Alteza iulgou mais apressado que o correo ordinário, 
deu cauza a esla tardança, e acho que he preciza esta cautela, porque 
tenho por infalivel que estes ministros que em nenhua couza cuidão tanto 
como em formalidades haverão reparado, em se dilatar tanto a carta de 
Sua Alteza havendo largo tempo que as de todos os outros Princepes 
tem chegado. ' 

Também repeti a Vossa Senhoria o que passei com o Papa na ul- 
tima audiência que tive sua; e tendo depois com o Cardeal Cibo bua 
conferencia me faltou também em virem processos a Roma e eu lhe disse 
o mesmo que havia proposto ao Papa, e porque aquella sessão deu oc- 
cazião a fallármos não so nos processos, mas em todos os particulares 
que involve o negocio dos chrístãos novos, lhe repiti a iusta repugnância 
que em todo esse reino havia para nelle se admitir estillo differente do 
que nessas Inquisisois se pratica; e a perturbasão que cauzaria coalquer 
novidade nesta matéria. 

Acresentei lhe que sendo a praxe do Sancto Officio não so iustificada 
mas preciza, e a variedade d elia não so prejudicial, mas perigoza ainda 
para a quietasão publica, não seria Sua Alteza obrigado a observar ,coal- 
quer breve que fizesse naquellas leis alterasão algua, antes o seria a je- 
prezentar de novo a Sua Santidade os inconvenientes que rezultarião 
delia. E que nem assim poderia Sua Santidade entender que Sua Alteza 
era menos obsequiozo da Se Apostólica porque nos mesmos termos e 

1 Para o Secretario de Estado em 26 de Dezembro de 1676. 
Vide a ntíaao domémento de í2 d^eete i^z e anno* 

40# 
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ainda em cazos de muito menor consequência viamos cada dia que não 
execulavão breves o Emperador, os Reis de França, Castella, e Polónia, 
e ainda os Príncipes de Itália, sem que por aquelles actos fossem repu- 
tados por menos beneméritos da Igreja, nem a Se Apostólica se offendia 
da falta daquella execusão sabendo que nunca nacia de dezobediencia 
algua, senão da obrigasão que cada Princepe tinha de defTender a sua 
republica; e que observando o ordinariamente os Príncipes pellos interes- 
ses temporais das monarchias, se faría muito mais iustificadamente pellos 
espirituais das almas, a que he utilíssimo o eslillo das Inquisisois d esse 
reino, para que os innocentes se preservem da berezia, e os culpados seião 
castigados por cometella. 

Com a occazião deste discurso disse também ao Cardeal Cibo que 
se sucedesse, que ao senhor Principe de Massa (de que Cibo he irmão) 
fosse algum breve cuia execusão lhe inquietasse o seu estado, que eu me 
assegurava que Sua Eminência como tão grande letrado lhe aconselbaría 
que replicasse a Sua Santidade sem chegar a execusão d aqnelle breve 
pois lhe constava que conforme aos sagrados cânones, e os authores ca- 
tholicos, não he irreverência, senão deffensa licita, o rescrever não so bua 
mas mais vezes ao Papa sobre os breves cuia execusão prejudica a repu- 
blica; e que estas rezois se achavão com mais circunstancias no requiri- 
mento do Sancto Oficio sendo certo nesse reino que nunca Sua Santidade 
poderá deixar de defierirlhe, senão no cazo em que se não ache bem in- 
formado da iuslificasão que nelle concorre. 

Havia eu sabido que no estado de Florensa, e nas republicas de 
Veneza e Génova não são bem tratados os Inquizidores que a Se Apostó- 
lica nomea, nem lhes deixão castigar os culpados como pedem os seus 
delictos, nem os Inquizidores tem aquella authorídade que seria rezão 
tivessem como delegados Apostólicos ; e d estas sem rezois se queixão sem- 
pre e muito iustamente todos estes ministros, dizendo que esta demazia 
impede o iusto castigo da Igreja e favorece notoriamente a herezia. Com 
esta noticia disse também a Cibo que eu não sabia concordar como os 
ministros que favorecem aos chrísiãos novos podião sentir que em Flo- 
rensa Génova e Veneza fossem os reos do Sancto Officio favorecidos, e 
no mesmo tempo estranhar que em Portugal fossem castigados, e buscar 
meyos para os deixar impunidos; nem como se lãstimavão que naquelle 
estado e republicas não tivesse o tríbunal da Inquisisão authorídade e 
juntamente impugnassem que em Portugal a tivesse. E que vendo Sua 
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Alteza tolerar a esta Guria que o Grão Duque, Veneza, e Génova encon- 
trassem as ordens da Se Apostólica, desfavorecendo as Inquisisois, e apa- 
drinhando por algum modo as mesmas culpas que o Sancto Officio castiga, 
como poderia Sua Alteza não estar com total certeza de que com muita 
roais cauza lhe não poderia estranhar Roma que duvidasse da execusão 
de hum breve que decidisse o contrario do que essa Inquisisão procura; 
quando esta duvida estava tão longe de favorecer a culpa, que deíTendía 
a religião dessa Goroa, e por mais esta via não era outra couza que hum 
obsequio da Igreja? 

Toda esta pratica foi discorrer no qu^ sucederia se no Sancto Offi- 
cio se fizesse novidade algCla e na notória iusliGcasão com que Sua Alteza 
replicaria a ella, mas no mesmo tempo fui sempre supondo e asegurando 
ao Cardeal Cibo, que nem ao pensamento me vinha que o iusto requiri- 
mento da Inquisisão podia ter duvida, e muilo menos decizão contraria, 
porque não converia mostrar lhe a menor desconSansa; e fique Vossa Se- 
nhoria sem cuidado de que eu dissesse a Cibo palavra que pudesse fazer- 
Ihe reparo, porque pus estudo em expor lhe tudo de maneira que pare- 
cessem so rezois com que eu implorava a sua iustisa, e mostrava a desta 
cauza, e por modo que lendo clareza e efficacía, não contivessem sombra 
de immodestia. 

O Cardeal Cibo he ministro incorrupto, e sempre me parece amante 
da rezão, e como he bom letrado facilmente conhece as verdades que 
çonstão dos livros, mas no que consiste em factos, temos sempre toda a 
duvida, porque ao mesmo tempo que eu lhe repito sinceramente e com 
toda a verdade o como o Saneio Officio procede, lhe gritão os grandes va- 
ledores dos christãos novos que são pessoas de tanta authoridade como 
ia escrevi a Vossa Senhoria que o estillo do Sancto Officio he iniusto, que 
he totalmente diverso do que eu o explico, que a minha informasão he 
affectada c que so a sua he verdadeira, o isto mesmo que dizem a Cibo 
vão a propor ao Papa. 

Eu não sei entender como estes ministros se animão a assegurar 
que sabem milhor coal he a pratica do Sancto Officio que não virão nunc^ 
que os Bispos, Inquizidores, e mais ministros portuguezes que se criarão 
com ella. Mas constantemente procurão impugnalla, publicando que não 
he a mesma que eu lhe proponho, e allega o Saneio Officio e em prova 
d esta sua affirmasão dão os mesmos processos, de que os christãos novos 
sabem muito bem que consta o contrario do que aqui propõem, mas elles 
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e os seus valèdores ainda entendendo que não virão os processos reque- 
rem que seião vistos, para fazerem mais efficax o argumento de que são 
iniustos vendo sse que os Inquizidores duvidão de mandados. 

No PontiBcado passado não failarão os christãos novos em vir pro- 
cessos porque entendião que lhes não era necessário este meyo para des- 
comporem o Sancto Officio. Agora neste Pontificado souberão os seus va- 
lèdores que a principal duvida se havia reduzido a testemunhas singulares, 
e que eu havia procurado e conseguido algua couza cm que a praxe delias 
não parecesse estranha ao Papa principalmente com as modiScasois com 
que o Saneio Officio a observa. Com que agora o seu empenho não he 
tanto impugnar geralmente o estillo de testemunhas singulares, como di- 
zer cjue as testemunhas singulares de que o Sancto Officio uza não são 
tantas, nem com as ^rcunstancias que eu reprezento, senão tão poucas em 
numero, e de tão pouco credito que bastão somente duas ou três ainda 
que deponhão inverosimilmenle para se impor pena de morte. Ja eu disse 
ao Papa que se houvesse ministros tão Ímpios que com tão leve cauza 
relaxassem aos culpados, que elles serião os que principalmente mereces- 
sem aquelles castigos, e que eu sentia com grande excesso que estas vio- 
lências tão aiheas de homens não so letrados mas ainda catholicos se fin- 
gissem de huns ministros tão doutos tão timoratos, e tão zelosos, e que 
daquelle estillo não tem utilidade algua, mais que a pureza da fe católica 
e o remédio da herezia; mas os christãos novos, e mais poderozamentc 
os seus parciais lhes impõem todos aquelles deffeilos, e allegão que assim 
consta dos processos. 

O que por hora he necessário para deffensa da iustisa e authorídade 
do Sancto Officio não he so não virem os processos, mas também que de 
não virem se não possa entender, que ha nelles iniustisa que se dezeie 
encubrír, para que a repugnância de se não mandarem nos não faça 
damno ao negocio principal. Pêra este fim ha differentes meyos que se 
podem obrar nesta Corte e nessa, e os que tocão a esta Cúria se aplicarão 
com incessante diligencia. Sobre os que ahi podem fazer se escreveo lar- 
gamente o Inquizidor Hyeronimo Soares ao Conselho Geral no correo 
passado, mandando vir todos os documentos e certidois necessárias para 
Sua Santidade se satisfazer, e sobre a mesma matéria avizo eu no correo 
de hoie áo Inquizidor Geral, e lhe aponto as diligencias que me parece 
convenienie que se faça com o Núncio, para que eite veia notoriamente 
b como pfoòéde o Sàiícto Officio, e possa áqtireàérefêiro/E como não há 
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iustificasão que o Saocto Officio não possa dar com toda a verdade^ fácil 
lhe scra dar todas as necessárias, mas be rezão que uze so daquellas 
que baslem para informar inteiramente a Sua Santidade sem que a au- 
thoridade do tribunal se preiudique. Ainda assim não han de deixar os 
pardais dos chrislãos novos de clamar que venhãQ processos, mas poderão 
socegarse os outros ministros achando sse por outra via satisfeitos. 

De mais das diligencias que eu aqui obro, e o Inqnizidor Geral fará 
ahi com o Núncio, e das ccrtidois que aqui mandara o Sancto Officio será 
precizo que Sua Alteza se sirva de fazer prezenle ao Núncio que Sua 
Alteza deve procurar se não faça novidade em virem processos, como ia 
lhe ha exposto que não deve havella em se mudarem os estillos. A ca-^ 
tholica rezolus^io com que os Reis predecessores de Sua Alteza impedirão 
estas mudansas foi sempre bua das efficazes cauzas de não havell as, e o 
mesmo ba de suceder agora com o patrocínio do zello de Sua Alteza. O 
expollo Sua Alteza assim ao Núncio, não he so digno da piedade de Sua 
Alteza pella iustificasão .do negocio (?) mas conveniente á sua regalia pella 
authoridade dos tribunais do reino, e bastaria para este eITeito a rezão 
aparente de não ser conveniente fazer se agora este damno a^essas inquisi- 
sois (?) que nunca consentirão os outros Reis. E Qnal mente os processos se 
mandarão vir em varias occaziois a esta Guria, e os estillos do Sanctp Offi- 
cio se disputarão muitas vezes nella, sem que nunca nestes mesmos pre- 
zentes termos se achasse rezão aos christãos novos, nem se variassem 
estillos ou viessem processos. 

Sempre fallo a Vossa Senhoria com grande largueza nesta matéria 
não so porque foi a principal que me trouxe a esta Guria, e a que aqui ha 
mais própria da cbristandade de Sua Alteza, mas também porque (iahin- 
dome em sorte o tratar delia, faria gravíssimo escrúpulo de ommitlir dili- 
gencia algua em bua cauza de que entendo depende a pureza da fe ca- 
tholica dessa Goroa. Quererá Deos encaminballa como nqlle espero, e 
como o zello de Sua Alteza nos assegura, e creyo que serão utilíssimas 
para melhoralla as expcassois que Sua Alteza poderá fazer ao Nuqcio 
desse reino principal em tempo em que tem tanta parte n^ste governo o 
Gardeal Gibo com quem me affirmão tem amizade o Núncio. 

Os chrislãos novos sempre buscão enganos com que procurem di- 

minuirme a introdusão que poderei ter com estes. ministros^ Agora.pu- 

. blicão.que desse reino se aviza com toda a certeza^ que eju escrevi a Sua 

..Alteza que o, Gardeal Gibo estava comprado pellos mesmos chrislãos no- 
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vos para patrocinar os seus requirímenlos, e pudera ser muito prejudicial 
este engano se Cibo fosse capax de crello, o que de nenbua maneira 
presumo. Também me escrevem que elles divulgarão nessa Corte outra 
noticia egoalmente verdadeira (?) que Joseph de Souza e eu estávamos mui 
dezavindos mas elles me tem tão bem costumado que nunca poderão obrar 
ou dizer contra mim tanto como eu espero, e assim a nenbua das suas 
maldades estranbo, nem ellas me dão susto. 

Na posla passada remeti a Vossa Senhoria o breve do Inquizidor 
Geral sem o perigo de baverse vagante em Braga como dizia a Vossa Se- 
nhoria: agora envio hum transumpto do mesmo breve que serve de cau* 
tella para o cazo, em que as carias do correo passado tivessem algum 
descaminho. 

Das diligencias de frei Joseph de Lancaslro consta que elle foi reli- 
giozo carmelita descalso, em cuia religião se vota o não se subir a estas 
dignidades. E me mandou dizer o auditor do Papa que era precízo que o 
Bispo se dispensasse neste 4^ volto, de que 6 não desobrigava o haver 
passado á religião em que se acha agora, e constando me que este era o 
eslillo da Cúria, fís logo memorial para o Bispo ser dispensado, e não 
obstante esle costume foi preconizado no Consistório que houve a 14 do 
corrente, e procurarei que o breve da dispensa se expida a tempo que 
possa concluir se tudo o que loca a esle Bispado no seguinte Consistório. 

O Arcebispado de Braga esta parado pella duvida de entrar (?) ou 
exceder a 4' parte das rendas daquella igreja a pensão que nella hei de 
pagar ao Inquizidor Geral, nem depois do ultimo correo houve Congrega- 
ção Consistorial em que pudesse decidir se aquella dificuldade que creyo 
não poderá vencer se bem que em todo esle tempo continuo toda a dili- 
gencia que me he possivel para que se facilite e sem se rezolver que a 
pensão seia alem da 4* parte não serei provido naquelle Arcebispado aie 
me nãò chegar reposta da carta que escrevi a Vossa Senhoria em 28 de 
Novembro. A expedísão de Lamego também esta necessariamente sus- 
pensa, em quanto se não conhece a de Braga. 

Não houve dia nenhum de muitos a esta parte em que não pro- 
curasse com todo o calor acabar de despachar estes Bispados do Brazil, 
e não foi possivel conseguir que ainda se rezolvesse a duvida do que hei 
de pagar pella bulia da ereisão, lambem estes dias de festa do Natal em- 
barassão este despacho. Aqui tudo he dilatado, e os romanos ainda vão 
mais vagarozamente para os requirimentos de se lhes diminuir dinheiro, 
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mas podem ^segurar se os providos nestes bispados que lhes não da 
mais cuidado a tardança das bulias do que eu hei tido em tratar del- 
ias (?) sobre que me tem feito hum milhão de duvidas todas encaminha- 
das a Sua Alteza fazer maior dispêndio. Eu iulgo que athe agora não foi 
prejudicial a dilasão destes últimos dias, mas parece me que o poderá ser 
se as bulias não chegarem a tempo que os novos perlados possão hir para 
o Brazil em Marso; e assim hei de procurar que em todo o cazo e infali- 
velmente elles possão ser sagrados a tempo que possão hir na frota, e 
quando este seia o animo de Sua Alteza pode Vossa Senhoria fazer lhes 
avizo que disponhão as suas sagrasois para estarem promptos para ellas 
quando chegarem as bulias. 

O ultimo memorial que dei ao Papa sobre os bispados da IndÍ2^ se 
remeteu á Congregasão de Propaganda que ainda não sahiu com as du- 
vidas que dis tem nesta matéria. Dos outros Ires memoriais que fls a Sua 
Santidade sobre os juizes delegados; sobre haver numero certo de frades 
em todos os conventos; e para as freiras se eximissem (sic) da jurisdissão 
dos seus religiozos, se remeteu o primeiro á Congregasão do Concilio Tri- 
dentino, e os últimos dois a Congregasão de Regulares e passados estes 
dias festivos se continuarão as diligencias sobre cada hum d elles. 

Hum dia destes se viu em congregasão o requirimento que eu havia 
feito para serem castigados nesse reino os eccleziasticos que fossem trans- 
gressores das leis que Sua Alteza fes sobre o tabaco. Mandei fallar com 
o secretario da Congregasão para entender d elle a rezolusao que se to- 
mou que ainda não esta publica; respondeu me o secretario que no que 
fora possível se servira a Sua Alteza e que elle me referiria a forma em 
que se fizera e por agora não posso dar a Vossa Senhoria mais individual 
noticia d esta matéria. 

Ha muitos dias que Vossa Senhoria me escreveo que Sua Alteza 
offrecera a sua mediasão a Castella frança e Olanda e dera parte a elRei 
de Inglaterra, e ia eu o fis <a saber ao Papa como Vossa Senhoria veria na 
carta que escrevi o correo passado a Sua Alteza, mas ainda não tive avizo 
de Vossa Senhoria do que eIRei de Castella respondera, è so o senhor 
Cardeal de Estre me disse que lhe escrevera o confessor da Princeza nossa 
senhora que aquelle Rei respondeu aceitando e mostrando estimar a me- 
diasão de Sua Alteza. 

Os dias passados correo aqui nova- que elRei de Castella respon- 
dera a Sua Alteza que não podia responder lhe sobre haver de aprovei- 

TOMO XIV. 41 
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tarse da gna mediásSo, sem primeiro dar conta aos príocepee eom que 
eslava aliado, e sabendo Soa Santidade esta noticia e entendendo que o 
Emperador seria a principal pessoa a quem eIRei de Castella comanicaria 
esta matefía, escreveo logo a monsenhor Beviláqua que ainda estava em 
Yienna, que antes de se sahir daqoella Corte, procurasse aiustar com o 
Emperador que a mediasao de Sua Alteza se aceitasse assim para que a 
falta desta aceilasão não desse cauza a alg&a nova discórdia entre Por- 
tugal e Castella, como também para que a pax se facilitasse por mais esta 
via. Mas conforme o senhor Cardeal de Eslre me disse foi a reposta del- 
Rei de Caslella mui differente do que aqui se repetiu o Sua Santidade 
creo e ainda assim pcsso a Vossa Senhoria me diga a formalidade d aqueila 
reposta, e se as ha ia de Olanda França e Inglaterra, para ea com essa 
noticia poder aqui fallar, nas occazioes que houver de o fazer. 

Os ministros dos Príncepes se avistarão em Nimega como se ba de- 
treminado, mas por aqui ninguém entende que por agora poderá a pax 
effeiluarse, e se iulga que os principais estorvos delia será a difficuldade 
que haverá em se restituir a elRei de Suécia o que ha perdido na Pome- 
rania que be qnazi toda aqueila província; e a duvida que terá eIRei de 
França de perder todo o trabalho e dispêndio que lhe ha custado Sicilia, 
em que os francczes se vão melhorando cada dia, pella summa debilidade 
com que alli se acha o partido de Castella. 

O Cardeal Vidoni ha muytos annos que he comprotector de Polónia, 
e na ulliina posta que chegou d aquelle reino se avizou que elRei o havia 
declarado seu protector, mas ainda o Cardeal não recebeo o despacho que 
he possivel llie venha hoie em que se espera correo de Polónia. EIrei do 
França ainda não nomeou protector nem comprotector daqnella coroa. 

Fica me o credito para se continuarem as mezadas. Joseph de Sontt 
da a Vossa Senhoria as novas qne de mais ha d esta banda, e Deos gnarde 
a Vossa Senhoria Roma e de Dezemhro 26 de 1676.^ 



I BiBLKiTH. o'Aj(jda, Cdrtas de D. Luiz de Soosa, tomo S.*, foi. l.-^Oríjindl, 
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Carta do Embaixador D. liulx de Sousa 
ao Secretario de Estado 



1090 — Desemliro 90^ 



Direi nesta caria a. Vossa Senhoria o que me occorre de mais do 
j^ue leoho escrito em outra que vai com ella, e por alguas circunstancias 
que nesta hei de referir a escrevo para não passar de Vossa Senhoria. 

Hum dia destes me chegou as mãos a copia de hum papei que os 
chrislãos novos derão á Sagrada Congregação em que íazião grande forsa 
na aulÍK)ridade das pessoas que referião linhão por iusUQcado o seu re- 
quirimenlo e por iniusto o procedimento do Saneio Officio. As que alie* 
gavâo por esla parte são vários padres da Companhia, convém a saber, 
o padre Manoel Fernandes confessor de Sua Alleza, o padre Manoel Dias 
a quem dão titolo de theologo insigne, o padre João Carvalho lente de 
theologia no collegio de Coimbra, o padre João Caldeira perfeito dos es- 
tudos de Évora, o padre João Madeira ministro de São Roque em Lis- 
boa, o padre Manoel de Andrade; e acressenião que o mesmo sentimento 
destes padres tem todos os outros da Companhia da Universidade de 

Alegão mais ao padre frei André dos Reis Caramelita descalso, ao 
fiíspo de Angola frei António do Spirito Sancto, ao Bispo de Miliapor 
(que agora o he de Cabo Verde) frei Anlonio de São Dionizio, ao Bispo 
de Cochim Dom Bernardo de Sancta Maria, ao Bispo de Marliria frei 
Cliristovão de Almeida, dos ceais havião ia ailegado alguns nos memo- 
riais que os dias passados remeti a Vossa Senhoria. 

Neste papel que vi não so se nomeão estas pessoas, mas tc^unbem 
êe f eipeteo) alguas das palavras que disserão nos seus papeis, e o que me 
adffttra he que nelles dissessem alguas particularidades contra b Sancto 
Officio, de .que he kfalivel que elles não podião ter certeza, porque o que 
aa verdade passa be tudo ao contrario do que elles escreverão. Elles sa- 

^*Parai) Seorelanio de Estado om 26 de Dezembro de iii76. 

41 « 
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berião achar o modo de aiustar (sic) a soas conciencias e livrar se de es- 
crúpulo, jnas eu o não percebo. 

Â esta hora e ia depois de eu ter escrito para o correo, se vai desla 
caza o senhor Cardeal de Estre e me disse tivera neste correo caria da 
Princeza nossa senhora em que lhe encomenda muy empenhadamente o 
negocio dos christãos novos, e que a Princeza lhe dizia que de nenhum 
modo se executaria nesse reino ordem algua por que se variassem os 
estillos do Sancto Officio. E havendo recebido o senhor Cardeal de Estre 
esta recomendasão faltou hontem nesta matéria aos Cardeais Nerli, e Car- 
penha, que são da Congregação do Sancto Officio. A Nerli achou com 
toda a boa disposisão pêra o negocio; a Carpenha achou com grande du- 
vida no que toca ás testemunhas singulares, mas observou o senhor Car- 
deal de Estre, que Carpenha entendia que ahi não sofreríamos que as leis 
das Inquisisois se variassem, o que nestes termos não converia desauto-' 
nzar as rezolusois da Congregasão. Destes Cardeais Nerli, e Carpenha 
dei ia noticia a Vossa Senhoria na prímeira carta que ha muytos tempos 
escrevi a Vossa Senhoria em cifra. 

Paliou também o senhor Cardeal de Estre ao Cardeal Cibo, e lhe 
mostrou a carta que tivera da Princeza nossa senhora, e eu estimei muito 
que Cibo visse o aperto com que a Princeza escrevia, e que acresentava 
que não poderia ahi executar se mudança algua; porque para estes mi- 
nistros he esta rezão efficacissima, e pêra todos he útil, porque os que 
quizerem favorecemos folgarão de argumentar pello nosso intento, com 
que não poderá praticar se nenhum outro; e os que procurão encontramos 
o han de fazer menos activamente, se entenderem que trabalhão debalde. 
E assegure se Vossa Senhoria que nenhum outro fundamento (ainda sendo 
iustifícadissimo) reprime tanto estes ministros em coalquer cauza, como o 
temerem que as suas rezolusois não terão execusão prompta. E por isso 
as outras coroas conseguem aqui tudo porque tomão por este caminho; e 
quando a repugnância dos Príncipes he licita, fazem o seu. negocio sem 
encargo de consciência. 

Quando fallei ao Papa em as freiras se haverem de eximir da iurís- 
disão dos frades e sogeitarse a dos Bispos, me disse o Papa que assim se 
faría com as freiras que quizessem esta mudança, mas que com as mais 
seria áspero fazer lhes esta violência; e reparei que acresentou o Papa, que 
as freiras erão tão addictas ao governo dos seus religiozos, que se contra 
sua vontade lhe dessem outros perlados poderia suceder que ellas não 
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obedecessem e rezistissem as ordens da Se Apostólica, como em seme- 
lhante cazo rezislirão ha poucos tempos dous conventos de freiras aqui 
dentro em Roma, e que nunca convinha passar ordens o Papa que não 
houvessem de ter execusão prompta. 

D aqui infirira Vossa Senhoria, que he máxima d esla Guria não se 
tomarem rezolusois quando se entende que ellas não serão executadas; e 
se aqui se teme a, iniusta rezistencia de huas poucas de freiras, quanto 
maior conciderasão se fará da licita repugnância de Sua Alteza? princi- 
palmente em hum negocio de tanta mais importância, que o de terem as 
freiras estes ou aquelies perlados. 

Quando daqui foi a inhibiloria com que a Inquisisão esla suspensa, 
se havia aqui assegurado por muitas vias que ella teria execusão prom- 
pta, nem houve então quem fizesse duvidar delia, e ainda se escreveu ao 
Núncio que a não executasse se não pudesse fazello suavemente» nem 
ella chegaria a ter efleito se o Núncio não achasse aos Inquizidores tão 
conformes, ou elles replicassem como de direito podião fazer. Tanta he a 
atensão que aqui se tem em se passarem ordens que se não han de exe- 
cutar. 

Consta me com toda a certeza que haverá ia dous annos escreveo 
a Coogregasão ao Núncio que procurasse haver a seu poder alguns pro- 
cessos do Sancto OíBcio e mandallos a esta Guria, e que o Núncio respon- 
deu que em virem processos haveria grande difficuldade, e que sem ruído 
não poderia vencer se. Por este motivo se suspendeu então aquelle in- 
tento e o mesmo será agora com mais cauza entendendo se a vontade de 
Sua Alteza. 

O Cardeal Cibo respondeo ao senhor Cardeal de Estre com mostras * 
de bom animo para o negocio e fallou nas testemunhas singulares, e em 
que para se ver a forma delias seria útil virem processos. E eu nisto dos 
processos informei meudamente ao Cardeal de Estre, para elle ficar in- 
struído do que poderá dizer a Cibo neste ponto. 

Disse também Cibo a Estre que havia recebido bua carta da Prin- 
ceza nossa senhora em que lhe fazia tantas honras que elle se achava 
obrigado a escrever de novo á Prínceza rendendo lhe as graças delias. E 
que no correo de hoie poderá hir esta segunda carta de Cibo. E me disse 
Estre que procurasse eu que respondendo a ella a Prínceza recomendasse 
muito a Cibo o negocio do Sancto Officio, porque seria de muita impor- 
tância essa diligencia de que avizo a Vossa Senhoria para o reprezentar 



328 GOBPO DIPUniÂTIGO POBTDGOBZ 

á Príoceza nossa senhora cuio zello me assegura qae não quererá per- 
der occazi&o de paUtH^inar bua cauza tanlo do serviço de Deos e de Soa 
Aèteta. 

Eu coDcidero que sobre o novo inddente de virem os processos po- 
derá o Saacto Offioío £azer algua copsuUa a §ua AUeza ou dariíbe noticia 
de alguns outros papeis sobre esta matéria; e com esta sapozisão me pa- 
receo díz^ a Vossa Senhoria que será precizo haver nesses papeis somma 
cautda, porque se os vir o padre Manoel Fernandes logo aqui ha de man- 
dar as copias deiles como fes a muitos outros, e não será tolerável qae o 
padre Manoel Fernandes tire aos vassalios de Sua Alteza a liberdade de 
poderem fallar ao seu Principe sem o perigo de se por logo na publici- 
dade de Roma tudo o que reprezentarem a Sua Alteza. 

Por dar a Vossa Senhoria hum mab evidente fundamento deste meu 
avizo referirei a Vossa Senhoria a forma com que o padre Manoel Fer- 
nandes mandou aqui as consultas do Saneio Officio. Remeteu a primeira 
consulta que a Inquisisão fes a Sua Alteza é no fím d ella dizia o seguinte. 

Ego Emmanuel Fernandes Societatis Jesu confessarius serenissími 
Principis Lusitaniae fidem facio scripturam novcm foliis superioribus con- 
tentam esse eandem quam inquisilor generalis delulit ad Principem con- 
tra petitionem recursus gentis bebresB ad Summum Pontificem circa mo- 
tationem stilli inqoisitionis Lusitaniae â veniam generaiem, quam quiden 
scripturam originalem Princeps mihi tradidit, et ego Iranscribere feci per 
patrem Emmaaauelem Dias Societatis Jesu me vidente» relegentei et ap- 
probante quod iuro in verbo sacerdotts. Ulisipone 26 Julii anno 1673. — 
Emmanuel Fernandes. 

Franciscus Maria Lamparellus publicus Notarius Apostolicus et Le- 
galionis sive Nunciaturse Aposlolicae in PortugaliaB et Algarbiorum regois 
atque dominiis scriba fídem facio, etatlestor relroscriptam subscripsionem 
esse manu reverendissimi patrís Emmanuelis Fernandes Societatis Jesu 
confessarii serenissimi Principis eo quia vidi eum scribere in quorum ã- 
dem ele. {ác) Datum Ulisipone 27 Julii i673. — Loco-4-sigi^i« — Fran- 
«Í9C9S Maria Lamparellus publicus Notarius Apostolicus. 

Remetendo depois a segunda consulta qne o Sancto Offick) fes a Sua 
Alteza observou a mesma ou semelhante forma, dizendo o seguinte no fim 
ida dieta consulta. 

£gD GninaBvel Fantandes Societatis Jesu HoonCessarius deveMsaw 
Prkieipis Lusitaniae iuro in verbo saoerdolÂs hoc scriptw septem supe- 
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rioribos foliis contentum esse consultationem a consilio generali ioqaisi- 
tionis Lusitanise missam ad serenissimnm PriDcipem eíasdem Lusilanise 
et foisse transcriptum per pairem Emmanuelem Dias Societatis Jesa iis- 
dem verbis quibus eral in originali scriptum et me legísse et revidisse, 
ulrum originali esset conforme, et conforme esse inveni. Ulisipone 5 Se- 
plembris 1673. — Emmanuel Fernandes. 

Ego Emmanuel Dias Societatis Jesu iuro in verbo sacerdotis me fi- 
deliter transcripsisse ex originali hanc eandem sumptam consultationem. 
Ulisipone 5 Septembris 1673. 

Franciscus Maria Lamparellus publicus Notarins Apostólicas fidem 
facio et atlestor subscriptiones supra apposilas esse reverendissi (sic) pa- 
tris Emmanuelis Fernandes serenissimi Principis Lusitania3 confessarii, 
necnoD reverendi patris Emmanuelis Dias Societatis Jesu, qoia in mei 
presentia scripserunl; in quorum etc. (sic) Ulisipone 5 Septembris 1073. 
— Loco -f ^igni. — Franciscus Maria Lamparellus publicus Notarins Apos- 
tólicos. 

Esta he a forma com que o padre Manoel Fernandes mandou estes 
papeis e muitos outros, e eu tenbo em meu poder bua copia dos mesmos 
originais que remeteu o mesmo padre. 

Com esta noticia he mais precizo que o padre Manoel Fernandes a 
n9o tenha do que abi se obrar, e escrever, nem das minhas cartas, e para 
haver todo o segredo nesta ha as cauzas que delia constão a Vossa Se- 
nhoria. 

Duas circunstancias observo na certidão da primeira consulta do 
Sancto OfQcio que mandou o padre Manoel Fernandes, bua he dar lhe 
titolo de ser feita contra o recurso ao Papa para assim a fazer mais odioza 
nesta Guria. Outra he animar se a confessar em buía certidão publica que 
mandava a esta Corte copia do mesmo original que Sua Alteza havia 
fiado delle. 

A reposta desta carta trará o sobreescrito para Francisco Madeira 
Salema. 

Agora me dís hum criado meu que ouviu que era chegado o pro-^ 
prio que se esperava do Núncio, mas não sei com certeza qoe seja vindo. 
Deoa guarde a Vossa Senhoria Roma e de Dezembro 26 de 1676.^ 



^BiBLiOTH. D*ÂJ0DA, Cartas de D. Luiz de Soasa, tomo S.% foi. iy.-^OriginaL 
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Carta do Embaixador D. liuls de Sonoa 
a D. Jofto, Prior do Crato 



leto — Desembro 16^ 

Meu Tio e Senhor ••.....•..' 

Ja disse a Vossa Senhoria o que aqui passou sobre este litigio enlre 
Vossa Senhoria e o Núncio» e de novo o repetirei agora com mais miu- 
deza. Deputou para este cazo o Papa Clemente x^ htla congregasão que 
constou de seis Cardeais, e 3 prelados. A resolusão que se tomou, foi 
que se ordenasse ao Núncio que compulsasse os autos para ver se se 
havia feito ou não gravame a Francisco de Noronha; e se não achasse 
feito gravame, não tocava ao Núncio conhecer de nenhua maneira daquel- 
les autos. E se o gravame fosse feito, ainda assim não podia o Núncio 
dar por devoluta a causa á Legacia, mas devia remelell a ao Conselho da 
Religião. Isto he o que se dicidiu, como Vossa Senhoria veria na copia 
que remeti a Vossa Senhoria em italiano. Assim me constou então por 
varias vias^ e alem delias me disse o mesmo hum secretario que aqui ha 
da religião de Malta; e o que he mais, o disse assim Monsenhor Bottino, 
que então era auditor de Clemente x^, e foi secretario, d aquella mesma 
congregasão em que a resolusão se tomou; com o que he notorio artificio 
o negalla o Núncio. 

Ainda assim não he possivel mandar a Vossa Senhoria certidão au- 
tentica daquella resolusão, porque a congregasão em que se tomou não 
he tribunal ordinário em que haja registo de que a certidão se possa ti- 
rar; e foi húa congregasão particular deputada só para aquelle negocio; 
o que se resolveu nella se fes a saber á Secretaria de Estado, de donde 
se havia de escrever ao Núncio na conformidada do que se havia reso- 
luto; com o que só na Secretaria de Estado ha de estar a memoria desta 
resolusão, e da carta que se escreveu, e do que está na Secretaria de 
Estado se não dá aqui nunca certidão, antes tãobem se nega do que nos 

> Para meu Tio o sr. D. Joio, Prior do Grato, em 26 de Dezembro de 676. 
* Assumpto extranho. 
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OQtros tribonais se resoWe; mas ha meyos para se tirarem dos rezistos, 
roas para èe tirarem da Secretaria de Estado não ha os mesmos meyos, 
neto outros, salvo algum (sic) official as quizer fazer; mas Dunea o fará 
para se aprezentarem em jaizo, qne he o que agora nos servia. Isto achei 
estes dias, fazendo toda a boa deligencia, não obstante o embarasso, que 
para todas fas o ser tempo de festa. * 

Eu não reparo em o Núncio não declarar na sua compulsória, que ha- 
via tido este avizo de Roma, porque ò Núncio bem podia compulsar (con- 
forme aqui se entende commummente) para ver se havia ou não gravame, 
nem a resolosão que aqui se tomou lhe deu novo poder, mas mandou lhe 
nzar do que tem os Núncios para compulsar em ordem áqnelle efeito. 

O em que reparo he, que o Núncio na comissão que passou aos 2 
juizes lhes dicesse, que achando se que o juis da religião fizera gravame 
a Noronha, lhe dessem provimento, e devolvessem a cauza á Legacia; 
porque isto não podia fazer o Núncio, nem a cauza podia hir nunca ao 
seu juizo, assim pello que dizem os breves, como pello que naquella con- 
gregãsão se resolveu. O haverem depois os juizes a cauza por devoluta, 
julgando que a Noronha se fizera gravame, não fas novidade, porque, he 
hfia consequência da ordem que o Núncio lhe havia dado. 

Eu chamei aqui estes dias huns homens summamente practicos na 
Guria, e nas couzas da religião; e entendem (e eu tãobem julgo o mesmo) 
que o Núncio não havia passar adiante na teima de querer avocar, e jul- 
gar os autos na Legacia pello fundamento de se haver feito gravam^ a 
Noronha, porque ainda que o Núncio negue a rezolusão, bem sabe que se 
tomou, e não ha de querer que certamente lhe revoguem aqui a sua re- 
zolusão, e se entenda que obrou apaixonadamente, com que julgo que 
elie intentaria tomar conhesimento da cauza, se não achasse rezistencia 
para estender a sua jurisdição, se pudese fazell o suavemente, como sem- 
pre fazem todos os italianos; mas fazendo lhe Vossa Senhoria (como ja 
lhe fazia) repugnância, creio que não ha de querer, que a sua sem rezão 
seja aqui vista. 

Por esta cauza me persuado, que a Legacia ha de tomar pello cami- 
nho em que Vossa Senhoria ja me falia, de julgar que Francisco de No- 
ronha não he previlegiado, porque não o sendo^ notório he qne não en- 
contra a religião o tratar se a cauza na Legacia. E por isso Vossa Senho- 
ria deve mostrar que Noronha he previlegiado. 

E vindo ao remédio do que ahi obra o Núncio, eu me persuado, 

TOMO XIV. 42 
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qne elle não conseguirá o julgar a cauza no seu juizo, e que se o fizer 
apressadamente, que se declarará, que lhe não tocava fazello. Antes o 
Embaixador de Malta duvida de que o Núncio pudesse avocar os autos, 
nem ainda para ver se Noronha era privilegiado; mas nisto cuido se en- 
gana o Embaixador, e em cazo que se não enganara, esse mesmo poder» 
que o Embaixador lhe duvidli lhe deu a rezolusão que aqui se tomou; 
bem que entendo que elle o tinha, e que a Congregasão lho não deu de 
novo, como ja disse a Vossa Senhoria neste papel. Também o Embaixa- 
dor cuida em alguns meyos para fazer este negocio de Vossa ^nhoria, e 
a mim me parecem melhores outros, mas isto não importa, porque logo 
ajustaremos os melhores, ou se uzará de todos para que Vossa Senhoria 
fique bem servido. 

O que Vossa Senhoria se ha de servir de advertir, he que fazer se, 
ou não se fazer gravame a Francisco de Noronha, não dá jurisdição ao 
Núncio para conhecer da sua causa. E se o Núncio continuar com querer 
que se conhessa delia na Legacia, só pello fundamento de se ter feito 
gravame, appelle Vossa Senhoria para Roma, e venha me a appellasão; 
e se o Núncio a não quizer receber, disso mesmo me mande Vossa Se- 
nhoria certidão judicial, porque com ella se fará aqui bom negocio; mas 
eu tenho por impossivel, que o Núncio queira conhecer dessa cauza, só 
por se haver feito gravame a Noronha; e tenho por sem duvida, que elle 
a ha de querer avocar ao seu juizo, por dizer, que elle não tem previlegio. 

E no que toca a este previlegio digo agora de novo. Ou o Núncio, 
e seos ministros julgão que Noronha tem ò previlegio de Malta, ou julgão 
que o não tem. Se julgão que elle tem o previlegio, não he possível, que 
o Núncio queira julgar a Noronha; e com o Embaixador de Malta tenho 
ajustado que logo, passados estes dias de festa, procuremos ordem, por 
que. se mande ao Núncio, que não entenda com o negocio de Noronha se 
elle he previlegiado ; e se entretanto a ordem não chega, o Núncio quizer 
julgar a Noronha, ainda supondo o previlegiado, disso mesmo appelará 
Vossa Senhoria, e me remeterá a appellasão, se o Núncio a receber, ou 
certidão de que elle a não recebe, como ja disse. 

E se a Legacia julgar que Noronha não tem o previlegio, que he o 
que eu tenho por mais certo, porque esse he o único caminho que tem o 
Núncio para satisfazer ao empenho de ser juis d esse negocio, em tal cazo 
appelle Vossa Senhoria para Roma de se julgar que Noronha não he prí- 
vilegiadoí e também virá a appellasão, ou certidão de que o Núncio a não 
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recebeo. E aqai faremos a diligencia necessária, e dizem estes práticos, 
qne será bem lograda, porque tem por sem duvida, qoe Francisco de 
Noronha tendo as circunstancias que nelle concorrem, que eu aqui lhes 
tenho explicado, será sem duvida julgado privilegiado, de outro modo, 
seriSo raros os homens, que sem ter o habito de Malta, tivessem o pri- 
vilegio da religião. 

E succedendo que a duvida que Vossa Senhoria tiver com o Núncio 
seja sobre ter Noronha o previlegio, e sobre isso se haja de litigar n esta 
Guria, mande me Vossa Senhoria em todo o cazo htla certidão autentica 
de que Noronha foi julgado por previlegiado de Malta no juizo da Goroa 
e nos mais seculares, pprque poderá ser importantíssimo este documento; 
e pesso a Vossa Senhoria que de nenhum modo se esquessa de man- 
dar me esta certidão; e sobre a duvida de se Noronha he ou não previ- 
legiado, se pedirá a declarassão, de que para o ser, basta ser official da 
religião, e a cauza ser de erros, que cometeu nos officios. 

Isto he o que posso dizer a Vossa Senhoria, e que me persuado que 
Vossa Senhoria ha de ter bom successo. O Embaixador logo passada a 
festa, ha de fallar neste negocio ao Papa, e eu sou de parecer, que o que 
elle ihe ha de pedir, sejão duas couzas. Hua he que o Núncio não entenda 
com Noronha se he privilegiado, e outra que se declare que para ser pre- 
vilegiado, basta ser official da religião; e acho qoe para se pedir esta de- 
clarasão, não hc necessário vir d esse Reino nova noticia de que o Núncio 
nega este privilegio. Finalmente eu me ajustarei com o Embaixador, que 
me dis que neste negocio ha de trabalhar com grande empenho, e pro- 
curaremos que Vossa Senhoria fíque satisfeito, e bem servido. 

Nestes dias não houve mais que discursos sobre o que se ha de 
obrar, mas não se pode obrar nada, porque são dias de festa, e nem ha 
audiências do Papa, nem tribunais; é por isso não posso mandar a Vossa 
Senhoria certidão do que o Embaixador tem feito, porque judicialmente 
não ha podido fazer cousa alguma. 

Tenho falado muy proluxamente a Vossa Senhoria nesta matéria, 
mas o gosto que Vossa Senhoria tem nella me fes declarar ainda nimia- 
mente os meyos porque aqui julgamos que será bem lograda, qoe Vossa 
Senhoria também poderá communicar ao seu Tribunal; e aqui farei tudo o 
que convier, e espero que Vossa Senhoria me avize nos correios seguintes 
do que mais ha feito o Núncio, para aqui nos regularmos no que se hou- 
ver de hir obrando. 

42#^ 
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Pello que toca a António Vieira, estou com toda a advertência pêra 
quando tenhamos novo Núncio. De me Vossa Senhoria em que lhe obe- 
dessa^ E Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma, e de Dezembro 26 de 676. 

Depois de ter escrito a Vossa Senhoria veyo a buscar me bum agente 
dft religião com esse papel, em que me dis, que nelle me trás hum para- 
grafo de bua carta, que eu poderia escrever a Vossa Senhoria, para o io- 
forooiar do que aqui se resolveu, e diz que me fez este servisso por eu não 
ter mais trabalho que traduzir em porlaguez esse italiano, O papel con- 
tem o mesmo que oatro que ja remeti, e o mesmo que eu digo agora; e 
ainda assim vai, bem que não tem mais serventia, que ser mais hSa tes- 
temunha da resolusão que aqui se tomou. ^ 



Carta do Embaixador D. liuls de Sonsa 
ao Seoretarlo de Estado 



10Y9— dlMieiro S> 



Vierão hum dia destes fallarme dous religiozos capudios barbados» 
e m» disserão que elles com mais seis companheiros se partiSo para essa 
eorte para nella pedirem a Sua Alteza se servisse de mandallos para An- 
gola para onde os seus perlados os tinhão destinado por missionários na 
forma em que ordinariamente o costumavão ser alguns outros religiosos 
do mesmo habito. Acressentarão que nestas occaziõis lhes fazia sempre 
favor o ministro que aqui estava ou o Cardeal protector quando aqui não 
havia ministro de escrever a Sua Alteza rogando lhe os favorecesse e am- 
parasse, e me pedirão fizesse eu agora o mesmo para por mais esta via 
implorarem o patrocínio de Sua Alteza. 

Informei me de quantos religiozos hião, de como se chamai^, e de 
qud pátrias 'erão; bem que não tive a quem pedir esta noticia mais que 
aos mesmos e a outros da mesma religião porque nenbi^ma outra pessoa 
poderia dar ma com certeza. Achei que vão outo /missionários dos nomes 
e pátrias seguintes. Frei Paub Francisco do Porto Mauricio, genovês per- 

'BiBUOTH. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2."*, foi. 4y. — Original. 
' Para o Secretario de Estado em 5 de Janeiro de 1677. 
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feito da missão. Frei Francisco de Occana, genovês. Frei JoSo Baptista, 
natural de Malta. Frei Panlo de Sessano, do estado de Florensa. Frei 
Redento de FigrenlinOi romano. Frei Dominico Savoiardo, de Saboja. 
Frei Paulo de Yarasa^ genovês. Frei João Maria de Voltre genovês. 

Estes são os nomes e pátrias destes religiozos e superíluamenle me 
pedem procure eu que Sua Alteza os patrocine, porque o zello de Sua 
Alteza be mais efiScas do que o seria coalquer delígencia minba, e o san- 
cto instituto destes religiozos, e o fim a que dirigem bua perigrinasão tão 
delatada, também os fas mais dignos do emparo de Sua Alteza. Deos 
foarde a Vossa Senhoria. Roma e de Janeiro 5 de 1677.^ 



Carta do Embaixador D. EauIm de Sousa 
ao Secretario de Estado 



M«f — ^AMelro •< 



Esca^evo a Vosn SeQboría aem ser chegado o eerrâo, e assim Bio 
pod^Bi Levar as cartas que birão nesis o sobreescrito com o pome de qae 
Vossa Senhoria me tiver avizado. Ainda o levarão se vierem a tempo, 
flias 86 não chegarem, e Vossa Senhoria por esta causa não ^ehar abi aa 
minhas com o sobreescrito de que Vossa Senhoria me houver feito avizo, 
mande as Vossa Senhoria buscar debaixo do nome die António Pereira da 
Silva que £dí o de que uzei no correo passado, porque este ha de ser o 
nome do sobreescrito em cazo que o correo não chegue a tempo; epara 
que Vossa Senhoria tenha esta noticia remeto a Vossa Senhoria- estas rtr 
gras no maso do Sancto Officio. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma 9 
dd Janeiro de 1677.' 



^BiBUOTB. d' Ajuda» Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.% foi. Oy.— Original. 

* Para o Secretario de Estado em 9 de Janeiro de 1677. 

' BiBuoTH. o'Ajuda, Cadrlas de IK Luia de Soasa, tomo 2.% U. l.'-^Ori/maL 
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Carta da Embalxadar tt. Eivls de Saasa 
aa Secretaria de Gatada 



iaY9*-draiieiro 9^ 



Estes dias tem sido por aqui ISo lempestaozos que impedirão o curso 
ordinário dos correos, com que o de Espanha não be chegado alhe agora, 
esperando se ia desde a somana passada. Por esta cauza e por haver sido 
agora a festa do Natal, será mais breve esta carta do que costumão ser 
outras minhas, porque "taem posso ainda responder as de Vossa Senhoria 
nem com o impedimento dos muitos dias festivos houve occazião de se 
adiantarem muito os negócios. 

No do Sancto Officio fallei hontem largamente ao Papa, e ao Car- 
deal Cibo, com que de novo se repetiu o discurso da audiência antece- 
dente assim no que toca a virem processos a Roma, como no que per- 
tence a duvida das testemunhas singulares. Quanto a virem processos 
tornei a propor ao Papa e a Cibo as rezois que ia lhes havia exposto, e 
outras mais que concidrei depois que todas se encaminhavão a mostrar 
que este negocio se devia tratar e decidir na forma em que se fes em ou- 
tros tempos em que forão tidas por iniuslas estas mesmas queixas dos 
christãos novos, sem ser necessário virem a Roma processos, principal- 
mente havendo odtros meyos de Sua Santidade se assegurar na iustifica- 
são dos estillos do Sancto Officio, e outros papeis de que ella constava 
tão notoriamente que fazião supérfluos coaisquer outros documentos. 

A nenhSa destas rezois replicou Cibo; o Papa o fes pouco efficas- 
mente porque nunca me dis que com effeito venhão processos, senão que 
será útil virem, para delles constar que o estillo do Sancto Officio he o 
que os Inquisidores affirmão, e não o de que os christãos novos se quei- 
xão. Hyeronimo Soares tem mandado vir htlas certidois de que creyo se 
certiGcara o Papa da verdade que quer ver nos processos. E eu também 
avizei ao Inquisidor Geral que podia fazer com o Núncio outras diligen- 

iPara o Secret&río de Estado em 9 de Janeiro de 1677. 
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cias que me parecem convenientes, e com ellas e as mais em que ia 
fallei a Vossa Senhoria poderá ser que pare esta pratica dos processos, 
nem no que pertence a elles tenho que acresentar ao que ia disse nos 
correos passados. 

No ponto das testemunhas singulares vi que o Papa notoriamente 
supunha que o uzo delias poderia continuar se sendo pello modo em que 
o eu referia. Eu com esta occazião disse ao Papa que se o estillo das 
testemunhas singulares com as modificasois com que eu dizia que o San- 
cto 0£Bcio o praticava parecia bem a Sua Santidade que o confirmasse 
Sua Santidade na mesma forma em que eu lho propunha declarando que 
os Inquisidores não uzassem delle em nenhua outra, e que eu me daria 
por inteiramente satisfeito, sem ter que suplicarlhe de novo neste nego* 
cio; respondeo me o Papa que contra isto mesmo que lhe eu dizia tinhão 
dado os christãos novos hum papel muito largo, em que fazião grande 
forsa, e que ia havia mandado se me comunicasse para que eu lhe res- 
pondesse. Disse a Sua Santidade que o responder judicialmente aquelle 
papel tocava ao Inquisidor Hyeronimo Soares; mas que eu o faria tam- 
bém extraiudicialmente, e daria a reposta a Sua Santidade, e que desde 
logo lhe assegurava e prometia fazer evidente a Sua Santidade que não 
continha fundamento algum o novo papel da gente de nação que não fosse 
ou falso ou contrario a sua mesma pertensão, porque nenhum havia ver- 
dadeiro que pudesse favorecell a. Em todos estes discursos me falia sem- 
pre Sua Santidade com grande benevolência e com muitas expressois de 
que so deseia fazer iustisa e dar gosto a Sua Alteza. 

Ainda se me não tem dado aquelle papel por ordem do Papa, mas 
hontem a noite me chegou por outra via. Não conthem novidade algua 
nem dará cuidado a reposta, antes foi útil haver mais esta occazião de 
mostrar ao Papa as cavilasois e enganos de que uzão em tudo o que al- 
legão os christãos novos. 

Hum dia destes passados fallou Francisco de Azevedo ao Papa, 
deu lhe hum memorial sobre este requirimento. Exagerou a innocencia 
dos seus constituintes, e a tirania e malevolencia dos Inquisidores. Res- 
pondeu lhe o Papa que elle ouvia que em Portugal se havia ateado muito 
o iudaismo, e que contra a innocencia que elle allegava havia a demon- 
strasão de estarem as sinagogas de Europa cheias de christãos novos fu- 
gidos de Portugal, mas que elle não deseiava fazer, nem faria neste ne- 
gocio senão o que parecesse iusto depois de consideradas todas as cir- 
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eoDatEDcias deite. Consta me qae esta foi a reposta do Papai e dofidcí de 
que Francisco de Azetedo gostasse d ella. E de eoalqoer modo importariio 
sempre pouco as instancias de Francisco de Azevedo se elle não tivesse 
meyos de empenhar maiores patrocinios em sen favor, que estes ão a 
anica mas grande defficuldade qae temos que contrastar. 

Ha mais neste negocio hua novidade que nSo tenho por inotil bem 
qne tão he muito importante. E vem a ser qoe entre as rezois qoe nas 
primeiras audiências propus ao Papa, e ao Cardeal Cibo ponderando Ibe 
as desformidades que se conlinhão na inhibitoría com que essa Inquisição 
esta suspensa, e em outras rezolusois que no pontificado passado se to- 
marSk) pertencentes a ella, lhes disse que hSa d ellas era estarem suspensos 
nos cárceres muitos prezos dos coais huns poderiSo haver se mostrado in- 
nocentes e outros terem confessado os seus delictos sem bons nem outros 
poderem ser despachados; e o que mais era que ainda em cazo.qne o 
fossem não podião ser confiscados os mesmos que fossem convencidos, 
dispondo manifestamente o contrario o direito canonicoí e sendo conza 
notdria e ser a confiscasse consequência da herezia. , 

Fes o Papa mais aprebensão nestas cincunstancias que em outras, 
de que rezultou o tratar se delias por ordem de Sua Santidade ein bela 
cotigregasão que anlehontem se fes para este effeilo; Nella se considroE 
que dos prezos do Sancto Officio huns com as suas defezas se poderíio 
haver mostrado innocentes, e que dos culpados huns serião negativos e 
outros confessos; e se rezolveo que aos que se tivessem mostrado sem 
culpa despachassem os Inquisidores como fizerão athe agora, porque nes- 
tes não podia haver duvida. E que aos culpados que estivessem confessos 
iulgassem também como fizerão sempre pello modo e com as penitencias 
que neste Sancto Officio forão sempre praticadas. Dos negativos se não 
tratou nesta congregasão e ficou esta matéria reservada para mais larga 
disputa. 

Acho que não foi inútil esta rezolusão porque ia emmenda a falta 
das confiscasois que havia, dando algum castigo a herezia^ e utilidade áo 
fisco de Sua Alteza. Poderão também os Inquisidores (se assim parecer 
conveniente) fazer desde logo autos da fe dos prezos que tiverem confes- 
sado em que também poderão ser relaxados os relapsos se suceder qae 
os baia confessos, e se poderão continuar as prizois dos que tiVerem i&- 
dicios por que meresão ser prezos. Também he de considrar qoè contra 
os mesmos processos dos que coofessão seus delictos, disserio M ehris- 
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tSos liOTos qtie estas coDfís9es eram feitas por enganos, e ameasâo aere^ 
sentando a estas calumnias moitas outras; e mandando* agora o Papa que 
com os confessos se proceda como se fes atbe agora, ficão ia postos de 
parte e havidos por iniustos os gravames que offrecerão os christSos no-* 
vos na parte que toca aos culpados que confessSo seus delictos. 

Mas ainda assim não veio grande importância neste despacho por- 
que he certo que todo o negocio principal fica por rezolver, e consiste em 
se são concludentes as provas por que o Sancto Officio ha por certa a 
culpa» e nos que voluntariamente querem confessalla não podia haver 
duvida na propia porque a da confissão própria he mais evidente que 
toda a outra, e assim ficamos ainda com todo o trabalho ou ao menos 
com todo o principal que tinhamos alhe agora, e com a mesma occazião 
de instar ao Papa para que se assegure na iustisa desta cauza, porque 
não pertence este próximo despacho ao principal ponto delia. 

Eu considero que de dous modos se podia tomar esta rezolusão em 
ordem aos confessos, ou restringindo se so aos que actualmente esfóo pre- 
zes, ou fallando geralmente em todos os que confessarem seus delictos, e 
parece que faltará em todos porque não ha maior rezão para ser iusta 
com os que hoie estão prezos, e o não ser igoalmente com os que se 
prenderem de novo. E se assim he, vera (sic) a montar esta decizão o le^ 
vantarse com ella a inhibitoria pello que toca aos confessos; ficando por 
decidir pello que pertence aos negativos. O decreto ainda não vai neste 
correo, e poderá hir no futuro, nem sei ainda se se remetera ao Núncio, 
ou se se me dará a mim, ou ao Inquisidor Hyeronimo Soares, mas supo- 
nho que não hira sem se me mostrar primeiro ainda no cazo em que se 
envie ao Núncio. Como vir a formalidade delle avizarei a Vossa Senhoria 
porque em levar mais ou menos bua palavra que amplie ou restrinja a 
rezoloção do Papa poderá consistir bua grande diflerensa. 

O Cardeal Cibo me deu conta desla rezolusão dizendo me que en- 
tendia que nesta noticia me dava hOa boa nova, e que por este modo 
estava ia vencida bSa das duas partes desta cauza, porque compreben- 
dendo ella os processos dos confessos e negativos, e rezolvendo sse favo- 
ravelmente no que toca aos confessos, haviamos ia conseguido ametade 
êo negocio. Eu agradeci muito a Cibo não tanto aquella noticia como o 
bem animo que mostrava, e quanto ao negocio lhe disse que a parte que 
Bão estava tezoluta era a em que consistia toda a importância que se re- 
duzia a se haverem por iustificadas as provas e praxe de qtíé o Sancto» 

TOMO ziv. 43 
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Officio uzava para índisliDCtamenle se proceder como athe agora se obser- 
vava, e que não chegando a este ponto a rezolusão que se tomou agora, 
ainda deixava no mesmo estado a duvida principal para que eu mais effi- 
caxmente impetrava o seu favor. E fui continuando em forma que renden- 
do lhe muitas graças das expresõis que me fazia, entendesse que ainda 
eu não tinha de que contentar me, e que com menos que rezolver tudo 
como eu pertendia não poderia satisfazer me. E quazi por esta mesma forma 
(mas sempre com todo o obsequio e venerasão devida) respondi ao Papa 
que também me faltou no que se havia tratado naquella Congregasão. 

Eu acho matéria digna de concidrarse se será conveniente que 
hindo a esse reino este decreto de Sua Santidade se haja logo de execu- 
tar, ou suspender; porque para se executar veio que ha as rezõis de con- 
veniência que ia apontei neste papel; e para se suspender concidero que 
poderá apertar de novo a estes ministros para acabarem do decidir o que 
he rezão e Sua Alteza quer; o verem que Sua Alteza se não accomoda a 
que a inhibitoria se levante por partes, nem lhe parece insto, nem deco- 
rozò haver progresso algum neste negocio que não seia a ultima conclu- 
zão do que tão iustificadamente perlende o Sancto Officio, e também por 
mais este meyo constaria a estes ministros o empenho de Sua Alteza e se 
apressaria o fim desta cauza. 

Todavia me não delibero nesta duvida, porque também poderá ha- 
ver escrúpulo em dilatar nos cárceres os prezos confessos havendo ordem 
para despachar se na mesma forma de que a Inquisição uzou sempre; e 
para ajustar as rezois que me occorrem assim para a conciencia como 
paVa o bom sucesso da cauza dezeio ver a formalidade do decreto do 
Papa, e então poderei fallar com mais fundamento nesta circunstancia; 
e me parece (quando Sua Alteza assim o aprove) que Vossa Senhoria 
comunique tudo o que aqui escrevo ao Sancto Officio porque também o 
seu voto será nesta matéria muito importante documento. Eu suponho 
que no ponto dos culpados negativos e diminutos que he o principal que 
esta por rezolver nos farão terribel controvérsia os parciais dos chrislãos 
novos, mas quererá Deos que tenha mais efficacia que todos a iustisa da 
cauza, e o zelo de Sua Alteza. 

Nos correos passados fallei a Vossa Senhoria na pertensão que tinha 
de que as bulias das erecsOis dos novos Bispados fossem por via secreta, 
e nas dificuldades e delasOis que me havião feito neste requirimento e 
procurando vencellas com mais exemplos que hum de França de que en* 
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ISo me valia, acbei que este favor se havia feito em ootras occaziois a 
Elrei de Castella e ao de Polónia, e que os de Gastella e França o per- 
tendem não so por eonveniencia mas também por reputasão e que havião 
feito autboridade de que a Se Apostólica lhes fizesse graça de conceder 
por via secreta as bulias das erecsois das novas igreijas que faziSo nas 
suas conquistas. 

Com mais este fundamento tratei de ver bom fim a esta pretensão 
que comessei so por nos livrarmos de maior despeza e ultimamente con- 
tinuei não tanto por esta cauza, como pella autboridade de Sua Alteza. 
E porque ainda se me difficultava, expus ao dalario a que principalmente 
locava esta matéria, que eu ia não tratava d ella pello dispêndio que se 
faria, senão pello decoro de Sua Alteza, porque bavendo os Reis de França 
e Castella feito autboridade de se Ibe conceder este favor, se poderia en- 
tender que eu não procurava a de Sua Alteza com o calor que devia se 
me accomodasse com se Ibe não fazer esta mesma graça; e que com effeito 
eu me rezolvia a não aceitar as bulias, e bavia mandado parar na expe- 
disão de todas, emquanto se me não concedessem para Sua Alteza na 
mesma forma em que foram concedidas a Elrei de França e Castella, e 
ainda ao de Polónia. 

Respondeu me o datario que o birem as bulias por via secreta era 
Gouza pouco uzada, e que Sua Santidade dezeiava que se não continuas- 
sem agora os despacbos extraordinários que bouve em outros tempos mas 
que ainda assim Ibe reprezentaria as minbas rezOls. Naquclle mesmo dia 
que foi o de antebontem se fes bua congregasão sobre este particular em que 
os mais dos voltos foram a nosso favor; mas cbegandome logo esta noticia 
a tive também de que se intentava fazer se nos despeza por outra via que- 
rendo que eu pagasse componenda pella erecsão do Arcebispado da Rabia. 

Com esta informasão quando bonlem fatiei ao Papa Ibe expus a 
iusta cauza do meu requirimento procurando que as bulias fossem por 
via secreta, e que de nenbua delias se pagasse componenda. Respon- 
deu me o Papa em boa forma, e levando Ibe esta menbam o datario a con- 
sulta, resolveu o Papa que as bulias se passassem logo e conforme em tudo 
o que eu pedia; acresentando Sua Santidade fazia esta concessão pello 
grande serviço que Sua Alteza com as erecsões d estes Bispados fazia a 
Igreija a a fe catbolica, e declarou também Sua Santidade que queria 
que se não alegasse esta graça, para em outras erecsões se fazer delia 
exemplo para outra. 

43 # 
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Asseguro a Vossa Senhoria que tive mui particular gosto d este des- 
pacho, porque de mais de que se livrou Sua Alteza de bua coDsideraTel 
despeza^ ficou o negocio com todo o decoro e authoridade que eu podia 
dezeiarlbOi e estimei mais esta circunstancia com que aqui se reconheceo 
o respeito devido a Sua Alteza, vendo o cazo que se fas nesta Cúria destas 
meudezas, e o cuidado com que Iratão delias as outras Coroas. Ao Papa 
hei de render as graças d este favor, e a alguns dos ministros d aquella 
congregasão o mandei ia agradecer. Nesta mesma tarde ordenei ao expe- 
dicioneiro que logo concluísse a expedissão de todas estas bulias que ban 
de bir no correo que vem, e nesta supozisão poderão estar dispostos os 
novos perlados para haverem de sagrar se logo principalmente se houve- 
rem de partir para o Brazil no fim de Marso. 

O Bispo do Rio de Janeiro me havia convidado para o sagrar na 
suppozisão de que ia agora eu estaria proposto em Braga, porque em 
Roma não sagra perlado que seja so Bispo, senão ou Cardeal ou Patriar- 
cha ou Arcebispo. Mas porque o Bispo do Rio de Janeiro viu que pella 
duvida da pensão que bei de pagar ao Inquisidor Geral se dilatava a mi- 
nha promosão e dezeiava sagrar se, lhe disse que eu não queria fazer lhe 
o damno de suspendello, e sàustamos que poderia sagrallo o senhor Car- 
deal de Estre, e com effeito se sagra amenbam. Sagrasse sem ter ainda em 
seu poder as bulias, não obstante o haver eu cuidado que o não podia 
fazer sem ellas, porque a regra ordinária com que eu me persuadia, não 
milita em Roma, adonde a comissão que da o Papa para se sagrar algum 
Bispo fas o mesmo effeito nesta Cúria, que fazem as bulias fora delia. Eu 
facilmente alcansara que o Papa me concedesse esta comissão não ob- 
stante não estar ainda proposto, mas não me pareceu fazer pertensão com 
o Papa sobre bua matéria em que nem para mim nem para o Bispo ha- 
via importância algua. 

Fas o Papa algua difiSculdade em dispensar ao novo Bispo de Mi- 
randa no votto que fes sendo Caramelita descalso de não ser promovido 
a estas dignidades, e se ha remetido este ponto â congregasão do Concilio. 
Este escrúpulo he novo porque nos outros Pontificados não costumava 
havello, e ba muitos exemplos de outros religiozos que forão sem con- 
trovérsia dispensados tendo o mesmo votto. Não me parece que poderá 
durar esta duvida, bem que gastara alguns dias em vencer se mas ponho 
toda a diligencia em que assim seia com toda a brevidade^ com que pode 
assegurar se o Bispo que será aqui servido com muy puntual cuidado. 
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OrdeDOume Sua Alteza que tratasse da reformasão das religiOis 
d esse reino, e procurasse que se não concedessem molus próprios para 
os religiozos delle. Assim o propus hontem ao Papa apontando lhe para 
a reformasSo das religiSis aquelles mesmos meyos que Sua Alteza apro- 
voU| e Vossa Senhoria poderá ver na minha instrusão. Respondeu me o 
Papa que lhe parecia iusto tudo o que eu lhe representava naquella ma- 
téria, e que assim se faria. 

A rezolusão que se tomou sobre o tabaco ainda nSlo esta publica, 
nem o secretario da congregasão me deu nova noticia delia, antes me 
Hiandou dizer que eslava achacado e impedido para me buscar em quanto 
não melhorasse; e que por esta cauza não hiria neste correo o breve. 
Mandei pedir lhe nio fizesse passar breve sem eu ver a minuta delle, e 
saber se estava em fornia que eu houvesse de acceitallo. Respcmdeume 
que se não Caria sem eu primeiro saber e aprovar o que nelle se hou- 
vesse de escrever. 

Dos outros memoriais que avizei a Vossa Senhoria se remeterão a 
differentes congregasõis se não tratou athe agora, porque com o emba- 
rasso que fizerão estes dias festivos se não Gzerão as congregas!^ a que 
íorão mandados. 

Não houve desde o correo passado athe agora Congregasão Coosis- 
toríali com que se não acabou de rezolver a duvida se &e havia de ter 
alem da quarta parte a pensão que hei de pagar ao Arcebispo de Braga. 
Eu tenho feito neste negocio incessante diligencia mas não me parece 
possível que seia bem lograda, porque querem estes ministros que seia 
inalterável o estillo que tem nesta matéria. E nesta forma estarei na 
mesma suspensão sem ser proposto ate a reposta da carta que escrevi a 
Vossa Senhoria em 28 de novembro. 

As novas que por aqui ha da a Vossa Senhoria Joseph de Souza e 
se conthem nestas relasOes manuscriptas que remeto a Vossa Senhoria, por 
isso deixo de fazer segunda leitura com a mesma matéria. E esta carta 
tem sido muito mais comprida do que eu cuidava quando principiei de 
escrevella. E ainda he mais dilatado outro papel que sobre outras ma- 
térias escrevo neste mesmo correo a Vossa Senhoria. 

O sobreescrito da reposta d estas cartas vira pêra Manoel Borges de 
Lucena. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma e de Janeiro 9 de 1677.^ 

1 BffiUOTH. D* Ajuda, Cartas de D. Laiz de Sousa, lomo 2.% foi. 7.— Original. 
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Caria do Embaixador D. IjuIs de Sonsa 
ao Seeretarlo de Estado 



lOVV^aanelro O^ 



Nos correos ordinários avizo sempre a Vossa Senhoria dos parti- 
culares, que actualmente vou continuando nesta Guria, mas com a conci- 
deração de que agora sou obrigado a tratar de todos os que aqui hou- 
vesse do serviço de Sua Alteza, que achasse por resolver, não só revi os 
da minha instrucção, mas examinando todos os que se conlhem nos pa- 
peis que me deixou o doutor Gaspar de Abreu, achei alguns de que me 
pareceu dar conta a Vossa Senhoria antes de fazer nelles diligencia, ao 
menos publica, e com o Papa. 

N aquelles papeis, e na minha instrucção, ha alguns negócios tão 
antigos, que não sei, se ainda devo proseguill os, porque poderão estar 
variados os termos em que forão principiados; ha outros, que dependem 
de noticias, ou documentos, que hão de vir desse reino, sem os quais se 
não podem continuar. Em outros se me reprezentão rezOes, que me fa- 
zem parecer, que não convém fazermos sobre elles requerimento, e que 
com se não tratar d elles, Geará Sua Alteza melhor servido. E ultimamente 
ha alguns, em que o serviço de Sua Alteza não tem interesse immediato, 
e tocão a pessoas particulares, que aqui tiverão pertensão a que Sua Al- 
teza patrocinou ; e só me pertence o aplicall os agora, pellos haver favo- 
recido Sua Alteza, e ordenar que tratasse d elles ao ministro que aqui 
estava. 

Todos os em que tenho algua couza que propor referirei a Vossa 
Senhoria neste papel; e supposto que seja contra a forma das cartas, 
aíndar (sic) assim por evitar confuzão entre matérias totalmente diversas, 
as escreverei com repartisão de diíferentes titullos, pondo cada bua sepa- 
radamente pella maneira seguinte. 



* Para o Secretario de Estado em 9 de Janeiro de 1677. 
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Sobre se fazer janta em que se examÍDem as bailas apostólicas 

antes de estarem publicas. 

No capitalo 13 da minha instrucção me ordena Sua Alteza observe 
o qae se havia disposto em alguns outros da do Marques das Minas, e 
que informado do que o doutor Gaspar de Abreu de Freitas havia obrado 
em cada hum delles, continuasse a diligencia, ou a fizesse de novo, se o 
doutor Gaspar de Abreu a não tivesse principiado. 

Dous dos capilulos da instrucção do Marquez, de que Sua Alteza 
me manda tratar, são os 41 e 42 em que Sua Alteza dis, que para se 
evitarem as contendas e censuras, que muitas vezes nacem dos breves e 
bulias appostolicas, quando se entende que com ellas se ofTende, ou per- 
turba a jurisdição da Coroa, parecia meyo conveniente, que Sua Santidade 
nomeasse nesse reino bua junta de ecclesiaslicos, que podião ser o Arce- 
bispo de Lisboa, o Inquizidor Geral, o Capellão mor, o Núncio, e outros 
ministros, e que também Sua Santidade ordenasse que todos os breves ou 
bulbs que se concedessem para Portugal, não tivessem execusão sem se 
verem naquella junta, para se executarem, achando sse que não encon- 
travão a jurisdição da Coroa, e encontrando a não chegassem a publi- 
car se, e se rescrevesse sobre elles a Sua Santidade. 

Entre os papeis, que me deixou o doutor Gaspar de Abreu de Frei- 
tas estão huns que dis se lhe remeterão dessa secretaria pertencentes ás 
duvidas, que teve o Núncio Monsenhor Ravizza, sobre o recurso para o 
juizo da Coroa, e consta que entre os meyos, que então propoz Ravizza 
para evitar aquelle recurso, foi o querer, que com authoridade appostolica 
se formasse bua junta, em que elle entrasse, em que se rezolvessem as 
cauzas de violência, ou força que os juizes ecclesiasticos fizessem aos 
vassallos de Sua Alteza. 

Sobre estes papeis dis o doutor Gaspar de Abreu na memoria que 
me deixou, que não fallara nelles, nem se lhe ordenara que o fizesse, e 
que só bua vez tocara nesta matéria ao Papa, e a não proseguira vendo 
que Sua Santidade não tinha noticia delia, e acrecenta o doutor Gaspar 
de Abreu as palavras seguintes: E daqui rezultou assentar se em Lisboa 
que por nenhua maneir;^ convinha fallar na matéria de que trata o capi- 
tulo 41 e 42 da instrucção, que direitamente são contra a regallia de 
Sua Alteza. 
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Estes capítulos 41 e 42 sobre que o doutor Gaspar de Abreu diz 
se reaolfera que se nSo devia tratar, são os mesmos que Sua Altesa me 
manda proseguir, com que parece que depois da rezolução de que falia o 
doutor Gaspar de Abreu, foi Sua Alteza servido tomar a contraria, que se 
conthem na minha instrucçSo. Mas havendo eu agora de principiar a fallar 
nesta matéria, se me reprezentou também que este requerimento tem al- 
gfias circunstancias, que ofiTendem a regalia de Sua Alteza; e assim me 
pareceu antes de entrar nelle communicar a Vossa Senhoria o que me 
occorre, 

Aqoelle meyo que Ravizza appontou offerecendo aqoella junta, se 
consultou no Dezembargo do Passo, e assim a meza, como o procurador 
da Coroa, impugnarão muito efScazmente o que o Núncio propunha, e 
finalmente rezolveu Sua Alteza que naquelle particular não houvesse no- 
vidade alguma. Eu reconhesso que esta junta de que a minha instrucção 
falta, não tem os inconvenientes que havia na que offereceu Ravíssa; 
porque naquella queria elle prezidir, ser juiz em caD:;a própria, e intro- 
duzir outras circunstancias contra a regalia de Sua Alteza, que não pon- 
dera agora, porque são especiais ao recurso á Coroa, de que entio se 
tratava; mas ainda assim julgo que esta junta, que a instrucção me diz 
que pessa, offende também a regalia de Sua Alteza. 

A Vossa Senhoria será prezehte, que em quasi todos os Reinos da 
cristandade, he costume verem se as letras apostólicas, e quando se acha 
oellas algãa dispozição, que ofienda o direito dbs Princepes, e bem com- 
mum das Coroas, se pára na execução d aqoellas bulias, e se reprezentão 
a Sua Santidade os inconvenientes que ha nellas. E hum destes dias vi 
eu huns papeis, de que consta, que assim se pratica em Navarra, Nápo- 
les, Catalunha, Sicilia, Flandes, Milão, Saboya, França e Castella. Em 
Alemanha, ainda ousso que ha menos escrúpulo, e em Veneza ha tão 
pouco, que todos os breves se examinão, e se nelles não ha cooza em 
que r^are a Republica, se eiecutão, mas achando se algQa couza que 
^enda os foros, ou privilégios d aquelle estado, não somente se não exe- 
oola o breve, mas fica na mão do ministro secular, a que toca aquelle 
exame, e mmea mais o dá á parto; e me admira que assim se fassa re- 
gelarmente em Veneza; porque serão muy poucos os cazos em que aqoelfa 
negação dos breves seja licita. Em Portugal também houve costume de 
se nio executarem as bulias apostólicas sem serem examinadas pelo 
Chanceller mor, e se uzou assim athe o tempo de ElReí Dom leio o^ 2.^ 



RELAÇÕES COM A GDBIA ROMANA 345 

que revogou aquelle estilo por Ih o pedir o Papa, que creyo era Inno- 
cencio S."" 

Eu Dão aprovo indistinclamente que possão os ministros seculares 
suspender as bulias da Se Apostólica, e be notório que de nenhum modo 
podem fazer acção em que se mostre que procedem jurisdiclionalmenle, 
^ bem que também não ha escrúpulo em que com o respeito devido á Igreja 
se suspenda aquella execusão, como em deffensa do prejuizo da Coroa, 
para pedir a Sua Santidade a livre de qualquer damno ou grave incon- 
veraente, que da execusão daquellas bulias pode rezultarlhe. 

Mas não lendo nos nem o eslillo de Veneza, que a mim me fas es- 
crupule, nem o das outras Coroas, que por innumeraveis authores he jul- 
gado por licito, julgo que não será conveniente declinar a outro excesso, 
qual será o de sogeitar á jurisdição ecclesiastica o direito que Sua Alteza 
tem para deflender os previlegios da sua Coroa. 

O direito canónico dis que havendo justa cauza, se pode parar na 
execusão das bulias, e rescrever se ao Papa sobre ellas, com que por esta 
parte ia não falta autboridade Pontifícia para se poder tratar do que for 
útil á Coroa. E por outra via he certo que Sua Alteza e todos os outros 
Reis devem tratar do que convém aos seos dominios, e podem parar na 
execução dos mandados appostolicos quando delia se segue prejuizo, e 
perturbação aos seos reinos, e pedir ao Papa os livre d aquelles damnos, 
entendendo se que não ha tensão de Sua Santidade occazionall os. E não 
sei se convém que Sua Alteza mostre dimitir de si a faculdade de poder 
fazer esta diligencia, rezervandoa toda a htla junta ecclesiastica, e ha- 
vendo tantos outros reinos catholicos sem que algum uzasse deste arbí- 
trio, ainda se me fas mais racionavel este reparo. 

A isto acresce que em outro capitulo da minha instrucção me manda 
Sua Alteza pedir ao Papa queira ordenar, que se não cometa rescripto aU 
gum a esse reyno, senão a juizes muito capazes, na forma que os apponta 
o concilio Tridentino; e se se conseguir este requerimento (em que ja fal- 
lei ao Papa) ficará cessando a mayor parte da cauza para que se pedia 
aquella junta, porque se os juizes apostólicos forem racionáveis e letra- 
dos, he infaUvel que não faraó contendas, nem proferirão censuras, senão 
quando forem justificadas, e em tal cazo nem aquella junta, se a houvesse, 
poderia impedillas, antes era obrigada a patrocinai! as. 

Estas rczões me pareceu referir a Vossa Senhoria para que commu- 
oicandoas a Sua Alteza, eu siga o que Sua Alteza julgar que he justo; 

TOMO XIV. 44 
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e pello que toca ao meu habito acrescento que lhe não paressa a Vossa 
Senhoria este meu reparo menos ecclesiasiico, porque tem fundamento 
não só nos aulbores, mas nos sagrados cânones com cuja observância be 
compativel servir se a Coroa, e venerar se a Igreja. 



Sobre as pençoens e beneãcios 
que se dão a estrangeiros, e chríslãos novos. 

Ordena me Sua Alteza no capitulo 13.° da minha inslrucção que si- 
gua o que dispõem os capitulos 43, 44 e 45 da do Marquez das Minas, 
em* que Sua Alteza lhe ordenava procurasse que se não dessem benefí- 
cios nem pençoens a estrangeiros, e christãos novos, principalmente ha- 
vendo crescido tanto este excesso, que succedia acharse buasó pessoa 
daquelles com muitos^ benefícios. 

Este negocio conlhem três partes; bua he não se darem benefícios 

a estrangeiros; outra não se darem a christãos novos; e outra não se pro- 

' verem pensoens em christãos novos, nem estrangeiros. Quanto á primeira 

não creyo que temos que requerer, porque não acho que benefício algum 

desse reyno se desse a estrangeiro. 

No que toca á 2.* ha differensa entre os benefícios simplices, e os 
de rezidencia; estes últimos se não dão a christãos novos, nem elles tem 
conveniência em aceitai! os; porque aos que vão providos nelles se fazem 
nesse reino as deligencias na forma dos breves, e se se achão com este 
deffeito, se lhes não dá posse do benefício. Os simpleces são os que regu- 
larmente se provem em christãos novos, e como para elles não tem im- 
pedimento, não he fácil de remediar este danno. O Marquez das Minas 
na memoria que deixou ao doutor Gaspar de Abreu, dis que alcansou 
despacho pcra que na expedição que se fas na Dattaria se declarasse 
(como o Marquez diz se declarava actualmente) que. o Papa dava este 
ou aquelle benefício, a este ou aquelle sogeito, não sendo de sangue in- 
fecto. E se assim se observasse, bastaria esta clauzula pêra que nenhum 
chrislão novo alcansasse benefício ainda simples; mas mandando eu fazer 
diligencia á Dataria, me constou que aquella declaração se não fazia, nem 
achei memoria de que se fízesse nunca, nem apparece athe agora despa- 
cho de que conste da rezolução que o Marquez dis que alcanson. Fico 
fazendo diligencia por descobril o, para procurar que se execute» e quando 
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se dSo ache, verei se lie possível conseguir outro que dê remédio para 
aquelles benefícios serem melhor providos. 

Sobre as pençoens falou o Marquez das Minas ao Papa Clemente X^ 
com toda a possivel efficacia, sem conseguir couza algíia; e esta perlen- 
são de se não darem pençoens a italianos, de mais de ser negocio difficul- 
tozissimo, he aqni tão mal aceito, que não querem os ministros nem che- 
gar a ouvir falar neste requerimento. 

A rezão por que falo nesta matéria a Vossa Senhoria he porque o 
Marquez das Minas dis na sua memoria que sobre este particular escre- 
vera a Sua Alteza avizandoo do remédio, que nesse reino se lhe poderia 
dar,»entendendo que em Roma o não poderia ter; e o doutor Gaspar de 
Abreu também dis nos papeis, que me deixou, que no que toca a estas 
pençoens escreveu a Sua Alteza em carta de 19 de Dezembro de 1671 de 
que nunca tivera reposta, e que esperava que eu trouxesse alguma. 

O que dezejo saber he se com a occazião do primeiro papel, que o 
Marquez das Minas enviou, ou depois com a carta do doutor Gaspar de 
Abreu, tomou Sua Alteza algua rezolusão, pêra eu a ficar entendendo, e me 
servir assim de noticia para o requerimento, como de instrusão, para me 
conformar com o que Sua Alteza houver rezoluto em cazo que haja to- 
mado algua determinação neste negocio. 

Sobre a relaxasão dos clérigos ao brasso secular. 

No capitulo 18.® da minha instrucção me manda Soa Alteza observe 
o que havia ordenado no Õ2 da do Marques das Minas, em que Sua Alteza 
em concideração dos muitos delictos que nesses reinos commetião os clé- 
rigos confiados com a immunidade de se lhes não poder impor pena de 
morte; e movido também Sua Alteza da noticia que havia tido de que ja 
se concedera breve contra os clérigos facinorozos, para se proceder contra 
elles, athe serem relaxados ; mandava Sua Alteza ao Marquez que cons- 
tando lhe deste breve, pedisse outro semelhante concedido aos Bispos, ou 
cabbidos em falta de Prelados, para assim se evitarem aquelles damnos; 
e sobre esta matéria escreveu Sua Alteza mais duas carias ao Marquez; 
hua em 23 de Mayo de 1669, e outra em 25 de Janeiro de 1670. 

Na relação que o doutor Gaspar de Abreu de Freitas me deixou dos 
negócios que lhe forão commetidos, fala também neste particular de serem 
relaxados os clérigos facinorozos, e acrecenta as palavras seguintes »=» 

44* 
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Não se admitiu ao senhor Marquez esla praticai e assim eu não tratei 
mais delia por parecer indecoroza para a autboridade real de Sua Alteza, 
e para a reputação do reino, mostrando que cria clérigos facinorozos, e 
que a justiça os não pode castigar, havendo ordenação e leis que devemos 
guardar, e desnaturalizar, e desterrar os semelhantes, que não forem pu- 
nidos pello ecclesiastico.= 

Havendo eu agora de obrar algua couza sobre este capitulo da mi- 
nha instrucção, dezejei achar noticia do breve em que ella falia; e me 
dizem que aqui ha memoria de que ja se concedeu algum breve para al- 
gum ecclesiastico poder ser relaxado, havendo commetido delicto extraor- 
dinário e escandalozo, e não sabia quem me falou nesta matéria^ qual 
fora aquelle clérigo, nem qual o seu delicto; mas não acho noticia de que 
a reyno ou província algua se concedesse breve geral para que pudessem 
ser relaxados os clérigos por aquelles mesmos crimes, por que se impõem 
pena de morte aos .seculares; antes falando nesta matéria sem declarar 
que eu tinha ordem para este^ requerimento, mas somente por discurso, 
vi que ella parecia asperissima e impossivel de conseguir, e temi que o 
tratalla, ou dar algum memorial sobre ella, não teria mais effeilo que fa- 
zer publico bum negocio que aqui ha de parecer summamente violento, 
e fazer crer que os clérigos desse reyno erão mais criminozos que os de 
todos os outros, que não hão procurado este remédio. 

Com esta reflexão me pareceu hão principiar de novo este negocio 
sem o communicar a Vossa Senhoria, porque também acho que foi justo 
o reparo que o doutor Gaspar de Abreu fes neste requerimento, e me não 
inclina a este arbítrio o amor que devo ter á immunidade ecclesiastica 
porque eu sou o primeiro que dezejo que os clérigos não uzem mal delia, 
nem ella se offenderia se o Papa quizesse alteralla, porque lhe he intei'- 
ramente livre o conservar, ou moderar aquella immunidade, nem contra 
ella poderia haver escrúpulo que não tirasse o breve, quando Sua San- 
tidade o concedesse. 

O que me fas duvidar he ver que esta pertensão ha de parecer no- 
víssima e violenta, e que não ha nem houve nunca (que eu ouvisse athe 
agora) aquelle breve geral em algum outro reino ou província; e creyo 
que esta pertensão se não poderá conseguir, nem se variará nesta parte 
a dispozição de direito só para Portugai. 

Acresce a estas razões o estarmos em termos differentes dos em que 
nos achávamos quando Sua Alteza foi servido dar aquella comissão ao 
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Marquez das Minas, porque naquelle tempo ainda não havia nesse reino 
Prelados que reprimissem os excessos dos clérigos, que ja poderão estar 
mais moderados e temerozos com os muitos a que tem castigado os Bis- 
pos. Eu sou testemunha de vista de parte d esta experiência no bispado 
de Lamego, e os outros Prelados, em quem devo crer que he maior o 
zelo, haverão experimentado com mais rezão o mesmo cada qual no seu 
bispado. Isto me occorre sobre este particular, e seguirei o que Sua Al- 
teza rezolver. 

Sobre o recolhimento do Porto. 

Entre os papeis que me deixou o doutor Gaspar de Abreu de Frei- 
tas, está hum memorial, que elle deu ao Papa, em que da parte de Sua 
Alteza lhe reprezenta que na cidade do Porto, por ser muito populoza, e 
marítima, ha muitos cidadãos que fazem viagens em que gaslão annos 
inteiros primeiro que voltem a suas cazas, sem na dita cidade haver lugar 
commum em que deixem com segurança suas molhares e Glhas, de que 
alguas vezes rezultavão muito prejudiciais consequências, e por esta cauza 
pedia ao Papa concedesse licença para se fazer no Porto hum recolhi- 
mento em que aquellas mulheres pudessem 6car accommodados e livres 
daquelle perigo. Acrecenta mais o doutor Gaspar de Abreu que sobre 
este particular se pediu 'informação ao senhor Bispo do Porto, que ainda 
Dão havia chegado. 

Espero que Vossa Senhoria me diga se devo. continuar esta deligen- 
cia, e quando Sua Alteza assim a disponha, he necessário que Vossa Se- 
nhoria me mande a informação do senhor Bispo do Porto, e em cazo que 
ella se perdesse, ou o papel por que se pediu, com avizo de Vossa Se- 
nhoria procurarei outro semelhante, para que a informasão venha, e este 
negocio se prosiga. 

Sobre o litigio 
dos padres da Companhia com o vigário de São Payo da villa da Rua 

e interpetração do breve do Papa Júlio 3.^ 

Tiverão os padres da Companhia do coUegio de Coimbra bua de- 
manda com o vigário de São Payo da villa da Rua, sobre se as appre- 
zenlaçoens de huns beneficies e curados que ha annexos áquella igreja 
tocavão ao collegio, ou ao vigário da Rua, sobr« o que o doutor Gaspar de 
Abreu me deixou as copias de duas consultas do Dezembargo do Paço, 
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e algans outros papeis, de que referirei somente o que he necessário para 
expor a Vossa Senhoria a duvida, que tenho nesta matéria pella parte 
que me toca a tratar delia nesla Cúria. 

Correu o litigio referido entre o collegio e o vigário em primeira 
instancia diante do ouvidor da Capella Real; em 2/ nesse reino por 
commissão appostolica; e em 3.* instancia appellarão os padres para esta 
Curía, adonde se decidiu que as apprezentaçoens não toccavão ao vigário, 
senão ao collegio, e por virtude d esta sentença commessou de apprezen- 
tar o collegio, e foi eicloido o vigário. 

Passado algum tempo, tornou o vigário a mover este litigio no juizo 
da Coroa, e alcansou sentença contra o collegio, em que se rezolveu que 
a de Roma fora nulla; c hum dos fundamentos desta rezolução foi por 
haver sido a de Roma dada contra hum previlegio concedido em hum 
breve de Papa Júlio 3.^ a elRey Dom João o 3-'' p^ra que as cauzas eccle- 
ziasticas não fossem trazidas fora do reyno, e dentro delle fossem trata- 
das athe a ultima decizão delias. 

Contra esta sentença allegarão de novo os religiozos da Companhia 
que erradamente se uzava para este intento do breve de Júlio 3.°; por- 
quanto so fora concedido pêra que não viessem a Roma as cauzas dos 
clérigos criminozos, que para vexar as partes, e não serem castigados, 
uzavão destes recursos, mas que se não extendia o breve ás cauzas ec- 
cleziasticas, e benefficiais, como era a de que tratavão o collegio e o vi- 
gário; porque estas, não obstante o dito breve, podião vir a ser julgadas 
a Roma em 3.^ instancia. 

Sobre esta matéria se fizerão duas consultas no Dezembargo do 
Passo, bua em 8 de Janeiro de 1665, e outra em 15 de Dezembro de 
1668, sendo ouvido em ambas o procurador da Coroa, e hum dos pon- 
tos de que se tratou nellas foi a interpetração d aquelle breve, em que 
huns ministros forão dè parecer que o previlegio se extendia a todas as 
cauzas, ainda beneficiais e civis; e outros que se devia restringir só ás 
criminais, na forma que os padres deduzião em suas rezoens; e se allega- 
rão muitos fundamentos, e ainda rezoluçoens tomadas a favor de hua e 
outra parte que d aquella consulta constão mais largamente. Nesta indiffe- 
rensa foi Sua Alteza servido rezolver que se pedisse a declaração d aquelle 
breve, e o ordenou assim ao Marquez das Minas por carta de 8 de Mayo 
de 1669. 

Falando nestes papeis o doutor Gaspar de Abreu na memona que 
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me deixou, dis sobre elles as palavras seguintes = Neste negocio se não 
falou nunca, nem os padres tratarão d elle, porque entenderão bem que 
seu conhecimento não locava a Roma, nem será conveniente privar se Sua 
Alteza por este meyo da sua jurisdição real, nem que o Papa pudesse to- 
mar sobre ella conhecimento.=De que infiro que julgou o doutor Gas- 
par de Abreu, que não era útil ao servisso de Sua Alteza o tratar se desta 
matéria. 

E expondo a Vossa Senhoria o que me occorre, me persuado que ' 
de nenhua maneira he conveniente o pedir se mais explicação daquelle 
breve, que a que se ha recebido nesse reino, e o estillo dos tribunais ha 
introduzido. Porque conforme consta daquellas consultas, e achei aqui 
em alguns outros documentos, vejo que se tem dado alguas sentensas, e 
tomado assentos na suppozição de que o breve falia somente nas cauzas 
dos clérigos criminozos; e que também se tem dado muitas outras, en- 
tendendo se que o breve comprehende todas as cauzas; e não se pode 
negar que esta 2.^ interpetração he mais útil á Coroa, e incomparavel- 
mente mais favorável aos vassalos de Sua Alteza, que (a meu enten- 
der) ficarão privados d esta utilidade, se agora se pedir nova declaração 
daquelle breve. 

Nos tempos antigos em que os ministros romanos erão mais since- 
ros, concediãose facilmente aos Reis muitos previlegios, que agora estes 
ministros dezejárão que não fossem concedidos, de que nace o cuidado 
com que sempre tralão de moderall os, porque tudo o que diminuem nas 
prerogativas que antes se havião dado aos Reis sogeitão de novo á ju- 
risdição das suas congregaçoens ; e por esta cauza he aqui politica com- 
mua dos ministros dos Princepes não quererem nunca entrar em disputa 
sobre os seos previlegios, e procurarem que sempre vão continuando na 
mesma forma, entendendo que lhe serão violados, ou díminuidos, logo 
que chegarem a poli os em controvérsia. Não creio que dará cauza a este 
receio a rectidão e sanctidade dos Pontífices, mas he certo que o fas pre- 
cizo a politica dos ministros inferiores. 

Esta experiência, que aqui he ordinária, me fas cre^ que se agora 
o previlegio que nos concedeu JuIio 3.^ entrar em duvida, que hão de estes 
ministros procurar que elle se restrinja de modo, que fique menos útil 
do que ha sido athe agora. As conveniências que d elle rezultão ao reino, 
se considerarão bem naquellas consultas do Dezembargo do Paço, e se- 
rão prezentes a Vossa Senhoria se fizer reflexão nas vexaçoens, e gastos, 
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e extracção de dinheiro que sentirão os vassalos de Sua Alteza^ se não 
ficar meyo licito de se emb^rassar o virem as cauzas a Roma, e creyo 
qne será infalível todo este damno, se pedirmos que de novo se decida 
aqaelle privilegio. 

Em nenhum cazo digo que deixemos de pedir aquella declaração 
para hirmos uzando daquelle hreve em má fé, e com conciencia escro* 
puloza, extendendoo a cazos, que elle não comprehende; nem também, 
sem mais exame, me atrevo a deliberar em qual d aquellas opinioens he 
melhor, porque na verdade o breve de Júlio 3.^ a ambas da fundamento. 

O que digo e me persuadem os documentos que aqui achei he que 
pellos authores, sentenssas e assentos, que ha a favor de cada bua daquel-- 
las opinioens, se pode por hora seguir qualquer delias com boa conciencia 
e que nestes termos poderão os ministros escolher a parle qne he mais 
util á Coroa com mais authoridade da regalia e conveniência dos vassalos 
de Sua Alteza. Mas se o previlegio se puzer em duvida, tenho por infalí- 
vel que havemos de ficar sem aquella liberdade, que agora he licita, e o 
não será depois que tiver contra si bua rezolução da Sé Apostólica por 
que se restrinja aquella graça. Agora podemos uzar delia, não só para 
as cauzas dos clérigos facinorozos ; mas para outras mais ; porque (se são 
certas como suponho, as allegaçoens que acho nestes papeis) ha funda- 
mentos que bastem para livrar de escrúpulo aos juizes que se accommo- 
darem com a opinião mais favorável ao reino, mas depois não poderão 
com boa conciencia entender nesla forma aquelle privilegio, se a Sé 
Apostólica quizer determinallo e rezolver o contrario. 

Se os ministros romanos nos pedissem agora este previlegio, podia*- 
mos nos justamente duvidar de mostrar Ih o, porque he doutrina commua 
que quando ha perigo de que pondo sse em questão o previlegio se po- 
derá derrogar, ou diminuir, se pode procurar mais justificadamente que 
elle se não chegue a examinar, e com mais rezão não devemos hir Tolun-^ 
tariamente a offrecello, com manifesto perigo de nos ser diminuido ou 
violado. E ja por esta rezão não quis elRey de Castella pedir nova decla- 
rasão deste previlegio, como se considerou em bua das consultas referi- 
das do Dezembargo do Passo. 

Com estes fundamentos me parece que se não deve tratar desta 
matéria, principalmente havendo tantos tempos que a não aplicão, nem 
ainda os religiozos da Companhia, que poderião ser os únicos interessa- 
dos nella; mas como Sua Alteza havia ordenado que aquella declaração 
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se pedisse» e agora me tocou tratar de todo o que aqui achasse por re- 
zoiver, he necessário para eu não fallar neste negocio o saber de Vossa 
Senhoria se he assim servisse de Sua Alteza em concideração do reparo, 
que tenho communicado a Vossa Senhoria. 

Sobre as conezias magistrais e doutorais 
da Universidade de Coimbra. 

O reitor e lentes da Universidade de Coimbra reprezentarão a Sua 
Alteza por húa petição sua, que elles tinhão noticia de que nesta Cúria 
se intentavão por pençoens nas conezias magistraes e doutoraes, que Sua 
Alteza aprezenta em cada sé, precedendo primeiro nomeação da Univer- 
sidade; e porque estas conezias nunca forão pensionadas, pedião a Sua 
Alteza fosse servido escrever ao Marques das Minas procurasse nesta 
corte alcansar despacho de Sua Santidade por que ordenasse, que nas 
conezias que a Universidade nomea, se não impuzesse penção alguma, e 
Sua Alteza o oriíenou assim ao Marquez por carta de 18 de Mayo de 
1669. 

Não consta dos papeis que me ficarão o que o Marquez das Minas 
obrou neste particular; e o doutor Gaspar de Abreu de Freitas dís que 
lhe não pareceu tratar delle, julgando que pedir despacho para aquellas 
pençoens se não imporem seria motivo para se introduzirem. E acrecenta 
que ouviu que a Dataria só pertendia pensionar alguas conezias, em que 
ja se -puzerão pençoens, sendo renunciadas. 

Eu também ouvi esta mesma noticia, e igualmente entendo que não 
convém fazer requerimento nesta matéria, assim pella rezão que o dou- 
tor Gaspar de Abreu aponta, como lambem porque não vejo que por hora 
continue nestes ministros o intento de impor aquellas penseis, antes de- 
pois que aqui se principiou aquella pratica se tem passado bulias de al- 
guas d aquellas conezias, sem se tratar de que fossem pencionadas, e 
actualmente se está aqui negoceando a expedissão das bulias de duas, 
sem que athe agora se haja fallado em pensão nem bua só palavra, e se 
vai continuando com o mesmo estilo que a Universidade dezeja, e pella 
mesma forma sempre praticada. Com que não ha occazião de pedirmos 
graça nova, antes o requerella poderá resuscitar algua duvida, em que 
por hora se não falia, nem haverá occazião de impugnall a, se estes mi- 
nistros não tomarem a movell a ; mas para eu mais seguramente não tra- 
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tar d esta matéria espero que Vossa Senhoria me diga que Sua Alteza o 
aprova. 

O que só me parece diguo de advertir â Universidade he que nunca 
de licença para se renunciar algua d aquellas conezias, porque de mais 
do damno que fas ás pessoas que estão a caber a ellas, contra o intento 
dos indultos por que forão concedidas, como quando se renuncião se pen- 
sibnam, vem à Universidade só pello interesse particular da pessoa que 
renuncia a entrar no perigo de que aqui lhe ponbão pensoens em todas as 
conezias, que nomea; porque sendo todas da mesma natureza, reparão 
aqui em que se imponhão pensoens em humas, quando a Universidade o 
tolléra, e se repugnem em outras quando o quer a Sé Apostólica. Em- 
quanto eu estive em Coimbra não vi que se desse permissão para renun- 
cia alguma, mas para que a Universidade negue com mais cauza aquellas 
licensas, será ulil que entenda que lhe poderá rezullar delias o prejuizo 
de lhe quererem aqui pencionar todas as suas conezias. 

Sobre o Juis Conservador 
entre o collegio da Companhia de Évora e o da Purificação 

da mesma cidade. 

Por carta de 27 de Junho de 1669, escreveu Sua Alteza ao Marquez 
das Minas que pellas duvidas que ordinariamente havia entre o reitor do 
collegio da Companhia da cidade de Évora e os collegiais do collegio 
da Purificasão da mesma cidade, ^conviria muito haver juis conservador 
apostólico, que em tudo fizesse comprir a dispozição do Cardeal D. Hen- 
rique no tocante á fundasão, que fes do mesmo collegio da Purificasão; 
e que por convir que o juis conservador seja perpetuo e de authoridade 
se pedisse ao Papa que fosse nomeado para esta occupasão o Arcebispo 
que iosse de Évora. 

D este negocio se não tratou athe agora, nem aqui vejo que se fassa 
diligencia algua por parte de algum daquelles collegios; e assim pesso a 
Vossa Senhoria me diga, se ha cessado o motivo por que se príncipíoa 
aquelle requerimento, ou se devo eu continuallo. 
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Sobre a união da igreja de Rebordello 
ao eoilegio dos padres da Companhia de Macâo. 

Acho entre os papeis que me deixou o doutor Gaspar de Abreu hua 
petissão do procurador das Missois da índia Oriental, em que reprezen- 
tava a Sua Alteza que o serenissimo Rey Dom João o 4.'' quis ser fun- 
dador do collegio de Macâo, e que para sustento dos missionários pro- 
Ddetera ao padre João Cosmandel, que então servia a essa Coroa, e estava 
destinado para missionário da China, unir lhe a igreja de Rebordello sita 
no bispado de Miranda; e que elRey Dom Affonso confirmara esta mercê 
por hum alvará, e de novo passara outro para se unir outra igreja ao 
mesmo coHegio, igual em renda á de Rebordello. Com a petisão estão as 
copias de ambos os alvarás, e pedia o procurador das missões a Sua Al- 
teza ordenasse ao Marques das Minas Gzesse aqui diligencia pella união 
d aquellas igrejas. 

Não acho com estes papeis ordem de Sua Alteza para se fallar nesta 
2/ igreja, nem consta que delia se tratasse athe agora; e pello que toca 
á primeira vejo que Sua Alteza no capitulo 56 da instrucção do Marques 
lhe havia ordenado procurasse aquella união da igreja de Rebordello. 

O doutor Gaspar de Abreu dis que havia dado o consenso para esta 
união, sobre qúe se havia pedido informação ao Núncio, que ainda não 
tinha chegado ; com que para se proseguir este negocio he necessário que 
venha informação do Núncio. 

Sobre o breve que pertendeu a senhora condeça de Unhão. 

Escreveu Sua Alteza ao Marques das Minas em carta de 24 de Março 
de 1670 encomméndandolbe pedisse hum breve para a senhora condessa 
de Unhão, então camareira mor da Prínceza nossa senhora fazer seos os 
rendimentos de outo cázaes na villa de Sintra, e de outro mais no termo 
de Almeirim, semelhante a outro breve, que a senhora Dona Margarida 
de Távora, may da senhora condeçá, havia impetrado do Papa Paulo 5.° 

Não consta que passasse adiante este negocio; em que falto a Vossa 
Senhoria por dar conta de todos os de que actualmente não trato, que 
ainda não estão rezolutos, mas neste suponho que não haverá nova occazião 
para se folar nelle, senãa quando a senhora condessa de Unhão o aplique. 

45» 
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/ Sobre as pençoens qoe os Arcebispos de Évora e Braga 

perteoderão impor naquelles arcebispados. 

Em carta de 22 de Julho de 1671 escreveu Sua Alteza ao Marques 
das Minas, dizendo lhe que o sereníssimo Rey Dom João o 4.^ concedera 
mil cruzados de penção nas rendas da mitra de Braga para a fabrica 
daquella sé, e que estes mil cruzados se havião de tirar de toda a renda 
antes de se abater a 4.'' parte que Sua Alteza nomea, e ordenou Sua Al- 
teza ao Marques procurasse ajudar esla expedição. Consentiu nella o 
Arcebispo que actualmente o he de Braga, que também naquelle tempo 
fes diligencia pêra que se concedesse esta graça, e vindo depois em seu 
nome a esta Guria hum cónego d aquella sé a fazer vizíta ad íimina Apo- 
stolorum, tornou a fazer instancia por que se conseguisse aquella penção 
do que também tratou o doutor Gaspar de Abreu. 

Nãd obstantes estas dHigencias, se não concedeu a pensão, porque 
quizerão estes ministros, que fosse com a clausula de que não excederia 
a 4.* parte do que aquelle arcebispado rende ; e diz o doutor Gaspar de 
Abreu de Freitas que Sua Alteza se não accommodou a esta condição, e 
que somente premitia que se tirassem cem mil r/ da 4/ parte que he 
rezervada a Sua Alteza. 

Sobre outro semelhante requerimento escreveu Sua Alteza ao Papa 
e ao doutor Gaspar de Abreu em carta de 7 de Agosto de 1672 avi- 
zandoo de que o Arcebispo de Évora consentia em mil cruzados de pen- 
são a favor de seu sobrinho João de Souza, e em duzentos mil r.' mais 
para Ruy Pires de Távora; as quais quantias havião de ser alem da 4.^ 
parte do rendimento d aquelle arcebispado, pêra que o Arcebispo deu 
consentimento, e se unirão a esta recommendação de Sua Alteza as de- 
ligencias que então fez o Arcebispo a favor de seu sobrinho, e as que 
também fez o Marquez de Távora defunto para que se desse aquella pen- 
são a Ruy Pires de Távora seu filho. 

Deu o doutor Gaspar de Abreu de Freitas hum memorial sobre este 
negocio ao Papa Clemente X.% que concedeu a graça, mas não se expe- 
dirão as bulias, porque estas pençoens havião depois de enirar na 4.* parte, 
que Sua Alteza costuma repartir, e a tenção de Sua Alteza foi que ellas 
se concedessem de mais da 4.^ parte. 

Sobre estas pençoens não fasso nova deligencia, porque a difSculdade 
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qoe ba para se concederem alem da 4/ parte, he tão inveocivel, como 
Vossa Senhoria haverá visto no que ha passado sobre a pengão que eu 
bei de pagar ao Arcebispo de Braga, em que (inutilmente até agora) se 
ba esgotado toda a diligencia, que podia fazer se nesta matéria; com o 
que he infalivel que de nenhum modo poderião estas penseis conseguir se, 
senão no cazo que Sua Alteza permitisse que se incluissem na 4' parte. 

Sobre o governo dos bispados, estando em sé vacante 

Escreveu Sna Alteza ao dontor Gaspar de Abreu de Freitas em 
carta de 19 de Julho de 1674, dizendo lhe que o Estado Éccleziastico fi- 
zera prezentes a Sua Alteza os damnos, que rezullavão de que os cabidos 
nas sés vagantes tivessem o governo dos bens das igrejas e da justiça 
das partes; c porque o ministro que os prelados mandavão a esla Guria 
trazia ordem para tratar desta matéria, encommendava Sua Allçza ao 
doutor Gaspar de Abreu falasse nella ao Papa da parte de Sua Alteza. 

Deu se acommissão desle negocio ao doutor Gonçalo Borges Pinto, 
a quem o doutor Gaspar de Abreu dis que se offereceu para falarem am- 
bos ao Papa Clemente X"" sobre este negocio; e que o doutor Gonçalo 
Borges não tratou d elle, por lhe achar difficuldade, nem consta que neste 
particular se fizesse athe agora algua outra diligencia. 

Quando se falou neste negocio no congresso do Estado Écclezias- 
tico, me achei eu prezenle, e supposlo então julguei que não podia haver 
damno em se fazer este requerimento, ja então entendi que elle seria 
difficultozo; e agora o vejo com mais fundamento depois que quis com- 
messar de introduziu o. A difficuldade (a meu entender invencivel) con- 
siste em que os sagrados cânones, os concilies e muitas bulias particula- 
res dos Summos Pontifices não só determinarão que governassem os ca- 
bidos em falta dos prelados, mas miudamente derão leis para a forma 
deste governo, de maneira que entendeu a Igreja que nesta parte se ha- 
via provido como era justo, e tenho por impossivel que todas aquellas 
dispoziçoens se hajão de revogar só para os bispados desse reyno, não ha- 
vendo algum outro em que haja semelhante exemplo. 

Pedir ao Papa hum governador para hum bispado particular e pello 
tempo que durasse algua sé vagante determinada, quando succedesse que 
aquelle cabbido faltasse notoriamente á boa administração e advertência 
que devia ter, não seria dificil de alcansar; mas fazer novas leis só para 
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esse reyno para que em todas as sés vagantes e em todos os bispados 
não governassem os cabbidos, revogando todas as dispoziçoens estabeleci- 
das n este particular julgo que be impossível de conseguir. 

Também me fas parecer certo este discurso o não termos fundamento 
efScaz que allegar para facilitar bua tão difiScultoza pertenção, porque o 
único que bavia dos damnos, que experimentamos com a falta dos Bispos 
ba cessado em muita parle, por estarmos em tempo tão diffcrente» que não 
tarda mais o provimento das igrejas vagas» que o que be necessário para 
cbegar aqui a nomeação delias, e haver dous consistórios para a expedição 
das bulias; com que nunca as sés vagantes poderão s^ tão largas, nem 
os cónegos se hão de animar agora a fazer tantos desmancbos, como 
quando se julgavão absolutos, por não haver esperança próxima de pre* 
lados. A estas circunstancias acrece que a dilação que ahi vimos nas sés 
vagantes em nenhum tempo teve em toda a christandade exemplo seme- 
lhante, e não acho que convém suppor a estes ministros que be possivel 
baver entre nós outro que nos fassa necessitar daqoelle remédio. 

Por estas rezoens não tenho fallado judicialmente nesta matéria, de 
que ainda tratarei, se Sua Alteza me ordenar que o fassa. 

Sobre o bispado de Tangere. 

Feita a pax entre Portugal e Castella, nomeou elRey de Castella 
Kspo de Ceita, e pertendeu o Cardeal Nidardo se declarasse que o Bispo 
de jCieita Geava conservando o direito sobre a cidade de Tangere, por ser 
unida a Ceita, e não estar de prezente em poder de cathoKcos. 

O doutor Gaspar de Abreu de Freitas se oppos a este requerimento, 
hnpugnando não só o haver de ficar o Bispo de Ceita com superioridade 
em Tangere, mas negando também que a elRey de Castella tocasse a 
aprezentação do bispado de Ceita. Dizia que pello contracto da pax ficara 
elRey de Castella com hua simples retenção de Ceita, mas que lhe não 
fora doada; e que ainda quando o fosse se dava para o direito do pa- 
droado rezão differenle, porque nunca se entende ser doado, *se se não 
exprime. E que ainda quando se julgasse o contrario nesta parte, nunca 
se devia conservar a união de Ceita com Tangere, mas que Tangere devia 
desmembrar se, e junta com Mazagão fazer bum bispado do direito do 
padroado de Sua Alteza, e dos Reys seos successores. 

Sobre esta contenda se aUegârão varias razoens por hiia e outra parte, 
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e dis o doQtor Gaspar de Abreu que Sua Santidade rezolveu que estas 
igrejas se separassem, e que a Castella se passassem bulias da de Ceita, 
e a Portugal da de Tangere com Mazagão, e que só faltava o nomear 
Sua Alteza, e assinar o dote para a desmembração se fazer ultimamenlei 
e se passarem bulias ao Bispo que Sua Alleza nomeasse. E pello qne loca 
a Castella, me dis o nosso expedicionário, que logo quando o Papa deci- 
diu aquella duvida se passarão bulias para Bispo de Ceita nomeado por 
elRey de Castella. 

Não acho entre estes papeis carta de Sua Alleza, nem algum outro 
documento de que conste que Sua Alteza se conformou com aquella re- 
zolução, mas suponho por infalivel que nem o doutor Gaspar de Abreu a 
aprovaria sem ordem de Sua Alleza, nem sem ella deixaria passar as 
bulias ao Bispo de Ceita nomeado por Castella, a que antes se oppunba. 
E o que só proponho a Vossa Senhoria he que algtlas vezes que cazual- 
mente ouvi falar em Tangere vi reparar em que ainda não tivesse Bispo, 
parecendo mais necessário em bua terra, em que o dominio dos ingrezes 
pode fazer menos bem observada a religião catholica. 

Eu não fasso muila aprebensão no escrúpulo destes ministros que 
o não tiverão de nos terem sem Bispos trinta annos, e que nos estão diffi- 
cultando ainda agora todos os que Sua Alteza tem nomeado para a índia. 
Mas porque he rezão que em Tangere e Mazagão haja Bispo, e por esta 
cauza poderá parecer justo o reparo, que tenho ouvido, o re6ro a Vossa 
Senhoria, para que Vossa Senhoria o possa propor a Sqa Alteza, que he 
certo disporá o que for mais conveniente ao servisso de Deos, com a re- 
ligião e zelo com que Sua Alteza obra em tudo. 



Sobre as conezias da sé de Tangere. 

Com a occazião de falar a Vossa Senhoria no bispado de Tangere, 
me pareceu dizer a Vossa Senhoria que aqui acho noticia de que todas 
as conezias que vagão naqucUa igreja são providas nesta Cúria, tocando 
todas as das outras sés ultramarinas á aprezentação de Sua Alteza. Não 
me oceorre qual possa ser a cauza desta differensa, porque aquella i^eja, 
e todas as mais das conquistas, forão fundadas, erectas, e dotadas, assim 
como também aquellas conezias pellos Reis d essa Coroa, e não sei o no- 
tivo por que tendo Sua Alteza a respeito d aquellas conezias o titolo par 
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qae o direito do padroado se costuma adquirir, não he servido uzar delle, 
e as deixa de aprezentar. 

Eu coDsidero que logo depois da acclama^o poderia haver algum 
descuido nesta matéria, que daria cauza a se pedirem as conezias de 
Tangere nesta Cúria, e que por este modo se introduziria em provei as 
a Dattaria; porque por outra via não sei como poderião deixar de ser da 
aprezentação de Sua Alteza. Antes me parece provável que assim se de- 
clararia na bulia da erecção do bispado de Tangere, porque assim se fas 
ordinariamente nas erecçoens, quando as conezias são dotadas pellos Reis; 
e Vossa Senhoria poderá facilmente ver o que consta da bulia, que eu 
aqui não acho, e deve estar na Torre do Tombo. 

Quando succeda que Sua Alteza ache rezão para fazer esles provi- 
mentos, será necessário que Vossa Senhoria me avize, para eu procurar 
impedir que se fassão nesta corte, e Sua Alteza sempre fará neste par- 
ticular o que for mais conveniente, mas eu me persuado que estas cone- 
zias se provem em Roma, sem mais cauza, que o não as dar Sua Al- 
teza; salvo se nas de Tangere ha algua especialidade de que me não 
conste. 

Sobre os religiozos Mercenários. 

Acho aqui uns papeis que falão nos religiozos Mercenários sem cla- 
reza do fim para que forão mandados. O que consta delles he, que vindo 
a essa corte hum mercenário castelhano com poderes de commissarío e 
vigário geral, e com animo de governar nesse reyno os frades que nelle 
houvesse das cazas que ha da mesma ordem no estado do Maranhão, se 
queixou o provincial da Trindade a Sua Alteza do intento com que veyo 
aquelle frade castelhano, pedindo o mesmo provincial a Sua Alteza man- 
dasse executar as ordens que se havião passado n esta matéria. 

Rezultou desta queixa o mandar Sua Alteza que se observassem as 
rezolusoens que se havião tomado sobre este negocio e o contracto que en- 
tre os religiozos Mercenários e Trinos se havia feito, e que os Mercenários 
que andavão nessa corte fossem notificados para que logo se fossem; os 
que erão castelhanos para as suas provincias, e os portugheses (sicj para 
o Maranhão nas primeiras embarcaçoens que fossem para aquelle estado. 

Também escreveu Sua Alteza a Pedro Cezar de Menezes governa- 
dor do Maranhão fizesse executar os decretos e alvarás passados sobre o 
que toca áquelles religiozos, e Pedro Cezar os mandou noteficar para 
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observarem aquelles alvarás e decretos de Soa Alteza, na forma que Saa 
Alteza lhe ordenava. 

O doutor Gaspar de Abreu, falando neste particular, dis que os Mer- 
cenários pertendem fundar hum convento nessa cidade, e que querendo se 
elle oppor aqui a este requerimento, dera primeiro conta a Sua Alteza, 
e que nunca tivera resposta, e somente se lhe mandarão os papeis re- 
feridos dessa secretaria, e nas memorias que me ficarão não acho outra 
clareza. 

De prezente não tenho noticia de que os Mercenários tenhão aqui 
negocio, que toque a esse reyno, nem sei com que cauza elies tiverão 
nesta Guria o requerimento em que o doutor Gaspar de Abreu falia; por- 
que para as fundações, que abi pertendem aquelles, ou quaisquer outros 
religiozos, bastão as licensas dos seos Prelados e dos Bispos, e ultima- 
mente a de Sua Alteza, sem ser necessário recorrerem a Roma; nem me 
occorre que despacho elles aqui poderião intentar, que lhes. bastasse para 
o fim de fundar em Lisboa, porque de qualquer maneira ficarião sempre 
dependentes da permissão de Sua Alteza, que livremente poderia conce- 
der Ih a ou negar Ih a. 

Por estas razões a não vejo para os Mercenários tratarem aqui 
daquelle requerimento; eme parece verosimel que poderião ter outro. E 
assim pesso a Vossa Senhoria me diga qual foi a perlcnsão destes reli- 
giozos, e se foi a de fundarem em Lisboa, com que motivo a tratarão 
nesta Guria, para eu ficar com noticia desta matéria, em cazo que os 
Mercenários queirão continuall a. 

Os únicos negócios cm que não falei judicialmente athe agora, an- 
tigos e modernos de que Sua Alteza mandou tratar, e aqui achei por re- 
zolver, são os que tenho nomeado neste papel. De todos os mais, que se 
conthem assim na minha instrucçãb, como nos papeis, que o doutor Gas- 
par de Abreu de Freitas me deixou, e nas cartas queTossa Senhoria de- 
pois me escreveu, se esta actualmente tratando, de que nos correos faço 
sempre avizo. Mas pêra que aqui não houvesse particular algum do servisse 
de Sua Alteza em que eu tivesse ommissão algua, me pareceu expor a Vossa 
Senhoria os que tenho referido, para que conforme a rezolusão de Sua 
Alteza e a reposta de Vossa Senhoria, eu fique entendendo nas matérias 
em que falia este papel, quais são as que devo ommitir ou continuar, e 
me venhão os documentos e a clareza que em outras pesso a Vossa Se- 
nhoria. E em todas se pode fazer diligencia ao mesmo tempo sem que os 

TOMO XIV. 46 
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negócios menos importantes embarássem aos principais; porque se tra- 
tão com diíTerentes ministros e em diversas congregações. 

Perdoe me Vossa Senhoria o cansasso que terá com ler a largueza 
d esta relasão, que fis com tanta miudeza, porque julguei que de outro 
modo não satisfazia á obrigação que me impõem a occupação que de pre- 
zente tenho nesta Cúria. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma e de Ja- 
neiro 9 de 1677.' 



Caria do Embaixador D. Liulz tle Sousa Ã PrlneeaEa 



loy 9 — díanelro 98 > 



Neste ultimo correo soube que Sua Alteza que Deos guarde ha- 
via nomeado ao senhor Cardeal de Eslre protector d esse reino de que 
logo fís avizo ao senhor Cardeal, e depois lhe dei a carta de Sua Alteza. 
E hontem dei a Sua Santidade a que Sua Alteza lhe escreveu sobre esta 
mesma matéria. Também antecedentemente havia mandado ao Cardeal 
Cibo esta noticia, que elle recebeu com grande gosto, assim pella ami- 
zade que tem com o senhor Cardeal de Estre como por reconhecer o 
summo acerto desta eleisão, e o Papa me fallou nella com demonstrasOis 
de estimasão muy igoal â que Sua Santidade fas da pessoa do senhor 
Cardeal de Estre. Elle e o senhor Embaixador de França vierão aqui a 
honrar me e a explicar a estimasão que fazião d esta escolha de Sua Al- 
teza. E o senhor Embaixador me assegurou também o muito que a fes^ 
tejaria ElRey de França. 

A Sua Alteza que Deos guarde escrevo rendendo lhe as devidas gra- 
ças da mercê que fes ao reino todo em dar lhe protector tão digno de 
cujas direcsõis espero com toda a coníiansa que terão muy felix sucesso 
nesta Cúria todos os interesses dessa Coroa; e de mais desta rezão co- 
mua, as tenho eu mais particulares para fazer esta expressão a Sua Alteza 
assim pello que interesso em conseguir o patrocínio do Senhor Cardeal de 
Estre por mais este novo titolo como também porque estimando o elle tanto, 

^BiBLiOTH. d^Ajdda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.*, foi. d,^ Original. 
2 Para a Princeza nossa Senhora em 23 de Janeiro de 1677. 
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lenho eu nova obrigasão de feslejallo pella servidão que professo ao se- 
nhor Cardeal de Eslre e pello dezejo com que sempre me acho de poder 
merecer as honras que elle e o senhor Embaixador de Franga me fazem 
sempre em tudo. Deos guarde a real pessoa de Vossa Magestade. Roma 
23 de Janeiro de 1677.» 



Carta do Emlialxador D. Liiiias de Sousa 

ao Prlocipc Regente 



1699— Janeiro 93^ 



Em 5 de Setembro passado escrevi ao Secretario de Estado dizen- 
do lhe o que enlão me occorreo apontar sobre a protecsão desta Coroa, 
esperando fazello com mais largueza depois da eleisão do Papa, para 
que pudesse ser escolhido protector que tivesse aulhoridade com o novo 
PontiGce, e servisse a Vossa Alteza mais utilmente. Depois que o Papa 
foi eleito avizei da muita parte que o Cardeal de Estre tivera nesta elei- 
são, e da que poderia ter no novo governo pella muita amizade que lem 
com o Cardeal Cibo; e desde logo julguei que elle seria mui digno e útil 
protector bem que ainda enlão me não constava que elle cuidasse em o 
ser; e dizendo me depois o Cardeal que dezejava servir a Vossa Alteza 
com mais este titolo o avizei aó Secretario de Estado em carta de doze 
de Dezembro expondo lhe que não converia deixar ao Cardeal queixoso, 
e que a sua aulhoridade seria mui importante neste ponliGcado. 

Agora recebendo neste correo o avizo de que Vossa Alteza ha no* 
meado protector ao Cardeal de Estre, e estimando summamente que 
Vossa Âlleza fosse servido de escolhello, rendo a Vossa Alteza as devi- 
das graças pella mercê que fes ao reino todo em dar lhe protector tão 
digno, e pella que também eu recebo em ter mais este meyo de adiantar 
os negócios do serviço de Vossa Alteza nesta Cúria, de que he certo que 
o Cardeal de Estre ha de tratar com grande préstimo e efBcacia como 
aqui experimentei que fes sempre ainda antes que este novo caracther o 

> BifiuoTB. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.% foi. 17 v.— Orí^nal. 
^ Para Sua Alteza em 23 de Janeiro de 1677. 
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obrigasse. Eu Ibc dei logo noticia do avizo que tivera, e elle e seu irmão 
o Embaixador de França me vierão a buscar, e a expor a estimasão que 
faziio da mercê com que Vossa Alteza o aulborizava de novo com gran- 
des demonstrasOis de reconbecimento d este benefficio. 

Muitos dias antes de chegar este correo havia o Cardeal de Estre 
escrito a ElRey de França que no cazo em que Vossa Alteza se inclinasse 
a o eleger protector, estimaria muitq servir a Vossa Alteza neste lugar, e 
chegando nesta mesma somana a reposta de França deu occazião a que 
o Cardeal e o Embaixador me dissessem que aquelle Rei lhes avizava o 
summo contentamento que teria de que o Cardeal de Estre servisse nesta 
occupasão a Vossa Alteza. 

Ao Cardeal Cibo dei também noticia desta eleisão de Vossa Alteza 
e ao Papa dei hontem a carta que Vossa Alteza lhe escreveo sobre esta 
mesma matéria, e assim o Papa como o Cardeal Cibo mostrararão (sic) 
estimar muito esta escolha e reconhecer o summo acerto com que Vossa 
Alteza a fizera; e espero que o Cardeal obre em tudo de maneira que em 
cada occazião que houver do serviço de Vossa Alteza justifique milhor o 
como elle he beneiçerito da generosidade com que Vossa Alteza o honra. 

O Secretario de Estado fará prezente a Vossa Alteza tudo o mais 
de que lhe faço avizo. Deos guarde a real pessoa de Vossa Alteza. Roma 
e de Janeiro 23 de 1677.' 



Carta do EmbaliLadop D. Eiuias de Sousa 
ao Seoreiarlo de Estado 



1099— Janeiro S8^ 



Neste papel fallarei somente a Vossa Senhoria nas bulias dos bis* 
pados do Brazil em cuja companhia vai esta carta, e em outra digo a 
Vossa Senhoria o mais que ha de que avizar d esta banda. 

Pello que escrevi a Vossa Senhoria o correo passado haverá Vossa 
Senhoria visto que a pertensão que tive sobre se me darem estas bulias 

^BiBUOTH. D*AjuDAy Gartas de D. Luiz de Sonsa, tomo 2.% foi. I7v. — Original. 
^ Para o Secretario de Estado em 23 de Janeiro de 1677. 
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por via secreta, se resolveo como eu dezejava, e que aquelle despacho 
não so nos diminuiu hua despeza de concidravel quantia, mas que tam- 
bém foi decorozo para a regalia de Sua Alteza. Nos dias seguintes fis que 
se conc]uisse a expedissão deste negocio que ainda hoje teve fim e com 
esta remeto a Vossa Senhoria as bulias da Bahia, de Pernambuco, e al- 
guas do Rio de Janeiro, e em massos separados as que pertencem a cada 
novo perlado. 

No masso em que vão as bulias do arcebispado da Bahia vai tam- 
bém o palio para o Arcebispo com a bulia que pertence ao palio. E vai 
mais a bulia da erecsão com hum trasumpto delia. A rezão por que o 
mando he porque a bulia original da erecsão me parece justo que fique 
na Torre do Tombo, e o trasumpto se poderá dar ao Arcebispo, que he 
o que basta para elle levar para a sua igreija e conservar nella o titolo 
com que foi erecta em metropolitana. 

Com a mesma considrasão mando com as bulias de Pernambuco a 
da erecsão com hum trasumpto, para que o Bispo o leve, e a bulia ori- 
ginal fique. 

Das bulias que pertencem ao Rio de Janeiro mando a Vossa Se- 
nhoria a ^e toca a Sua Alteza que não tem serventia ao Bispo e também 
a original da erecsão para que se guarde com as mais, e ao Bispo ficão 
as mais bulias e hum trasumpto da da erecsão para o poder levar para a 
sua igreija e se conservar nella essa memoria e parece me que he precizo 
que estas bulias originais das erecsõis sejão postas ou na Torre do Tombo 
ou em coalquer outro lugar cm que se costumão guardar estes papeis, 
porque são o titolo de que mais juridicamente consta do padroado de 
Sua Alteza. 

Das mais bulias que ficão ao Bispo do Rio de Janeiro mando a Vossa 
Senhoria hum tramsumpto para que se veja nelle que forão passadas com 
as clauzulas que convinhão, e assim o achara Vossa Senhoria em todas 
as mais quando ahi forem revistas antes de se conferirem com as das ere- 
csõis passadas achara Vossa Senhoria que as declarasõis que são conve- 
nientes a Sua Alteza vão nestas bulias mais expressas do que forão nas 
antigas, e me asseguro que se lhe não poderá fazer ahi mais apertado 
exame, do que eu fis neilas antes que as aceitasse. 

Ao Arcebispo da Bahia se lhe declarão por hora por sufiiraganeos 
os Bispos do Rio de Janeiro e Pernambuco, e <^mo vier a informasão do 
Núncio em que ja fallei a Vossa Senhoria sobre S. Thomé e Angola e 
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também se sogeitarem á Bahia remeterei a Vossa Senhoria despacho para 
se remeter a bum e.outro bispado e reconhecerem ao Arcebispo da Bahia 
por seu metropolitano. 

A Ballhezar Gomes Homem que pagou estas bulias dei assinado por 
mim o computo do que se gastou em tpdas« excepto nas das erecsõis, 
porque vindo me a assinar as contas do que pertence a ellas duvidei de 
alguas adisõis, que no correo que vem poderão hir ajustadas. No que 
toca as outras bulias se gastou com as de Rio de Janeiro e Pernambuco 
o mesmo que costumava despender se nas do Brazili e nas da Bahia se 
gastou o mesmo que antes se uzava acresentando sse em alguas adisSis 
a maioria que devião ter sendo a Bahia agora arcebispado, e nestes acre- 
sentamentos (que são pouquíssimos como Vossa Senhoria vera) não po- 
dia haver duvida, porque são conformes a hum estiUo praticado em todos 
arcebispados ultramarinos do mundo. 

Com as bulias do Arcebispo da Bahia e Bispo de Pernambuco vão 
duas, bua para o Arcebispo conservar liua pensão e outra para o Bispo 
também reter híia pensão e hum benefficio simplei das coais custou bua 
cento e trinta e dous escudos de ouro e cento e noventa e seis julios; e 
outra oitenta e dous escudos de ouro e cento e trinta julios copo consta 
do computo que envio. Alguns outros Bispos do nosso reino alcansarão 
semelhantes graças, e me dizem que sempre se concedem aos ultramari- 
nos pella concidrasão de que ordinariamente não são muito ricos. Os do 
reino pagão por sua conta estas bulias assim como todas as outras; mas 
não tivemos semelhante exemplo athe agora porque são estes os primei- 
ros Bispos ultramarinos destes últimos tempos que deixassem de ser re- 
ligiozos, e assim não sei estas que alcansão os das conquistas quem as 
paga, porque nem pertencem as dos provimentos que se passão por conta 
de Sua Alteza nem sei se Sua Alteza quer fazer mercê a estes perlados 
de fazer com elles esta despeza que toca ao seu parlicular^interesse total- 
mente distincto das bulias do provimento. 

Este reparo me fes duvidar d estas duas^dissõis e suposto que me 
não pareceo que eu devia por esta cauza suspender a estes dous perla- 
dos as suas bulias faço a Vossa Senhoria este avizo para que Sua Alteza 
rezolva o que for servido ou pagando as se quizer uzar dessa grandeza 
com os novos Bispos, ou avizandoos que salisfasão ao banqueiro o custo 
delias, e esta mesma declarasão fis aqui a Ballhezar Gomes Homem que 
as pagou todas. 
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Nas bulias em que se da forma para as sagrasQis declara Sua San- 
tidade que os Bispos se poderão sagrar por hum so Bispo com assistên- 
cia de duas dignidades e assim poderão o Arcebispo da Bahia e Bispo de 
Pernambuco ou sagrar se com três se tiverem disso gosto, ou com hum so 
se quizerem uzar desta graça, porque cada dia manda a Se Apostólica 
sagrar aos Bispos por hum so ainda nas terras em que ha muitos mais. 
Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma 23 de Janeiro de 1677.^ 



Carta do Embaixador D. Eiuiz de Sousa 
ao Secretario de Estado 
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Respondo nesta carta â que Vossa Senhoria me escreveo a 23 de 
Novembro porque chegou depois de partido o correo passado, e também 
não he chegado athe agora o que correspondia a esta somana; com que 
ainda não he possivel fazer lhe reposta. 

Depois do que avizei a Vossa Senhoria em 5 de Setembro sobre á 
eleisão de protector antes de se fazer a do Papa , tornei a escrever a Vossa 
Senhoria em 12 de Dezembro o que mais me occorria sobre esta matéria, 
e também dizia a Vossa Senhoria que o senhor Cardeal de Estre me ha- 
via fallado nella, e que assim pello respeito que se lhe devia como pella 
amizade que tem com o Cardeal Cibo, e poder que teria por mais este 
meyo no prezente pontificado seria rezão satisfazei! o e não deixallo quei- 
xozo, e ia por esta cauza não fallei a Vossa Senhoria em algum outro 
sojeito. Agora fico com summo gosto de que Sua Alteza o haja nomeado 
sobre que escrevo a Sua Alteza rendendo lhe as graças pella mercê que 
fes ao reino todo em dar lhe protector tão benemérito, de quem espero 
com toda a confíansa que ha de tratar dos negócios do serviço de Sua 
Alteza com toda a efficacia, como, ainda sem este novo titolo fes athe 
agora; e por todas as rezOis foi esta escolha mui digna dos acertos de 
Sua Alteza. 

^BiBLiOTn. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.^ foi. 18. — Original, 
^ Para o Secretario de Estado em 23 de Janeiro de 1677. 
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Logo dei esta noticia ao senhor Cardeal de Estre qoe moilos dias 
antes havia escrito a EIRey de Franca que no cazo que Sua Alteza o no- 
measse protector d esta Coroa estimaria servir em mais esta occupasão a 
Sua Alteza, e porque no mesmo tempo que me chegou esta carta de Vossa 
Senhoria as esperava o senhor Cardeal de França, Ibe pareceo convc* 
niente satisfazer a formalidade de estar occulta esta nomeasão de Sua 
Alteza athe vir aquella reposta; mas chegando logo o correo de Franca, 
me avizou o senhor Cardeal de Estre que EIRei lhe dizia que teria par- 
ticular contentamento de que Sua Alteza fizesse ao Cardeal esta honra, 
e de que elle servisse mui cuidadozamente a Sua Alteza com que eu fui 
a dar ao senhor Cardeal a carta de Sua Alteza em vizita publica como 
aqui costuma fazer se em cazo semelhante, e hontem dei ao Papa a que 
Sua Alteza lhe escrevia sobre esta matéria, e ao Cardeal Cibo dei tam- 
bém esta noticia. 

O Papa e o Cardeal Cibo aprovarão muito a escolha de Sua Alteza 
com muitas palavras que mostravão estimalla muito, e reconhecerem que 
fora feita com grande acerto; e o senhor Cardeal de Estre, e seu irmão 
o Embaixador de França me vierão a buscar fazendo todas as possíveis 
expresseis da estimasão que fazião desta demonstrasão de Sua Alteza 
pedindo me os ajudasse a render a Sua. Alteza as graças delia, e por parte 
do seu rei acresentou o Embaixador o me^mo que ia me havia referido o 
Cardeal; com cujo zelo, actividade e préstimo espero que Sua Alteza fi^ 
que muy bem servido. 

Estimo muito que Sua Alteza queira nomear comproteetor, que eu 
lambem julgava utilíssimo, como escrevi a Vossa Senhoria em 1^ de De- 
zembro. Sobre este negocio reparo que nem todos os que estimarião muito 
a protecsão do reino poderão accomodarse a ficar com a comprotecsão; 
e bem que entendo que ainda para este segundo oíBccio acharemos Car- 
deais muito capazes e que nos possão ser úteis he todavia necessário que 
eu certamente o saiba, antes de escrever a Sua Alteza, porque não con- 
viria que Sua Alteza houvesse de eleger a algum que depois duvidasse 
de aceitar. 

Por esta cauza tenho comessado de fazer deligencia com toda a des^ 
treza que me he possivel por entender se quererão ser oomprotectores os 
Cardeais que notoriamente vejo são milhores para este lugar, e que maia 
nos poderão convir; e como o souber avizarci a Vossa Senhoria, e se não 
puder ser no correo que vem será sem falta no seguinte; e direi a Vossa 
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Senhoria não so o que achar, mas tudo o que eu discursar e me parecer, 
como Vossa Senhoria me aviza que Sua Alteza me ordena. 

Eu não acho noticia alhe agora de que se costume fazer mais que 
bum comprotector, mas ainda assim haverá meyo de Sua Alteza deixar 
gostozo ao Cardeal Wardo, e quando avizar a Vossa Senhoria do que me 
constar d estes Cardeais com que faço diligencia direi a Vossa Senhoria 
tudo o que for necessário para Sua Alteza íicar inteiramente informado 
deste negocio, e tomar a rezolusâo que for servido. 

Logo que recebi as cartas de Sua Alteza para o Papa em que Sua 
Alteza lhe deu os parabéns da sua eleisão, e lhe expunha o dezejo de 
que^ se ajuste a pax, as (sic) fui dar ao Papa em bua audiência que lhe 
pedi extraordinária porque para se dar a carta dos parabéns assim cos- 
tuma observar se, e da que falia na pax me constava que Sua Santidade 
a receberia com grande gosto, pello dezejo que tem de que se consigna 
este ajustamento. Hua e outra aceitou Sua Santidade com mostras de 
muito contentamento e me encomendou que da sua parte assegurasse a 
Sua Alteza a grande estimasão que fazia do seu zelo, da sua pessoa, e 
das catholicas expressões que Sua Alteza lhe fazia. 

O Emperador e os Reis de França e Castella escreverão ao Papa 
por mão própria, havendo escrito Sua Santidade a todos por letra alhea, 
e nesta conformidade dei ao Papa a carta que vinha para elle da letra 
de Sua Alteza. 

Quando tive audiência extraordinária do Papa, antes de lhe fallar 
em algum negocio, me fallou elle no do Santo Officio e discursou sobre 
elle quasi toda a tarde, e de novo o fes na audiência ordinária que hon- 
tem iiouve. Quasi toda a matéria destas conferencias foi repetir me o Papa 
o que se lhe havia dito contra o Santo Officio e querer ouvir as repostas 
que havia a todas estas calumnias. Fazem me admirar as culpas que fin- 
gem à Inquisisão os seus imroigos para procurarem que o Papa tenha ma 
opinião delia mas estimo muito que o Papa mas refira, porque assim o 
asseguro do que he verdade, e o previno para não crer o que o não he; 
e por hora me parece que vai o Papa formando d essa Inquisisão conceito 
muy differente do que os christãos novos e os seus deffensores procurão 
persuadir lhe. 

No correo passado avizei a Vossa Senhoria de hua rezolusâo que 
sobre particular (sic) se havia ^tomado na Congregasão do Santo Officio 
e no correo de hoje se remete este despacho ao Núncio. Disse me Cibo 

TOMO XIV. 47 
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que me não mandara o decreto porque não continha mais circunstanda 
que dar se ordem ao Santo Officio para que despachasse os confessos na 
forma em que o fazia não obstante a inhibitoria como ja me havia dillo 
em outra conferencia. E porque eu lhe disse que folgaria de ver a for- 
malidade do despacho me disse Cibo que elle o pediria ao secretario do 
Santo Officio, e mo remeteria esta noite, e se vier a tempo ainda hoje 
enviarei a copia a Vossa Senhoria bem que suponho que he totalmente o 
mesmo que me referiu Cibo. 

Nestes termos entra a duvida de se será conveniente executar este 
despacho ou esperar o fim de todo o negocio como considerei o correo 
passado, a que eu não tenho que acresentar de novo, porque ainda não 
vi o decreto que me poderia dar occazião a novo discurso; mas parece me 
que sempre será util ouvir Sua Alteza ao Santo Officio, que poderá in- 
formar a Sua Allezd de alguas circunstancias interiores que poderá ha- 
ver nesta matéria e seguir nella o arbitrio que Sua Alteza julgar roais 
acertado. 

De mais de hum papel que os chrístãos novos derão ultimamente 
contra o Santo Officio aprezentarão huns breves antigos com que inten- 
tarão impugnallo. Tudo tem fácil reposta, nem os breves dizem o que os 
chrístãos novos referem delles, mas porque he necessjLrio explicallos, o 
fico fazendo em hum papel largo, que hontem disse ao Papa lhe levaria 
como estivesse acabado. Sua Santidade ha declarado que toda a Congre- 
gasão do Santo Officio ha de julgar este negocio e amenham comesso de 
repetir as minhas delegencias com todos os Cardeais de que se compõe 
aquella congregasão. 

Neste correo vão as bulias dos bispados do Brazil que remetto a 
Vossa Senhoria por via de Ballhazar Gomes Homem em massos feecha- 
dos com carta minha para se entregarem a Vossa Senhoria e os poderá 
levar a Vossa Senhoria João Gomes de Moura ao mesmo tempo em que 
chegar esta carta, e na que vai com as bulias fallo a Vossa Senhoria meu- 
damente no que pertence a ellas. 

Hontem procurei facilitar com o Papa a dispensasão de frei Joseph 
de Lancastro disse me o Papa que lhe mandasse hum memorial com os 
exemplos que eu vocalmente lhe refería; e poucas horas depois foi o me- 
morial, e procurarei que se tome rezolusão a tempo que o Bispo seja 
proposto no primeiro consistório. Tamb^ fas o Papa difficuldade em 
dispensar ao senhor Bispo de Leiria, e egualmente na audiência de hon- 
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tem expus ao Papa as muitas rezOis que havia para se conceder esta 
graça. Parece infalível que se consiguira Ima e outra, mas neste pontifi- 
cado todas custâo grande delegenciai e não be crivei a natural repugnân- 
cia que Sua Santidade tem a conceder dispensasOis. 

Fica me a carta de Sua Alleza para expedir as bulias do Bispo dos 
Pontificais da Capella frei António de Santa Maria, de que tratarei logo 
que se puzer em via o provimento do novo Bispo de Lamego. 

A ^6 deste mes ha de haver Congregasão Consistoriai em que se 
ha de tomar a ultima rezolusão sobre a duvida da pensão que hei de pa- 
gar ao Inquisidor Geral, sobre que tenho feito estes dias todas as possí- 
veis deligencias por vencer aquella dífficuldade, mas temo que não bas- 
tem, e se assim for ficara a expedisão de Braga na mesma suspensão em 
que esteve allie agora, emquanlo me não chega a reposta que espero de 
Vossa Senhoria. 

O secretario da congregasão a que foi cometido o negocio do tabaco 
he aquelle mesmo Palriarcha Altotivi acredor do Marques das Minas que 
por muitas vezes tem feito comigo instancia para ser pago d aquella divida. 
Agora reparo que estando o negocio ha muitos dias rezolulo e havendo 
prometido buscar me, nem o fas nem me dis a rezolusão que se tomou, 
e por outras vias me consta que elle quer dilatar este particular, e fazer 
d elle meresimento para a pertensão de se lhe pagar a divida do Marques. 
Faço conta de procurar que o despacho se publique, e se for conveniente, 
com declarar ao Cardeal Cibo o motivo com que este Patriarcha quer 
dilatallo, me parece que se acabará este estorvo. 

Fico advertido da cauza que Vossa Senhoria me dis teve Sua Alteza 
para não escrever aos Príncipes com que athe agora não teve comunica- 
são« e quando se me falle neste particular com algum reparo, procurarei 
salisfazello, sem que possa entender se o que Sua Alteza teve. 

As novas que neste dia tem chegado a esta Curía vera Vossa Se- 
nhoria nessas gazetas manuscríptas. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma 
e de Janeiro 23 de 1677. 

Depois de ter escrito a Vossa Senhoria todo este papel, e sendo ja 
muito tarde me chega hum recado do Cardeal Cibo que suppus seria 
mandando me a formalidade a (sic) da rezolusão que se havia tomado na 
Congregasão do Santo Oííicio, mas ouvindo o recado veyo a montar o man- 
dar me dizer Cibo que o decreto da congregasão não hia neste correo, 
como bpntem me havia ditto; e que havendo me affirmado que hoje hia, 

47* 
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não queria que eu desse a Sua Alteza esta noticia sendo elle o autor delia, 
havendo depois achar se que o decreto não fora; e que elle me diria a 
cauza por que se detivera. 

A que eu tive para dizer a Vossa Senhoria que o decreto se remetia 
hoje ao Núncio foi dizer m o hontem muito assertivamente o Cardeal Cibo, 
e affirmallo também o secretario da Congregasão do Santo Officio ao In- 
quisidor Hyeronimo Soares que deve ter escrito â Inquisisão que o decreto 
vai, porque ainda lhe não chegou a noticia que o Cardeal Cibo me man- 
dou a esta hora e o suspender se agora este despacho depois de estar re* 
zoluto que fosse me fas ter por sem duvida que os^raledores dos christãos 
novos procurarão fazer lhe algum embarasso, porque não ha circunstan- 
cia algua em que tenhão descuido; mas não he isto hora de eu poder sa- 
ber cousa algua sobre esta novidade de que avizarei a Vossa Senhoria no 
correo seguinte. 

Também agora Gs reflexão em que não fallo a Vossa Senhoria nesta 
carta em virem processos a Roma, sobre o que so tenho que dizer a Vossa 
Senhoria que estes ministros sempre fallão nelles bem que nunca com 
efficacia, porque não querem empenhar se em hum negocio em que te- 
mem repugnância, mas porque se não esquecem de fallar em virem pro- 
cessos, torno a lembrar a Vossa Senhoria a diligencia de se fazer entender 
ao Núncio que não he rezão mandall os a esta Cúria principalmente não 
sendo necessários para a decizão da cauza. ^ 



Carta do Einbal:&adop D. JLul» de Soiua 
ao Secretario de Estado 
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Como estes correos não cfaegão a tempo de se responder a elles 
pontualmente perturbão a boa ordem que ha nos sobrescritos quando as 
cartas chegão a milhor tempo, e para que nisto não haja engano, avizo a 
Vossa Senhoria por estas regras para que mande buscar as minhas car- 

'BiBuoTfi. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 3.^, foi. 18 v. — Original, 
^ Para o Secretario de Estado em 23 de Janeiro de 1677. 
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tas debaxo do nome de Feliciano Ftoes de Andrade, qne he o que Vossa 
Senhoria me avizou na ultima caria que tenho recebido de Vossa Senho- 
ria. Deus guarde a Vossa Senhoria. Roma 23 de Janeiro de 1677. 

A reposta destas cartas vira com* o sobreescrito para Nono de 
Moraes Pimenta.^ 



Carta de Frâneiseo de Azevedo 
aa Confessor da Prineeza, o P.^ Manuel Fernandes 
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Reverendissimo Padre e Senhor meu. No ^orreyo passado insinuei 
aos amigos a noticia que tive de que se mandava tratar dos prezos, mas 
também foy asegurado que não iria a ordem na mesma posla, nesta creyo 
que irá sem duvida com outra que apontarei. Faso a Vossa Senhoria Re- 
verendissima prezente esta noticia para prevenir o que pode suceder asim 
da parte de Sua Alteza que Deos guarde como de Monsenhor Núncio. 
Digo em primeiro lugar como foi cerlo, a parle procurou fazer nos a boca 
doce com pedir a Sua Santidade que deixase os prezos por graça, e re- 
formase alguma couza dos estilos com que nada se ganhava, e elles tor* 
naríão a mesma autoridade, que linhão; mas a minha diligencia, que pe- 
netrou o que hera só por hua palavra, que me dioe Monsenhor Auditor 
do Papa, que ambas as partes ficarião satisfeitas paresendo me impossivel 
esta satisfação da parte contraria fazendo se me justiça; e da minha não se 
me fazendo ; expus este temor ; e deitei por terra a maquina, com que Sua 
Santidade determinou se estudase a cauza, e se desidisse prout de jure 
como se vai fazendo; e porque todas as couzas vão com muito vagar e 
ponderação pello grande dezejo, que Sua Santidade tem de acertar em 
tado, e com mais atenção nas matérias de justiça onde procede dano as 
partes levado deste zello, e de lhe reprezentarem alguns ministros a opre- 
são dos prezos, o que padecem, e os annos que tem daquellas obscurida- 
des, ordenou que a Sacra Congregação provedese, e se decretou que se^ 

^BiBUOTH. D*ÂJUDA, Caftas de D. Luiz de Soosa, lomo 2.% foi. iO. —Original. 
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se (sic) expedisem as cauzas dos qpe eslão confessos secundum júris or- 
dinem, e porque este ponto hé de grande dificuidadei porque esses se* 
nhores o entendem a seu modo, e será raro o confesso com esta clauzula, 
á minha instancia, entendo que se manda hua instrução pella qual se 
devem governar, e esta irá conforme entendo, a Monsenhor Núncio. Duas 
dificuldades se me oferesem neste ponto hua que não quererão os Inqui- 
zidores que Monsenhor Núncio veja os processos, ejprocurarão impedilo 
por via de Sua Alteza a segunda se Monsenhor terá valor para se não 
deixar enganar das suas traças, a hua e outra pode Vossa Senhoria Re- 
verendíssima remedear com a sua singular prudência, a primeira que Sua 
Alteza nem pode nem deve impedir que se proceda pella regra da justiça, 
e pellas instruções do Sumo Pontífice sem encarregar a consciência, e 
manifestar se injusto, e alheyo da justiça, que tanto trás diante dos olhos; 
nem se pode censurar hQa acção que manda fazer hum Pontífice pellas 
regras da justiça, a 2' que Vossa Senhoria Reverendíssima disponha Mon- 
senhor Núncio a obrar com o valor que se prezume delle sem incHnar a 
parte mais poderoza, importando lhe a elle obrar conforme os sentimentos 
da Santa Sede como farei prezente a Vossa Senhoria Reverendíssima a 
parte, e neste particular obre Vossa Senhoria Reverendíssima com muita 
delicateia, e empregue todo seu talento porque se trata com italiano. 
Alem destas dificuldades se me reprezenta outra, que se bem será mo- 
lesta aos prezos será útil á cauza, que he não obedeserem os Inquizido- 
res a estas ordens que neste cazo o Papa que por outra parte estava en- 
fronhado do Embaixador em openiOes contrarias a verdade se despirá 
d ellas, e sé vestirá das verdadeiras, como já vai dispondo se. Outra ordem 
irá do Papa que para segurar sua consciência pretende examinar, porque 
lhe asegurou o Embaixador que lá se não julgava só por testemunhas 
singulares, mas que havia tantas provas evidentes, que quando condena- 
vão a morte bum hera com tão certas provas que ficavão fora de duvida 
com esta expresão e afirmativa resolveo Sua Santidade de ver alguns 
processos, e lhe dice que os queria, e creyo que mandará ordem expressa 
para que lhos mandem. Eu com esta noticia expus que para maior acerto 
Sua Santidade mandasse pedir alguns processos dos que eu lhe apon- 
tasse, e com ordem a Monsenhor Núncio para que os pedisse com termo 
jperentorio, por evitar falsificai os visto não se nos dar vista d elles, e hirem 
a examinar se diante de Sua Santidade pellos senhores Cardeais e Con- 
sultores da Sacra Congregação para este effeito dei hua lista no Santo 
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0£Scio para que delia se escolhesem os que paresesse, não obstante re- 
marquei alguns de que mando copia. Os Eminentissimos reprezenlarão a 
Sua Santidade que já bavião feito esta diligencia, e que não obedecerão; 
antes zombarão das ordens dadas prometendo a Moúsenhor Núncio que 
lhos darião, e depois que Hieronimo Soares os traria, e no cabo nem os 
enlregamo, nem os mandarão; e se persuadirão satisfazer a este preceito 
com mandar alguas fées feitas por notário diante de Monsenhor Núncio, 
em que mostravão não julgar só por testemunhas singulares, mas por 
indicies e provas evidentes; a que estes senhores responderão que não se 
satisfazião d isso, e não restarão muito satisfeitos da diligencia de Monse- 
nhor Núncio. Sua Santidade rezolveo que queria os processos originais; 
e conforme isso irá bua ordem. Aqui he muito necessário que Monsenhor 
empregue sua industria e valor para os aver com aquella brevidade que 
se requere, e he necessária para que não venhão falsificaijlos e posso dizer 
a Vossa Senhoria Beverendissima debaixo de segredo inviolável que a 
afortuna de Monsenhor Núncio depende deste negocio, porque se obrará 
como creyo, e todos crem conformei mente de Suà Santidade e da Sacra 
Congregação será chamado a dignidade Cardinalicia, e se se deixar enga- 
nar, e não domar estes rebeldes a obediência e sumisão da Santa Sede 
corre perigo de se perder. Isto me disse pessoa de quem depende toda' a 
fortuna d este Prelado ou a sua desgraça certo hé que elle tem grande 
openião de justo, e de integerrimo, mas também não ha duvida que pellas 
suas cartas se conheseo que inclinava a parte dos Inquizidores, e pecou 
de omisão em muitas couzas. Alem d este motivo entra outro que toca a 
Vossa Senhoria Reverendíssima ja o Inquizidor vai escoando a coleira 
dise a hum ministro do Santo Officio que seria muito di6cultozo virem 
os processos porque o Príncipe nosso Senhor o impediria esta prevensão 
escandalizou o ministro, e me dice que o dicera ao Papa, e élle lhe res- 
pondera que tal não prezumia do senhor Princepe, e que não tocava a 
elle este ponto, que hera mera jurisdição do PontiBce, e que sentina muito 
que hum Príncipe filho da Igreja impedise bua determinasão que se or- 
denava para melhor se examinar a justiça, que ou os Inquizidores pro- 
cesavão bem, ou mal; se mal, devia evitar se condenar os fieis nas vidas, 
honras, e fazendas, e castigar os inocentes; se bem, confirmar lhe o seu 
proceder, e enchei os de bensOes e que este ponto não prejudicava a re- 
galia e privilégios de nenhum Princepe livre sendo o Tribunal ecclesias- 
tico, e immediato ao Papa, e erecto para o bem das almas, e não para 
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condenasio dos inocentes, qoe não sabe como estes ministros podião a6r- 
mar isto» nem Sua Âlleza fazei o sem escândalo de toda a Cbristandade, 
e agravo da dignidade PontiGcia. O ministro deu bua reprehensão ao In- 
quizidor, e lhe pregtmtou quando elles processavão, prendião e senten- 
seavão davão vista ao Princepe; respondeo que não; e o outro replicou 
pois se não tem o vosso Princepe parte nenbua nas vossas acçOes porque 
o quereis introduzir nellas para fazer bua couza injusta contra a consciên- 
cia, e em agravo da Santa Sede não soube responder. Este é o estado em 
que ficamos; e estes os sentimentos dos ministros que negão as queixas 
dos mizeraveis e querem que se julgue pello seu sim, e pello seu não; se 
procedem bem, que temem de que se vejão os seus processos; se mal 
porque não querem leis boas e santas Vossa Senhoria Reverendissima 
fará a sua parte com Sua Alteza e lhe reprezentará o que julgar conve- 
niente a seu cre4ito e consciência, e com Monsenhor Núncio fará aquella 
parte que julgar por serviço de Sua Illustrissima das almas da Santa Sede 
e de Deus, que be o que só se pretende elle aumente a vida e saúde de 
Vossa Senhoria Reverendissima como dezejão e necessitão tantos afligi- 
dos quantos recorrem a sua protecção; e eu como mais obrigado lhe peço 
de Roma 23 de Janeiro 1677. De Vossa Senhoria Reverendíssima mais 
obrigado servidor Francisco d Azevedo. ^ 



Carta do Embaixador O. Eiulz de Sousa 
ao Secretario de Estado 
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Também neste correo escrevo a Vossa Senhoria sem ser chegado 
ainda o de que este havia de ser reposta. No passado disse a Vossa Se- 
nhoria a estimação que fizera de Sua Alteza haver nomeado ao senhor 
Cardeal de Estre protector d esse reino, e igoalmente rendi m graças a 
Sua Alteza pella mercê que fes a toda essa Coroa em eleisão tão acertada. 

A justífieasão desta escolha e os interesses que eu espero delia para 

^ Ahch. Nàc, Armário Jesuitico, Caixa 2.% nam. n.-— Original. 
* Para o SecreUrio de Bstado em 6 de Fevereiro de 1677. * 
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todo o que tocar ao serviço de Sua Alteza me fes sentir o dizer me hum 
dia destes o senhor Cardeal de Eslre que dentro em mui poucos inten- 
tava partir se para França a alguns particulares que nescecitavão da sua 
prezensa, mas que a sua auzencía seria abreviada. Logo expus ao senhor 
Cardeal de Estre que eu não podia deixar de molestar me de que me 
houvesse de faltar a honra de o servir nesta vizenhança, muito principal- 
mente do prejuízo que terião os negócios do serviço de Sua Alteza fal- 
tando a sua pessoa nesta Cúria. E pello que toca ao do Santo Officio lhe 
propus que havia muitos annos (e passarião muitos outros) que Portugal 
não tivera nesta corte matéria tão importante, nem eu sabia quando pode- 
ria haver outra que igoalmente o fosse, senão no cazo em que vencido 
este letigioy tornassem os christãos novos a ressucitallo em outro tempo; 
e que nestes termos devia eu rogar Ibe muito não dezamparasse tão con- 
cidravel reqnirimento maiormente tendo mais hua rezão para defeudello 
na obrigasão que lhe impunha o novo o£Bcio; e não havendo nenhum ou- 
tro Cardeal em Roma de que pudéssemos ter igoal, nem ainda menor con- 
fiansa com algua. 

O senhor Cardeal de Estre me assegurou a promptidSo com que 
dezeja servir a Sua Alteza e que para fazell o detreminava voltar dentro 
em três mezes a Roma, e que este era também o tempo que lhe havia 
dado de licença EIRei de França para estar fora desta Cúria. Se esta au- 
zencía não for mais larga menos damno fará ao negocio porque ainda che- 
gara o senhor Cardeal de Estre antes de rezoluto; mas eu duvido muito 
de que o senhor Cardeal possa voltar com esta brevidade ainda que agora 
o detremine, porque de mais que a distancia de Franca impidira o fazer 
segunda ves hua jornada tão larga hua tão grande pessoa, parece que 
não pode ter o senhor Cardeal negócios que sendo tão graves que o obri- 
gão a hir a França, sejão tão fáceis que não noscecitem de maior detensa; 
nem depois de principiados se rezolvera a tornar deixando os imperfeitos 
hindo de Roma a Franca so para concluillos. A isto se acresenta que o 
termpo (sic) em que o senhor Cardeal intenta vir de França he ja vizinho 
ao em. que aqui costumão recear se as mutas9is, em que então se entrará 
com mui poucos dias mais; e estas rezõis me fazem temer que não po- 
deremos ter aqui ao senhor Cardeal de Estre senão depois de passado 
todo o verão fuluro, que he o mesmo tempo em que poderá delremínarse 
o negocio do Santo Officio. 

Eu certamente sinto muito que esta auzencia do senhor Cardeal seja 
TOMO XIV. 48 
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precíza porque de mais de ser hum dos votos da congregasão a que esta 
cometido este requirimeuto, he o único que mais confidentemente podia 
instruir me do estado em que se hia pondo o negocio para eu fazer as 
deligencias que fossem convenientes conforme ãs circunstancias que oc- 
corressem^ e ao caminho que os mais Cardeais tomassem. He o senhor 
Cardeal ministro que não somente nos ajudaria com o voto, mas também 
com o patrocinio, e deante de quem os valedores dos christãos novos ha- 
vião de encontrar menos livremente o nosso intento principalmente o Car- 
deal Âltieri, que pello dezejo que tem de reconciliar se com França pre- 
muzo (sic) que seguiria pontualmente tudo o em que o senhor Cardeal 
de Estre se empenhasse. Ultimamente a amizade do Cardeal Cibo fazia a 
protecsão do senhor Cardeal de Estre mais poderoza» e todas estas cir- 
cunstancias me fazem sentir a sua falta. 

Mas para que se faça o possivel por que este damno se remedee, e 
na supozisão de que o senhor Cardeal de Estre me dis que intenta voltar 
com brevidade dezejo que Sua Alteza e a Princeza nossa senhora lhe 
escrevão a França adonde ja estará quando chegar a Vossa Senhoria esta 
carta, encomendando lhe efficasmeute queira apressar a sua jornada para 
Roma na forma que praticou comigo, para que assim se ache na decizão 
deste negocio em que o zelo de Sua Alteza tem tão justeficado empenho, 
e que pode ser de tanta consequência para os interesses espirituais e po- 
líticos do reino todo. Quando Sua Alteza e a Princeza nossa senhora se 
sirvão de fazer esta instancia, e ella tenha effeito, será ulilissimo para o 
negocio, e se finalmente o senhor Cardeal de Estre não voltar antes que 
elle se rezolva aqui farei todas as diligencias de que eu for capas com 
toda a possivel efficacia, que Deus quererá fazer bem sucedida em htla 
cauza que he muito menos dos homens que sua. 

A rezão que me deu o Cardeal Cibo para não hir no correo passado 
a rezolusão que se havia tomado para os Inquisidores despacharem os 
prezos que estivessem confessos foi o haver se depois rezoluto que estando 
tão retardado este negocio seria mais conveniente decidir juntamente tudo 
o que ha nelle, sem se sahir a publico com hum despacho sobre a maté- 
ria que nelle ha menos importante. Esta foi a cauza que me referiu Cibo, 
mas ainda quando este fosse o pretexto de não hir o decreto, tenho por 
sem duvida que. os Cardeais que patrocinão aos christãos novos procura- 
rão suspendeu o pello que continha a favor do Santo Officio e deminuia 
nas difficuldades que estes ministros querem fazer neste negocio. 
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Como eu bavia mostrado ao Cardeal Cibo que Dão tinba muito de 
que satisfazer me neste decreto, fui continuando com elle pella mesma 
fraze, e Ibe disse que a mim me parecia justo que este pleito se rezol- 
vesse de todo, e aquelle despacbo se suspendesse, porque também eu 
duvidava de que Sua Alteza quizesse que elle se executasse, e sofresse 
que houvesse rezolusão nesta cauza, que não fosse a ultima que pedem 
a rezão e a juslísa, o zello de Sua Alteza e a pureza da religião dessa 
Coroa. 

Ao Papa fallei também hontem neste negocio, e de novo o fis ao 
Cardeal Cibo, e assim elle como Sua Santidade me fallão sempre mos- 
trando propensão para favorecer este requirimento, mas athe agora não 
tenho fundamento que me confie, nem he fácil havei lo nesta corte, adonde 
não ha negocio de que se possa prometer seguransa que não esteja de- 
pendente dos extraordinários meyos por que se negocea em Roma. 

Na posta passada remeti a Vossa Senhoria as bulias do Arcebispo 
da Bahia, e Bispo de Pernambuco, e alguas que tocavão ao Rio de Ja- 
neiro, e agora envio tramsumptos da erecsão do Rio de Janeiro e de to- 
das as que pertencião â Bahia e Pernambuco que ja forão no correo pas- 
sado por se acazo houvesse nelle algum descaminho. 

Em muitas cartas tenho repetido a Vossa Senhoria a di£Qculdade 
que havia para que a pensão que o Inquisidor Geral ha de ter no arce- 
bispado de Braga fosse alem da 4"" parte das rendas daquella igreija; e 
havendo de decidir se esta duvida na Congregasão Consistorial que houve 
a 26 do mes passado, busquei de novo aos Cardeais que nella são melhor 
ouvidos, e fis com elles lodos os possíveis apertos para que aquelle reparo 
se alhanasse, expondo lhes que quando assim não fosse me deixavão ex- 
posto ao perigo de haver quem prezumisse que eu estimara esta difficul- 
dade pello interesse que tinha de que se não vencesse, porque ainda no 
cazo em que Sua Alteza fosse servido de que esta pensão entrasse na 4* 
parte para que a suspensão do provimento de Braga se não continuasse, 
essa generozidade de Sua Alteza serviria so de me deixar mais rice, e de 
apressar me a expedisão do arcebispado, mas que não tiraria o escrúpulo 
com que eu me achava de se poder julgar que eu não fis quanto podia 
por desfazer esta duvida. Os mesmos apertos que fis com os Cardeais 
continuei com outros ministros d aquella congregasão, e com todos fes as 
mesmas instancias o senhor Gardial de Estre. E finalmente se acharão 
na congregasão dezanove votos; votarão contra o meu memorial nove, e 

48» 
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des a favor delle, e se venceo por ham yotlo que a pensSk) fosse alem da 
4* parte. Soube eu depois que o auditor do Papa estranhara muito a no- 
vidade desta rezolusão, e temendo que procurasse alteralla com o pre- 
texto de se vencer com bum so votto e ser contra o comum estillo, fallei 
bontem nelia ao Papa, que com effeilo a tem ja confirmado, e esta posto 
de parte este negocio de que eu tinba tão pouca esperansa como nos cor- 
reos passados avizei a Vossa Senhoria e na verdade fiquei summamente 
gostozo d este sucesso porque assim ficou bem servido Sua Alteza, a mi* 
nha diligencia milhor justificada, e eu livre d aquelle escrúpulo que me 
opprimia. 

Hoje depois de saber a certeza deste despacho mandei logo pro- 
curar que na forma d elle se passasse decreto para eu poder ser proposto 
e farei diligencia para que nos primeiros consistórios se conclua coro o 
que toca a Braga e Lamego, para que possão hir bflas e outras bulias ao 
mesmo tempo. 

O memorial que de novo se deu ao Papa para ser dispensado frei 
Josepb de Lancastro se remeteo a Gongregasão Consistorial, e se despa- 
chara na primeira que houver; e me persuado pello que os Cardeais me 
dizem ate agora que esta dispensasão se concedera sem duvida algna. 
Pello que toca a do senhor Bispo de Leiria se me disse por ordem do 
Papa que Sua Santidade dezejava saber não so a sua calidade de que eu 
ja o havia informado, mas das partes pessoais que concorrião no senhor 
Bispo, e do que Vossa Senhoria me avizou, e aqui perguntei aos religio- 
zos Domínicos, fis hua memoria que mandei a Sua Santidade com que 
justamente deve satisfazer se. Nenhua destas difficuldades costumava ha- 
ver em outro tempo, mas neste pontificado nenhtla dispensasão se passa 
que não custe diligencia. 

Tenho principiado o requirimento de que se nos de Comissário Ge- 
ral português para todas as províncias Franciscanas sogeitas a essa Co- 
roa; mas ainda não fallei nesta matéria ao Papa, porque me dizem que 
ella se comunicara logo ao Cardeal Barbarino protector d aquella religião, 
e procuro agora facilitar com elle este requirimento para que não suceda 
que o Papa lhe falle nelle, e Barbarino o encontre. Eu não posso ter cer- 
teza algua do sucesso d esta pertensão, em que eu creyo que os castelha- 
nos han de intentar fazer duvida se tiverem noticia delia, e por esta cauza 
me não confio muito de Barbarino, cujo animo he castelhano; mas para o 
cazo em que se possa conseguir se (sic) este negocio he necessário que Vossa 
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Senhoria comoDiqae a Sua Alteza que religiozo he servido que eu pessa 
para Comissário e me parece que para maior seguransa me uomee Vossa 
Senhoria dous ou três que Sua Alteza julgue mais dignos porque aqui 
ha noticia dos frades mais graves das provincias, e se suceder que haja 
especial difficuldade em algum dos nomeados, será ulil eslar eu prevenido 
para subrogar outro. E se com effeito Vossa Senhoria me apratar (úc) 
mais de hum religiozo, e dos em que Vossa Senhoria me fallar houver 
algum em cuja eleisão Sua Alteza tenha mais gosto que na de outro, me 
fará Vossa Senhoria favor dizer coal Sua Alteza quer em primeiro lugar 
e coal em 2.^ quando não possa ser o primeiro para eu o ficar entendendo, 
e me conformar com a direcsão de Sua Alteza em tudo. 

Continuei em fazer a diligencia que me pareceo que convinha para 
informar a Vossa Senhoria sobre a escolha de Comprotector e no correo 
que vem infalivelmente direi a Vossa Senhoria tudo o que me occorre 
neste negocio e o que mais athe então tiver achado. 

As novas que aqui ha d estas vizinhansas vera Vossa Senhoria nes- 
sas gazetas, mas a matéria que he agora assumpto das conversasOis de 
Roma são as novidades do governo de Castella de que Vossa Senhoria 
ahi terá mais individual noticia. Dom João de Áustria escreveo ao Papa 
antes de partir se para Madrid; a carta continha o que Vossa Senhoria 
vera nessa copia delia que me dizem que he fiel. Aqui se ha feito grande 
reparo em que Dom João de Áustria diga nella que vai a Madrid apoyado 
da nobreza, sem declarar que o chamou ElRei ou a Rainha parecendo que 
não bastava que a nobreza o chamasse para fazer bua jornada que podia 
fazer hum grande movimento naquella corte. E igoalmente se observa 
que a nobreza se atreva a chamar a Dom João de Áustria, sendo rezolu- 
são que lhe nao toca, e d estas premissas inferem aqui muitas consequên- 
cias damnozas âquelle governo que os castelhanos esporão com susto, e 
os francezes repetem com grande gosto. 

Em carta de 26 de Dezembro dizia a Vossa Senhoria que ouvindo 
Sua Santidade que EIRei de Castella respondera a Sua Alteza que não 
podia fazello sobre aceitar a sua mediasão para a pax sem o fazer a 
saber aos seus alialiados (sxc), e entendendo o Papa que o Emperador 
seria o a que principalmente comonícasse esta matéria EIRei de Castella, 
escrevera a monsenhor Beviláqua que então estava Núncio em Vienna 
procurasse facilitar com o Emperador a aceitasão da mediasão de Sua 
Alteza. E hontem me disse o Cardeal Cibo que a reposta que deu o Em- 
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perador neste particular foi que elle pello que lhe tocava Dão tinha du- 
vida algua em aceitar a mèdiasão de Sua Àlleza, e por hora não ha algíia 
outra circunstancia de que faça avizo a Vossa Senhoria. 

Depois de ter escrita toda esta carta chega a posta de Espanha, e 

* não somente me não trás carta algila, mas faltarão absolutamente todas 

as de Portugal, de que conjecturo que quando as desse reino chegarão 

a Madrid seria ja partido o cori-eo de Itália, e no que vem poderão chegar 

as que lhe tocão e as que agora faltão. 

Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma e de Fevereiro 6 de 1677. 

O sobrescrito da reposta d esta carta ha de vir pêra Jerónimo Bote- 
lho Fagundes. ^ 
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Fis diligencia pêra ver a rezolusão que se havia tomado sobre o 
negocio do tabaco e hontem me mandou o Palriarcha Altoviti o decreto 
da Gongregasão para eu o mandar neste correo e bua copia da carta que 
se escreveria ao Núncio se eu quizesse mandar com ella aquelle decreto; 
de que envio a Vossa Senhoria a copia, e não vai outra d aquella carta, 
porque não continha mais circunstancia que dizer se ao Núncio que exe- 
cutasse a parte que lhe tocava. 

Eu não somente julguei que não devia mandar passar breve do que 
se dispunha no decreto mas nem me pareceo aceitallo, porque de mais 
de não ser conforme â minha suplica que fis na forma do avizo que tive 
de Vossa Senhoria não vejo nesta rezolusão circunstancia que nos con* 
venha, antes acho algiias que me parecem prejudiciais. 

O que decidiu a Gongregasão com que o Papa depois se conformou 
vem a montar (como Vossa Senhoria vera nesse papel) que não aprovava 
as leis feitas sobre o contracto do tabaco pella parte que comprehendião 

^BiBLioTH. D'Ân)DA, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2."*, foi. 20. — Original. 
^ Para o Secretario de Estado em 6 de Fevereiro de 1(577. 
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aos ecclezia&ticos mas que sé prohibisse nos frades e clérigos que com- 
prassem, vendessem ou pizassem tabaco, ou por coaiquer outra maneira 
fizessem delle negoceasão ou mercancia contra a prohibissão dos sagra- 
dos cânones, e em prejuizo do dilo contraio. Com declarasão que nos 
clérigos se fizesse esta prohibisão pellos seus Bispos, e aos frades pello 
Núncio, ao coal se ordenaria se conformasse nas pennas que desse aos 
frades que neste particular delínquissem com as que os Bispos dessem 
aos clérigos que também fossem culpados. Porem que se os eccieziaslicos 
recolhessem das suas terras mais tabaco que para o uzo próprio o não 
pudessem vender mais que ao Contratador que seria obrigado a com- 
prar lho pello preso comum e conforme a justa valia do tabaco, e não a 
respeito do augmento do valor extrinseco a que poderia ter crescido este 
género. 

Hum dos Cardeais da congregasão em que este negocio se rezolveo 
me havia dicto que nella se procurara servir em tudo o possivel a Sua 
Alteza; mas eu não acho neste despacho circunstancia que me não pa- 
ressa ou inútil ou damnoza; porque ordenar se aos Bispos que procedão 
contra os clérigos que fizerem negoceasão do tabaco, ou coaiquer outro 
género de mercancia he couza que elles podem fazer sem nova ordem da 
Se Apostólica e também o Núncio sem nova comisão podia proceder con- 
tra os frades que tivessem a mesma culpa, bem que creyo que sem lho 
mandar o Papa o não faria; mas por outro caminho cuido que não con* 
vem intrometer se nesta matéria o Núncio, porque nem no seu tribunal 
han de ter castigo os culpados, nem serviria o tomar elle conhesimento 
d elles mais que de dar novos interesses aos seus ministros. 

O conformarem se o Núncio e Bispos nas pennas que hum der aos 
frades e outros aos clérigos he impracticavel, porque as pennas pecuniá- 
rias e desterros que se podem dar aos clérigos não são praticáveis nos 
frades, que não tem próprio para pagarem pennas pecuniárias, nem se 
han de mandar fora dos seus mosteiros e nelles não tem desterro que lhe 
seja custozo, porque quasi as mesmas comodidades que deixão em hum 
convento achão em outro. Nem também as privasõis de vox activa e pas- 
siva, ou de lugares da religião que se podem impor aos religiozos se ac- 
comodão aos clérigos ; com que não vejo que conformidade seja esta de 
pennas ^jue a Congregasão quer que imponhão o Núncio aos religiozos e 
os Bispos aos clérigos. 

O dizer se que se os eccleziasticos recolherem das suas terras mais 
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tabaco que para o uzo próprio o não possãô vender mais que ao contra- 
ctador me parece pior que tudo porque he dar lacimamente (sic) Sua San- 
tidade premissão aos eccieziaslicos para semearem tabaco nas suas terras 
o que notoriamente he prejucial (sic) ao contrato e ao serviço de Sua 
Alteza. 

A ultima clauzula de que o contratador seja obrigado a comprar 
aquelle tabaco se meteo entendo se (sic) que para os eccleziasticos não 
perderem o tabaco que nacesse nas suas terras bastava vendell o ao con- 
tratador, e que a este se não fazia damno sendo eile o comprador único 
e não havendo de pagar o tabaco mais que pello presso que justamente 
vai, e não pello que o vicio lhe fes crecer, mas também he extravagância 
que estes ministros se quizessem intrometer em impor obrigasõis ao con- 
tratador; bem que se disculpão dizendo que na supuzisão de que aos 
eccleziasticos seria licito venderem o tabaco que recolhessem das suas 
terras, e so prohibido o fazerem d elle negoceasão em offensa do contrato 
lhes pareceo justo que o contratador lho comprasse, para que os eccle- 
ziasticos o não perdessem, pois se lhes mandava que o não pudessem 
vender a outra pessoa. 

A rezão por que a Congregasao não quis cometer este negocio ao 
tribunal da Cruzada foi por dizer que a concessão da bulia he sempre 
livre â Se Apostólica, que pode concedella ou negalla, ainda que regu- 
larmente a conceda, e que nestes termos se não devia remeter hum des- 
pacho cuja execusão ha de durar sempre a hum tribunal que de si não 
he perpetuo. Cuidão estes homens que mandar bua ordem ao tribunal 
da Cruzada supondo o infalível nos da novo direito para nos concederem 
sempre ^ bulia, e ainda que de nenhum modo mostrão querer negalla, 
não querem dar nos novos argumentos para pedilla. Tanta he a miudeza 
com que cuidão nas preheminencias da Se Apostólica ainda nestes e ou- 
tros semelhantes particulares que de nenhua maneira oíTendem o res- 
peito delia. 

Ao secretario da Congregasao mandei dizer que este decreto não 
estava em forma que me conviesse, e lhe expliquei os inconvenientes que 
havia em os Núncios se intrometerem nesta matéria, e o engano que a 
Congregasao tivera em suppor que aos eccleziasticos era livre nesse reino 
o semearem tabaco nas suas terras, e tudo o mais que podia serf ir psu^a 
este despacho se emmendar. Disse me o secretario que replicasse a elle, e 
e«i o faço tornando ultimamente a pedir que o conhesimento d este nego- 
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cio se reinetâ ao tribunal da Cruzada, e se faça a prohibisSo aos ecole- 
ziasticos na forma que se continha no meu primeiro memorial, expondo 
que será inútil coalquer outra rezolusão. Procurarei que esta se melhore, 
mas para o cazo em que de todo se não vença me diga Vossa Senhoria se 
' he Sua Alteza servido que eu aceite algua outra porque pode suceder 
havella que nem seja conforme â minha suplica, nem disconvenha ao ser- 
viço de Sua Alteza. E suponho que nunca será admisivel o remeter se este 
conhesimento ao Núncio, porque nem os seus ministros farão o que for 
justo, nem será conveniente que nestas matérias tenha intervensão algua 
hum ministro estrangeiro. E entre tanto não tenho reposta de Vossa Se- 
nhoria hirei continuando a diligencia da minha replica. Deos guarde a 
Vossa Senhoria. Roma e de Fevereiro 5 de 1677.^ 



Carta do Embaixador D. liuls de Soami 
ao Secretario de Estado 



1899— Peverelro (•?)* 

Chegou o correo sem carta algua de Portugal como ja digo a Vossa 
Senhoria em outra; por esta cauza não posso escrever a Vossa Senhoria 
com o sobreescrito de que Vossa Senhoria me avizaria na carta que ainda 
não tenho; e assim vão as que escrevo neste correo com o sobreescrito 
para Theodoro de Valladares Mendes, que era o de que Vossa Senhoria 
me avizava na ultima carta que recebi de Vossa Senhoria. 

A meu irmão digo a trapassa que aqui quizerão fazer os christãos 
novos ao Bispo frei Lois da Sylva, e a dirá a Vossa Senhoria. Deos guarde 
a Vossa Senhoria. Roma e de Fevereiro 5 de 1677.' 



^BiBuoTH. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.*, foi. 21 v. — Original. 

^ Para o Secretario de Estado em 6 de Fevereiro de 1677. 

Apesar d*istOf parece que deve ser de 6, pela referencia que fax á primeira da mesma 
data, pela sua collocaçõQ entre cartas que a teem egual, e por ter sido nas duas anteriores 
emendado o 6 para 6, o que esqueceria practicar-se n*esta. 

'BiBLioTH. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.^, foi. H.^ Original. 

TOMO XIV. 49 



386 CORPO OiPLOBlATIGO PORTUGUEZ 



Carta do Embaixador D. liuls de Sousa 
ao f^.® Pranelseo de Wllle, confessor da Prlaeesa 



lOfV-*FeTereiro O^ 



Recebo hãa ca^ ta de Vq^sa Revereodissima de 7 de Dezembro ooia 
grande çslimação da mercê que Vossa Rev^eodUsíma me ías nella, ^ ^ 
certeza de que Vossa Reverendíssima passa com saude^ miiy perfeita. No 
que toca ao negocio das freiras Capuchínbas Francezas fico advertido do 
que Vossa Reverendíssima me aviza, e procurarei alcansar comissão de 
Sua Santidade para o Geral dos Capuchos nomear por esta ves bua Ab- 
badessa de moíu próprio sep^ as forqnalidades dp, capitulo, e (ambem de- 
clarasão de que as Capucbinhas fiquem subordinadas ao Superior dos 
Capuchos de Lisboa, e d elle tenham recurso para o Provincial de Breta- 
nha, e d elle para o Geral d^ ordem na forma (me Vossa Reverendíssima 
me aviza que ordena a Rainha nossa Senhora. O senhor Cardeal de Estre 
esta próximo a partir se para França, eu lhe hei de rogar que antes de 
foa&er JQroada ^ça neste negocio o que lhe Cor possiivel, e eu o fioarei con- 
tinuando com toda, a diligencia, de modo que possa, ficar Sua^ Mageatade 
bem servida» e a^ capuchas com esta comodidade que taeto desejãow 

No oorreo passado tive aqui a noticia de que Sua AJteza que Deoa 
guarde havia nomeado ao senhor Cardeal de Estire Protector diesse Reino, 
de que fis summa. esJimasão assifn peUa boora qoe o senhor C^rdea) me 
ias eo) todo, como, por entender que £dí esta, escolha vmy digna dos acer- 
tos de Sua Altesa e a que roais convinha para aa utilidades dessa Coroa,; 
e assim o escrevi a Sui^ Âltessa reedeedoltie as graças d» v^en^e que feft 
ao Reino todo em dar lhe protector que com tanto zellò e efficacia ha de 
tratar do que lhe toca. 

Por moitas vj^ me chega sempre a noticia do sançto e católico 
zello com que Vossa Reverendíssima dezíeja. e procura que sej^ bem lo- 
grado o principal negocio qua me trouxe a esta Gana ; e da wverasão 

' Para o Padre Francisco de Vill^ Confefisor i% PrJoc€«a, nossa Senhora em & de 
Eev,ei;eíro de 677. 
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qw tem nessa Corte este tão rel^iozo e pio aflféefo de Vossa ReTerendis*- 
shna por qoe hSa e mukas vezes refoéo a Vossa Revereidissíma as gradas, 
e espero em Dees qoe a rezão e a piedade dos nossos Prioeepes seja tão 
poderosa, que possamos ver algum lion sucesso a esla nvmha jornada, e 
Vossa Reverendíssima veja o em qoe qner que o sirva porque ninguan o 
fera mais proasplamente <)uai}do Vwsa Reverendis^ma queira fazerjne o 
fiavor de darne aisito em que Ifae obedecer. Deos guarde a Vossa Bieve- 
rendisÉíma. Roma 6 de Fevereiro de 1677.^ 



iBalla do pa|Mi tnnoeeiieto 'X.t 
a liais, areelbnpo elelito de. Ikrasâ 



létf-~ Fevereiro § 

innocentiiis episeopus seryns servbrum Dei Venerafeifi írMn Ludo- 
vico Epíscopo Buper Lamaceusi in Ârehiepiseopum Brábhare&sem Bledo 
Salulem et Aposloiicam benedictionem Romani PonliOcis quem Paslor Hle 
Cétestis et Episcopus animaram potestalis plenitudine sibi tradila Eécle- 
siis pretdit universis sollicitudo requirit ut circa quarumlibet Ecelesiarum 
siatam sic vigilanter excogitet sicque prospiciat diligenter quod per ^ns 
provideotiam circumspectam nunc per simplrcis provisioois officium quan* 
doque vero per ministerium transktitMiis aceommode prout pérsonatum 
loeoram et temporom quaiitaa exigit èt eedesiarum ipsarum utiiitas per- 
fiUidet Eecksiis singulis Pastor aceedat idoneus et Rector providns depu^ 
telur qfoi populum sve cure crèditum •salobriter dirigat et infbrmet ac bona 
Ecelesíé sifet eominisse non solum gubèrnet utHiter se(i eliam mttflimo- 
dis efferat intrementis Dudum siqkiideài provísioo^ ecelesiarum omnmm 
ap«d Sedem Apostolicam tunc vacantíum et in antea vãcaturarum orái^ 
natiooi et dispositioni nostras restrvavimtis decernentes ex tunc it*ritum et 
inane si seeus super bis per qooscunque quavis auctorilale seienter vel 
ignorainter cobtigeret attentari Postmoduni vero Ecciesia Bracbarensis ex 
eo c^d venerabilis Irater nâster Veriisiiiiils Arefaiepisoopus Brácbafensis 

ifiilnami. d^Ajoda, Cartas de D. Luiz d« Sousa» tomo 2.^ foi. 22.— Ongfindl. 
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regimioi et admÍDÍstrationi dicte Ecclesie Bracharensis cui Iudc praeerat 
tcnebatar íd manibus noslris sponte et libere cessit Nosqae cessionem 
hujusmodi daximus admiltendam per cessionem prafatam apad Sedem 
eaDdem Pastorb solatio destítuta ad provisionem ejasdem ecclesie Bra- 
charensis celerem et felicem in qua nullas praeter Nos hac vice se inlro- 
mittere potoit sive potest reservatione et decreto obsistentibus supradictis 
ne Ecciesia ipsa Bracharensis longe vacationis exponatur incommodis pa- 
temis et sollicilis studiis intendentes post deliberationem qaam de prae- 
ficiendo eidem Ecclesie Bracharensi personam utilem ac etiam fractnosam 
cum fratribus nostris habuimas diíigentem demam ad te Episcopam nnper 
Lamacensem consideratis grandium virtutam mentis quibus personam 
tuam illarum largitor Áltissimus multipliciter ínsignivit et quod ta qui 
Ecclesie Lamacensi haclenos laudabiliter prsfaisti eandem Ecclesiam Bra- 
charensem scies voles et poteris auctore Domino salabríter regere et feli- 
citer gubemare direximus ocnlos nostre mentis Intendentes igitnr tam 
dicte Ecclesie Bracharensi qaam ejas gregi Dominico salabriter providere 
te a vincalo qoo Ecclesie Lamacensi prsfate cai prseeras tenebarís de 
eorandem fratruam consilio et Apostólico potestatis plenitadine absolven- 
tes te pro qao dilectas filias nobilis vir Petras Portagallie et Algarbioram 
Princèps et Gubernator Nobis ad hoc per saas litteras hamiliter sappli- 
cavit ad prefatam Ecclesiam Bracharensem de simili consilio Apostólica 
aactoritate transferimos teqae illi in Arcbiepiscopam preficimas e( Pasto- 
rem coram et administrationem ipsins Ecclesie Bracharensis saper cajos 
Mense Archiepiscopalis fructibus una duorum milliam et qaingentorom 
venerabili fratri nostro Gesari Episcopo Laadanensi Sancte Romane Ec- 
clesie Cardinali d Eslrees nancapato et altera ad sexdecim annos daratara 
pensiones annae antiqae mille centum qainquaginta cruciatoram monetae 
Portagallie Domai pie Expositoram civitatis Ulixbonensis Apostólica aa- 
ctoritate reservate reperiantar tibi in spiritaalibas et temporalibas ple- 
nário committ^ndo liberamqae tibi ad eandem Ecclesiam Bracharensem 
transeandi licentiam tribaendo firma spe fidaciaqae conceptis qaod dextra 
Domini tibi assistente propitía prefata Ecciesia Bracharensis per tae cir- 
camspectionis industriam et stadiam fractaosam regetar atiliter et pros- 
pere dirigetar ac grata in eisdem spiritaalibas et temporalibas sascipiet 
incrementa Qoocirca fraternitati tae per Apostólica scripla mandamas 
qaatenns ad dictam Ecclesiam Bracharensem cam gratia nostre benedi- 
ctionis accedens curam et administrationem prefatas sic exerceri studeas 
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sollicite fídeliter et prudenter quod Ecclesia ipsa Bracharensis Guberna- 
tori provido et fructuoso Administratori guadeat se commissaín toque pre- 
ter eterne retribulioDÍs premjum nostram et dicte Sedís heDedictionem et 
gratiam exinde uberius coDseqni merearísVoIamus autem quod tu in ci- 
vitate Bracharensi Montem Pielatis instituas conscientiam tuam super hoc 
onerantes Datum Rome apud Sanctum Petrum anno Incarnationis Domi- 
nice millesimo sexcentesimo septuagesimo sexto Idus Februarii Pontifica- 
tos nostri anno primo. ^ 



Bttlla do papa Innoeenelo TLW ao Prlnelpe Regente 



lOtt — Fevereiro S 



Innocentius papa XI Dilecto 61i Nobilis Vir Salutem et apostolicam 
benediclionem Hodie venerabilem fratrem nostrum Ludovicum Episcopum 
Lamacensem in Archiepiscopom Bracharensem Eleclum a vinculo quo 
ecciesie Lamacensi cui lunc preerat tenebatur de fratrum nostrorum con- 
silio et aposlolice potestatis plenitudine absolvenles illum ad Ecclesiam 
Bracharensem ex eo quod vcnerabilis frater noster Verissimus Archiepis* 
copus Bracharensis regimini et administrationi dicte ecciesie Bracharensis 
cui tunc preerat tenebatur in manibus nostris sponte et libere cessit Nos- 
que cessionem hujusmodi duximus admittendam per cessionem prefatam 
apud sedem eandem pastoris solatio destituíam de simili consilio apostó- 
lica auctoritatc transtulimus ipsumque illi in Archiepiscopum prefecimus 
et Pastorem curam et administrationem ipsius ecciesie Bracharensis sibi 
in spiritualibus et temporalibus plenário committendo prout in nostris 
inde confectis literis plenius continetur Nos igitur prefatum Ludovicum 
Electum suis íta exigentibus merilis paterna benevolentia prosequentes 
ac cupientes quod ipsa ecclesia Bracharensis sub ejus regimine felicia 
suscipiat incrementa Nobilitatem tuam rogamus et hortamur attente quo- 
niam eundem Ludovicum Electum et prefatam ecclesiam Bracharensem 
sue cure commissam habens pro nostra et sedis apostólico reverentia pro- 

^ Argh. Nac, Maf. 39 de Bulias, num. 25. Inseria n*um tramumpto publico de 
20 de Março de 1677. 



390 GORPO DIPLOMÁTICO PaRTUOOKZ 

pensiQS coBimenââtos in conservandis et ampliandis juríbys suis m «6s 
beoigni íiavoris auxilio prosequaris qood dietas LodeTicos B))eet«s t«ie No- 
bitúatis íuUqs presidio in commisBO sibi ctire pastorais officio possil Deo 
propitio prosperarí ac tibi exinde a Deo peremiis Tite premíum et a Nobis 
condigna prcveniat actio gratiariNn Dalom Rome apud Sanctam Pelrom 
aimp Imamatíonis Dominica milleaimo sexcentesimo aeptuagesimo sexto 
Sexto khis Februarum Pontificatas nostri wno primo/ 



Carta do Embaixador D. Eiuls de Sousa, 
AixiiiiliiMpo de Bra^a^ aio Seeretarlo de Bstiido 



lotf — PBT^ e i r» MO^ 



Vnkm a Vossa Senhoria nesla carta no «legoeio do Gompratector, 
bem que ainda Dão tenho couza concludente de que atizar, mas por qae 
não pareça que posso descuidar me de húa matéria que certamente be 
importante direi a Vossa Senhoria lâo so o que me occorre, mas tam- 
bém o que me parece por satisfazer em tudo ao qae Sua Alteza me ba 
ordenado. 

Sobre havermos de ter hum ou dous Comprotectores cuido que não 
ba rezão de duvidar, e que deve ser bum só, porque nSo acho exemplo 
de que Coroa algua tivesse doos. Todos dézejão ter Cardeais amigos e 
obrigados, mas tratão deste fim por outros meyos; que ordinariamente 
se redueetn ou a dar lhes pensõis, ou a premiar os parentes dos Cardeais. 
Se sucede que elles tenhão parentes próximos em cujas melhoras sejão 
interessados em lugares sogeitos ao dominio de França ou Castella os 
favorecem comummente os Reis para que esta obrigasão e dependência 
faça seguir aos Cardeais nesta Cúria a facsão do Príncipe que patrocina 
a susi eaza; e quando esla circunstancia falta o único modo de conciliar 
o animo dos Cardeais he o dar lhes pensois. Assim o praticSo em Roma 
os Reis de Castelk e França mas nunca nem elles nem algum dos outros 

^ Abgh. Nac, Maç. 39 de Bulias, num. iQ.--- Sobrescrito: Dilecto filio Nobili Viro 
Peiro FortBfpdlfe et AlgiuAionHii Príneipi et GoiNsmitorf . 

' Para o Secretario de Estado em 20 de Fevereiro de 1677. 



RfiLAÇOGS COM Â GORIA ROMANA 391 

Priocipes nemea mais que hum protector, e hom comprotecHMr; deixaBdo 
por oMita das outras delegenáas o acquirírem mais Cardeais para as saas 
facaõis. Nesta supozisão me parece qoe Bão devemos ter mais que hum 
Comproleclor, e que o contrario seria novidade de que não temos exemplo 
em outro Príncipe) nem ainda nos mais eo^enhades em serem miii po- 
derozos nesta corte. 

Gomammente dezejio os Priac^es que não se o Protecter, mas tam- 
bém o CemprotectOF que cada hum escolhe seja Cardeal de grande cafi- 
dade, porque assim se conserva aquelle titolo com mais decoro» e também 
o respeito que aqui se tem ao nacimente acressenta o prestima do minis- 
tro. Al^ons eiemplos acho aqui contra esle costume e agora foi deito 
Protector de Polónia o Cardeal Vidone cu}a calidade me dieem não he 
igQdi ft dos que ordinariamente coshimao eleger se; porem aqueiíia he a 
regia comâa, qae em Vidone Ibi exceptuada porque de mais dê que neie 
ha algSa nobreza, foi feito Cardeal por nomeasão d GIBei de Potonia, e 
er& ja Conprolector daquella Coroa, e muito amante delia, e estas e ou- 
tras reeOis semelhantes, que particularmente sucedem concorrer nas pe»« 
SMS de aJ^ons Candeais, fiaerite escolher h(Mnens de menos okvo naci-^ 
noito em algiias occaâfiis. 

£a desejo para Comprotector d esse reina hum Cardeal que pelb 
sua calidade e petto seu préstimo exercite deooroza e utílmesfle este affi«- 
010. E concidrando vagarozamente as»m estas circunstancias como as 
mais qne devem concorrer na pessoa que Sua Aheea nomear me ocoor- 
rem três Cardeais de que entendo que aceitando coalquer d elles a com- 
protecsão d esse reino ficara Sua Alt^a bem servido. Os três Cardeais 
que me oíxo^em são FeKce Rospilhosi, Carlos Barbarino^ e S^moBdo 
Qttise. 

Felioe Rospilhosi he irmão do Cardeal Jaoome Bospilboâ^ e sobrinho 
do Papa Clemente 9;.^ e pella calidade que lhe infundiu este parentesco 
fas figuoa de Cardeal Principe nesta corte. He aqv summamei^ amadi», 
e tem suátos meyes para ser podeiHMo porque ao prestmo que elle por 
si poderá ter ne^ Cúria se acresenta o do Cardeal lacome sen irmão 
com quem vm na mesma caza, e oomo ambos são sobrinhos de Cle- 
mente O."* tem anidos comsigo os Cardeais que forio creaturas de sen tio; 
com o que se Felipe Rospilhosi for Comprotector desse reino podeiAiem 
consequeoda indínar a outros Cardeais para se havorem favoravelmente 
nas nossas pertens&ts. E também nelle e em seu irmão concorre outra 
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rezão particolar que he mostrarem se sempre amantes d essa Coroa, e ze- 
lozos do serviço de Sua Alteza como creyo que ja avizeí a Vossa Senhoria. 
Ambos fazem profísão de indeSerentes bem que comummente são repu- 
tados por mais francezes que castelhanos. 

Carlos Barbarino he irmão do Princepe de Palestrína, e sobrinho do 
Cardeal Francisco Barbarino decano do Sacro Collegio e também teve 
outro tio que foi o Cardeal António, e todos são sobrinhos do Papa Ur- 
bano 8.^. Esta familia Barbarina fes sempre politica de dividir se entre 
França e Castella procurando por este modo não ter de todo queixoza a 
bua ou outra Coroa. O Cardeal António ja falecido sempre foi parcial de 
França; Francisco Barbarino que ainda vive segue as partes de CasteUa, 
e o mesmo partido segue publicamente o Príncipe de Palestrina. O Car- 
deal Carlos de nenhum modo mostra ser castelhano, antes os francezes o 
tem por seu affeisoado, com que perece que ainda se continua o estudo 
com que aquella familia quer ter satisfeita a França e a Castella. 

O senhor Cardeal de Estre me tem dito muitas vezes que Carlos 
Barbarino he o milhor Comprotector que pode ter esse reino, e eu tam- 
bém julgo que elle será conveniente, porque nem tem inclinasão a Cas- 
tella que poderia fazemos duvida, nem a que os francezes julgão que 
elle tem a França nos he damnoza. He homem de muita capacidade e 
que tem muita estimação nesta corte; tem nella tratamento de Cardeal 
Príncipe, e muita introducsão com outros Cardeais, e me dizem que os 
ministros obrigados a sua caza pellas memorias de seu tio Urbano 8.^ o 
não seguem a elle menos que a Francisco Barbarino, porque como este 
he ja quasi decrépito, e Carlos Barbarino he mosso tratão de conservar a 
correspondência que julgão lhe durara mais tempo. Este mesmo Cardeal 
Carlos he Protector de Saboya como ja avizei a Vossa Senhoria, e tam- 
bém não acho prejudicial esta circunstancia, antes a união que Saboya 
tem actualmente comnosco poderá cooperar para elle mais gostozamente 
querer ser nosso Comprotector. O único inconveniente que se me repre- 
zenta neste Cardeal he o ser aqui publico que elle esta destinado Legado 
de Urbino adonde, se for certa esta noticia, se ha de deter três annos, e 
fasme duvida o haver de eleger se hum Comprotector que ha de comessar 
este officio por hda auzencia larga, e que nos ha de ser inútil em todo o 
tempo delia. 

O Cardeal Segismundo he irmão do Príncipe Guize, e primo com- 
irmão do outro Cardeal Guize que he cabessa da facsão que aqui ha das 
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creataras de Alexandre 7.% de quem estes Cardeais são sobrinhos. Seu 
tio Alexandre l."" teve htla grande discórdia com ElRei de França pella 
descomposisão publica que aqui se fes ao seu Embaixador o Duque de 
Chrichi, e por esta cauza e outras foi aquelle Papa commummente repu- 
tado por castelhano, e também ousso e me disse alguas vezes o Cardeal 
Ursino que elle fora desafeisoado a esse reino bem que os que tiverão 
mais intima comonicasão com aqueile Papa entendem que elle não tinha 
inclinasão mais que â sua conveniência, nem mais cuidado que tratar do 
augmento da sua familia por coaisquer meyos que conduzissem para en- 
nobrecell a e deixall a mais rica. Estes Cardeais seus sobrinhos não se- 
guem facsão algua. Nos annos passados se prezumiu que elles inclinaríão 
mais á de Castella pello dictame antigo de seu tio Alexandre 7.° suposto 
que também me dizem que aquelle Papa aconselhava sempre a estes seus 
parentes que nunca seguissem mais partido que o interesse próprio. 
Actualmente se tem por certo que estes Cardeais Guizes ou estão com 
total indifferensa ou se tem algua inclinasão que he a França, para o que 
se fas argumento d este conclave ultimo em que os Guizes tratarão mais 
confidentemente com os faccionarios de França, que com os de Castella, 
e igoalmente forão oppostas as facsõis Guize, Barbarina, e Rospilhose ao 
partido de Altieri com quem se uniu Castella neste mesmo conclave. 

Finalmente nos termos prezentes não vejo indicio de que estes Car- 
deais tenhão amizade com Castella que nos possa fazer reparo, e por outra 
parte he o Cardeal Segismundo aqui mui estimado e tido por capacíssimo; 
tem muita introducsão com os ministros, e muito poder com os Cardeais 
a que creou Alexandre 7.^ seu tio, e por todas estas circunstancias cuido 
que seria mui útil Comprotector desse reino. E fallo a Vossa Senhoria no 
Cardeal Segismundo, e não em Guise seu primo, porque Segismundo he 
mais possivel, e Guise he horhem que so se occupa nos entretenimentos e 
tem aborrecimento aos negócios e he tão rico que de nenhum modo cui- 
daria nos emolumentos da comprotecsão, e creyo que nem a protecsão 
aceitaria, antes se me disse (bem que o não sei com certeza) que ElRei 
de França o quizera fazer Protector daquella Coroa, e que insinuando se 
este intento a Guise elle se não accomodara. 

Coalquer d estes três Cardeais Felice Rospilhosi, Carlos Barbarino, 
e Segismundo Guize me parece que seria Comprotector conveniente, por- 
que todos são Cardeais Príncipes, e sobrinhos de Papas por cujo respeito 
tem muito poder com as suas creaturas; todos tem bom préstimo, e ne- 
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nhum he castelhano. Mas havendo de dizer o que entendo na conferencia 
dos três Cardeais, me parece que o mais conveniente he Felice Rospilbosi 
porque nelle acho mais lizura, e hua positiva inclinasão a essa Coroa que 
o fará tratar cinceramente do que tocar ao serviço de Sua Alteza e tam- 
bém o affecto que elle mostra a esse reino fas justo que Sua Alteza se 
sirva de remunerallo com este titolo quando nos seguremos em que elle 
haja de estimall o. 

Em segundo lugar na falta de Rospilhosi me parece nos convirá 
Segismundo Guise, porque sendo tão c^pas como tenho proposto, pode- 
remos desde logo aproveitamos do seu préstimo, o que não podera^ser 
se Carlos Barbarino for o eleito, e for certa a noticia de que bira por 
Legado a Urbino. 

Mas quando os dous Cardeais Rospilhosi é Segismundo não hajão 
de accomodarse a aceitar a comprolecsão, acho que teremos conveniência 
em que o Cardeal Carlos fique com ella ainda no cazo em que se verifi- 
que a sua legacia; porque ainda que por hora haja de faltar nos pella 
sua auzencia, como o Comprotector se elege para durar sempre he menor 
o inconveniente de nomear hum que por hora não possa assistimos do 
que a utilidade de poder depois servir a esse reino muitos annos sendo 
elle hum Cardeal mosso e aqui mui estimado, em que pella sua calidade 
e pello seu préstimo se conservara a comprotecsão com conveniência nossa 
e decoro do officio. Ao que se acresenta que ainda sendo coalquer outro 
o nomeado nos não asseguramos de que sempre assistirá em Roma po- 
dendo sahir desta Cúria com coalquer outra legacia, de que nenhum 
Cardeal se escusa, nem se pode pertender que elles se privem d esta con- 
veniência, sendo este hum dos maiores despachos que os Cardeais esperão 
do Papa. 

Quando algum d estes três Cardeais seja nosso Comprotector, e Sua 
Alteza seja servido de fazer favor ao Cardeal Yuardo, com Sua Alteza lhe 
nomear as pensOis que intentava dar ao segundo Comprotector em cazo 
que o houvesse poderá ficar Yuardo obrigado e satisfeito, sem que faça 
damno aos negócios a menor actividade que eu lhe concidero. 

Darem os Príncipes pensOis aos Cardeais he aqui mui praticado e o 
aceitarem nas elles se não costuma avaliar por indecorozo; antes he pos- 
sível que estime mais Yuardo ás pensõis que a comprotecsão, porque ha- 
vendo pertendido o ser Protector, e não sendo elle totalmente conforme 
com o senhor Cardeal de Estre, poderá duvidar (te aceitar este 2.^ lugar 
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que de aignm modb he inferior ao primeiro; e nas pensõis não poderá 
ter este reparo porque são comodidade em que não pode concidrarse 
aquelle inconveniente. 

Porem se suceder que não bajão de aceitar a comprotecsão nem 
Rospilhosi, nem Segismundo, nem Carlos Barbarino que parece que em 
tal cazo seja o eleito o Cardeal Vuardo não obstante o parecer me pouco 
activo, e não ter com os ministros a introducsão que tem os Cardeais ita- 
lianos; porque acho que não será decorozo eleger sfe Comprotector que 
não seja de grande nacimento, e o do Cardeal Vuardo he tão estimável, 
que por esta circunstancia preferiria aos ti^s primeiro nomeados se nelles 
não houvesse ouiros requisitos. 

Nestes ul limos termos de ser Comprotector o Cardeal Vuardo, julgo 
que nos negócios que tivermos nas congregasõis em que assiste nos não 
faltara com o seu votto, e que fará o mais que lhe for possivel com bom 
animo porque me parece homem sincero; e a efficacia que lhe faltar se 
poderá suprir por outro modo; porque em tal cazo poderá Sua Alteza 
dar a outro Cardeal as pensOis que se darião a Vuardo se elle não fosse 
o Comprotector, e se poderá escolher algum em que se busque so o prés- 
timo ainda que não tenha a calidade que costuma dezejarse para aquelle 
ofScio. Assim o fazem os Reis de Castella e França que para Protectores 
e Com protectores buscão homens calíficados, mas para grangearem outros 
Cardeais com outros emolumentos, tratão principalmente dos que lhe po- 
derão ser mais úteis para os negócios. 

Eu reconhesso que nos temos mais importância que os outros Prín- 
cipes em que tenhão préstimo os nossos Protectores e^Comprotectores, 
porque quando o não haja nos das outras Coroas, tem ellas muitos ou- 
tros Cardeais que seguem o seu partido que remedeão aquelle deffeito; e 
não sendio possivel o termos nos aqui tantos ateados, he mais precizo que 
sejão" úteis os poucos que tivermos. Por esta cauza nomeo primeiro para 
a comprotecsão Rospilfaose, Segismundo, e Carlos Barbarino; mas quando 
elles faltem cuido que deve ser eleito Vuardo, e que não convirá buscar- 
mos a nossa comodidade comessando pella indiecencia de ser nosso Com- 
protector hum homem de pouca esphera, contra o que os outros Princípcs 
usão nesta Cúria, principalmente podendo a tibeza do Comprotector re- 
medearse por outra via, no ultimo cazo em que Vuardo o seja. 

Falto a Vossa Senhoria sontente nestes coatro Cardeais porque dos 
que aqui ha da esphera que costmnão escolher os outros Reis so estes 
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acho possíveis, e outros que também o serião me não parecem conve- 
nieoteSy huns porque são castelhanos, e outros porque são italianos tio 
nimiamente que ainda sendo remunerados por Sua Alteza lhes não ser- 
viria essa obrigasão mais que de acresentar a sua conveniência sem se 
lembrarem da nossa, e esta he a pratica mais comua que ha em Roma, 
de que todos os outros Príncipes tem a mesma queixa. Pello que creyo 
que não devemos cuidar em outros sogeitos senão no cazo em que nenhum 
dos nomeados se quizesse acomodar a ser nosso Comprotector. 

Tenho dito a Vossa Senhoria o que se me reprezenta^ mas não o que 
basta para deixar plenariamente informado a Sua Alteza de maneira que 
sem inconveniente se possa fazer a escolha; porque ainda não sei com 
certeza que algum destes Cardeais queira a comprotecsão. E não são facis 
os meyos de o entender seguramente, porque não he justo que se lhe falle 
nesta occupasão offrecendo se lhe nem eu o posso fazer sem ordem de Sua 
Alteza, nem conviria offrecerse com o perigo de que se não aceitasse. 

Por esta rezão tenho feito a diligencia possível por entender o animo 
de Rospilhose e Segismundo Guise; a ambos se fallou já neste particular 
sem ser da minha parte e pello modo conveniente. O Cardeal Felice Ros- 
pilhosi mostra que estimaria muito a comprotecsão, mas dizem me que o 
embarassa a pertensão que seu irmão o Cardeal Jacome tem de poder ser 
Papa, e que fas concidrasão de que o ser Comprotector de bua Coroa 
encontrara em seu irmão a aparente indififerensa que procurão mostrar ao 
mundo todos os perlendentes ao pontificado. Segismundo Guise fallou 
por modo que se lhe entendeo bem que aceitaria com grande gosto a 
comprotecsão desse reino se não tivesse outro emprego; e depois me dis- 
serão que o mistério desta reposta consistia em que sendo o Cardeal 
Yidone velho e doente, e muito amigo de Segismundo Guise fazia conci- 
drasão de escuzarse da protecsão de Polónia, e de pedir aquèlle Rei 
desse este officio ao Cardeal Segismundo, e suposto que nem na dezis- 
tencia de Vidone, nem em haver de ser Segismundo nomeado Protector 
de Polónia ha ainda certeza algua, tem todavia precedido a pratica que 
basta para Segismundo ^se suspender sem absolutamente declarar que 
com effeito se rezolveria a ser nosso Comprotector. 

A diligencia com Carlos Barbarino quis tomar o senhor Cardeal de 
Estre por sua conta, porque tem grande amizade com este Cardeal, e 
dezeja muito tel o na comprotecsão por companheiro, entendendo também 
que elle servira a Sua Alteza com bom préstimo e decoro do reino. Antes 
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do senhor Cardeal de Estre se hir para França me disse que neste par- 
ticular não tinha que dizer me couza concludente» mas que na partida de 
Roma havia de passar naturalmente 'por hum lugar em que Carlos Bar- 
barino se acha agora, e que logo aqui se me daria conta por ordem sua 
do que com elle passara, de que atbe agora não tenho noticia. 

Paliando hum d estes dias com o Cardeal Cibo na auzencia do se- 
nhor Cardeal de Estre me perguntou Cibo se tinhamos ja Comprotector, 
e hindo discursando sobre este particular me disse que o Cardeal Vuardo 
pertendera o ser Protector, e que entendia que não conseguindo aquelle 
requirimento o não teria de novo para a comprotecsão. Eu ja fallei com 
o Cardeal Vuardo depois do senhor Cardeal de Estre estar declarado Pro- 
tector, e não vi nelle nenhum indicio de queixa, nem differensa do antigo 
modo com que me tratava, antes me mandou aqui dar os parabéns do 
provimento do arcebispado de Braga, como aqui costuma praticar se entre 
os que se tralão mais confiadamente mas não tenho outro fundamento 
para crer que elle não esta sentido de não ser o eleito, ou para julgar 
que elle estimara este 2.^ officio. 

Nesta forma não esta ainda em termos este negocio que Sua Alteza 
possa nomear Comprotector com certeza de se aceitar; mas brevemente 
poderei ter neste particular toda a clareza, porque com Rospilhose e Se- 
gismundo tenho mandado fazer nova diligencia por pessoa que cuido que 
me dará reposta clara. E também com Carlos Barbarino se fará a mesma 
negoceasão quando a do senhor Cardeal de Estre não baste, porque tenho 
meyo fácil e prompto para saber o intento que o Cardeal Carlos poderá 
ter neste negocio ; e igoalmente tenho mandado explorar o animo de Vuardo 
e de tudo o que achar farei a Vossa Senhoria avito, para que Sua Alteza 
possa obrar o que for mais justo depois de plenaríamente informado. Deos 
guarde a Vossa Senhoria. Roma e de Fevereiro 20 de 1677.^ 
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Carta do BmbaiiLador D. Luís de Sousa 
ao âeere<arlo de tlMaáo 



ifatV— Fevereiro «O^ 

Ja esta be a terceira carta que escrevo a Vossa Senhoria no correo 
de hoje, e nelia darei a Vossa Senhoria noticia de hum negocio que aqui 
passou estes dias comigo muito occultamente mas he rezão que Vossa 
Senhoria o saiba e que seja prezente a Vossa Senhoria por mais bua 
experiência o pontual cuidado com que os ministros de Roma Iratão sem- 
pre de melhorar o seu partido. Se podem conseguillo esse he o seu in- 
tento, e se acham difficuldade se satisfazem com o haver procurado; e 
esta he a mais continua e infalivel máxima d estes ministros intentarem 
tudo, para comseguirem ao menos o em que não acharem embarasso. 

Por varias vezes disse ja a Vossa Senhoria que a circunstancia de 
que mais se mortifícão esles homens são as prebeminencías dos Embai- 
xadores e que bua das suas principais aplicasõis he o procurar fazer 
parecer menores aquellas immunidades porque so ellas lhe fazem aqui 
algua sombra a esta sua letnporal regalia. Neste pontificado se ha visto 
que o Cardeal Cibo dezeja conseguir este fim, e ja para este effeito obrou 
o que lhe foi possivel com o Conde de Melgar que aqui esteve Embaixa- 
dor extraordinário de Castella, e com o Embaixador de Veneza, bem que 
de nenhum alcansou o que intentava. 

Agora depois que se venceo a difficuldade que houve em se assinar 
a pensão do Inquisidor Geral alem da 4.* parte dos rendimentos de Braga, 
e estando os papeis correntes para eu ser proposto naquella igreja qui- 
zerão estes ministros romanos renovar a memoria da antiga pendência 
dos meus criados com os esbirros, julgando que neste tempo da minha 
immediata dependência conseguirião algua couza, com que ficasse mais 
decorosamente remedeada a descomposisão que naquella occazião teve a 
justiça de Roma. De nenhum modo quizerão estes ministros fazer ruido, 
nem fallar publicamente naquelle cazo, antes agora e sempre mostrarão 
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sopollo como esquecido, e querer evitar por este modo todo o motivo de 
empenho; mas dezejarão agora com suavidade e industria encaminhar me 
a algua acsão com que aquclle antigo sucesso Geasse para elles mais ai- 
rozo, e deixarão esta negoceasão para as vésperas do consistório em que 
eu havia de ser proposto, porque devião entender que eu temeria que se 
me dilatasse o arcebispado se eu repugnasse ao seu intento, e assim lhes 
pareceo que este era o tempo mais opportuno para conseguillo. 

Com este dictame mandou o Cardeal Cibo dizer ao Inquisidor Hye- 
ronimo Soares que dezejava vello, e hindo o Inquisidor a bnscallo lhe 
disse Cibo que tinha com elle hum negocio para que lhe pedia summo 
segredo. Logo passou a dizer lhe muy encaresidamente que dezejava ser 
meu procurador em tudo e que fazia profissão de servidor meu, e pas- 
sando depois de todo este exórdio a declarar o mistério lhe «disse que 
aquelle cazo dos esbirros estava ja esquecido, e que não convinha faUar 
nelie sendo sucedido em outro pontificado, mas que estando eu agora 
para ser provido no arcebispado de Braga se dissera ao Papa que era 
couza mui natural que eu tivesse cooperado naquelle sucesso de que re- 
zultou morrer bum esbirro, e que se assim fosse poderia eu achar me com 
algua irregularidade e que o Papa precebendo este escrúpulo dezejava 
que eu o tirasse d elle, para que este reparo de nenhum modo pudesse 
publicar se e o provimento do arcebispado se fizesse com toda a suavi- 
dade. Concluio Cibo o descurso repetindo as mesmas cortezias e ofFreci-: 
mentos com que lhe deu principio e pedindo o mesmo segredo. 

Yeyo a dar me Hyeronimo Soares esta noticia, e sabendo eu por 
outras vias que ao Cardeal Cibo e ao mesmo Papa fora notório que fora 
cazual aquella pendência, e que eu não «tivera parte nella, vi claramente 
que o fallarse sem algua nova cauza em irregularidade era encaminhar 
o negocio a deixar por algum modo mais decorozo para os ministros de 
Roma aquelle sucesso da minha familia, porque Jião podia ter algum >oiitro 
fim esta nova pratica. 

Respondi ao Cardeal Cibo sem mostrar que percebia o seu intento 
com outros comprimentos semelhantes aos que elle me fisec^, dando|he 
muitas graças d aquella demonstrasão, e quanto ao negocio lhe mandei 
dizer que eu estava rtão longe de irregular que todos os dias di^^ia missa 
e que Sua Eminência sabia bem que não havia escrúpulo naquella maté- 
ria, e que se ainda assim o Papa o tivesse e mo comunicasse, que eu 
procuraria livrar d elle a Sua Santidade. 
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Seguia sse o haver eu de bir na menham seguinte a audiência ordi- 
nária do Papa, e trazendo naturalmente o discurso o fallarse naquella 
duvida, disse eu ao Papa que eu sentia haver quem se atrevesse a mo- 
lestar a Sua Santidade com hum escrúpulo para que não houve funda- 
mento e persuadirlbe que eu obrara dezarrezoadamente em hSa acsão 
em que não tive mais parte que dezejar conservar a autoridade de Sua 
Alteza e sentir a§ rezõis do governador de Roma. 

Respondeu me o Papa com muito agrado e me disse que elle não 
intentava lembrar se daquelle cazo, mas que algilas pessoas lhe havião 
feito o reparo de que me deu noticia o Cardeal Cibo, e que elle podia 
remedearse logo; e foi continuando o discurso mostrando que queria que 
eu lhe pedisse absolvisão de algua irregularidade se a tivesse e que elle 
a dispensaria logo correntemente para que eu fosse provido em Braga 
sem algum encargo da consciência sua e minha. 

O fim que os ministros romanos tiverão em fazer esta persuasão a 
Sua Santidade foi queuerem (sic) que a subordinasão de pedir aquella 
dispensasão ao Papa (que elles me offrecião occulta, e logo se a hou- 
vesse, a farião publica) parecesse satisfasão minha e condisão para ser 
provido em Braga, para que assim ficasse mais airoza a justisa de Roma, 
pois o não podia ficar ja por outra via. E se assim lhe sucedesse e o con- 
seguissem com tanta suavidade havião de entender, como entendem sem- 
pre, que não ha politica tão acertada como a sua industria. 

Eu respondi ao Papa gratificando lhe com muitas expressõis a be- 
nevolência com que me tratava, e quanto ao ponto priticipal lhe disse 
que eu não teria difficuldade algua de pedir lhe bua dispensasão que Sua 
Santidade me daria tão benevolamente quando necessitasse delia, maior- 
mente porque se naquelle sucesso eu tivesse incorrido em algua irregu- 
laridade, aquella seria a única de que eu me não injuriasse por ser con- 
trahida na deffensa licita da autoridade e regalia do meu Prin6epe. E 
que menos duvidaria de expor a Sua Santidade este escrúpulo, sendo 
nacido de hum acontesimento sucedido em outro pontificado, e em tempo 
que nem a pessoa de Sua Santidade nem o seu governo podia ser offen- 
dido. Mas que nem em mim havia que absolver neste particular nem eu 
podia enganar me nelle tão facilmente como em coalquem (sic) outro sendo 
hum homem que na Universidade de Coimbra ensinara aos outros que 
couza era irregularidade e que se ainda assim Sua Santidade tivesse es- 
crúpulo, e reparasse em propor o arcebispado que eu me contentaria de 
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que elle se suspendesse porque importava menos parar aqQelle provi- 
mento do que fazer eu a iodígnidade de fingir me impedido so para me 
facilitar o ser Arcebispo, e que também eu o deixaria de ser sem mais 
motivo que querello Sua Santidade se esse fosse o seu gosto. 

Tomou me a dizer o Papa que sempre seria util o assegurar me e eu 
a repetir lhe que de nenhum modo pediria aquella dispensasão supérflua; 
e que eu esperava que aquella graça que Sua Santidade me faria se fosse 
necessária se commutasse em algua outra conveniente ao intento desta em- 
baixada/E finalmente o Papa me respondeu suavissimamente e me agra- 
deceo os comprimentos que lhe havia feito, e tão facilmente ficou soce- 
gado e cedeu daquelle escrúpulo, que de novo vi que lhe fora persuadido 
para differente intento ; e eu fui continuando a pratica dos negócios em 
que intentava fallarlbe naquella audiência supondo ja de todo vencida 
aquella duvida. 

Acabada a audiência baixei a fallar ao Cardeal Cibo que me fallou 
pella mesma fraze do Papa, e eu lhe respondi na mesma forma, e com 
mui breve discurso mostrou crer que não havia nenhum reparo naquella 
matéria. E de novo se viu que fora affectado o escrúpulo que mostrarão 
ter nella, porque no cazo em que a despensasão fosse necessária claro 
esta que se não tirava o impedimento com eu dizer que a não queria. 

Como não sahiu bem lograda a estes ministros a primeira diligencia 
logo fizerão segunda, e no dia seguinte tornou o Cardeal Cibo a fallar a 
Hyeronimo Soares e lhe disse que Sua Santidade estava certo em que em 
mim não havia impedimento mas que por socegar a conciencia de todo 
dezejava que eu assim lho dissesse por escrito, e que bastaria que eu o 
fizesse respondendo a elle Cardeal a h&a carta que elle me escreveria 
dando me nella occazião a eu lhe fallar naquella antiga pendência. 

O que o Cardeal Cibo dezejou que eu lhe escrevesse he o mesmo 
que eu publiquei por Roma desde o primeiro dia e depois escrevi a Sua 
Alteza e repeti muitas vezes nesta Cúria, com que pouco importaria a 
substancia da carta se delia não houvesse mais consequência; mas o que 
quizerão estes homens foi com pretextos suaves ver se podião alcansar 
bua carta minha que depois havião de ínterpetrar por bua satisfasão pu- 
blica, e a meu entender devulgar por quantas gazetas sabissem de Roma. 

Respondi a Cibo que eu havia feito tão publico em Roma o mesmo 
que Sua Eminência me pedia que lhe escrevesse agora, que ja era supér- 
flua a minha carta ainda quando houvesse cauza para se divulgar de 
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Dovo aquella Doticia; e que ainda o escrever eu aquelle papel era muito 
mais desnecessário sendo para hum negocio que Sua Eminência queria 
tão occultOt e que so serviria para a conciencia do Papa, a que eu no 
dia antecedente havia deixado com tanta certeza de que não havia motivo 
de escrúpulo, que não podia o que eu lhe escrevesse dar lhe novo funda- 
mento para depollo. 

Estes recados do Cardeal Cibo todos vinhão com muitos compri- 
mentos mas sem eu faltar a solemnidade de muitos outros lhe mandei 
também dizer que eu em nenhum cazo escreveria aquella carta, porque 
não me seria decente que ella se interpetrasse como satisfasão minha, 
ainda que fosse outro o intento delia, de que poderia rezaltar o reno- 
var se a pratica d aquella antiga pendência, e pedir eu ao Papa algua de- 
monstrasão contra o governador de Roma, em que eu não havia fallado 
por dar gosto a Sua Santidade e não renovar a memoria d aquelle acci- 
dente em que Sua Sanlidade não queria que se fallasse; mas que se 
ainda assim Sua Eminência julgava que era necessária aquella oarta para 
Sua Santidade socegar a conciencia e eu ser provido em Braga, que se- 
ria melhor ajustarmonos em que se não provesse aquella igreja, porque 
a mim me não lembrava nenhua conveniência minha, nem pertendia al- 
gua outra nesta Cúria mais que conseguir os negócios do serviço de Sua 
Alteza para que so implorava o patrocínio de Sua Eminência e que eu 
aceitaria gostozamente que se despachassem como Sua Alteza queria com 
condisão de eu não ser provido nunca. 

A esta reposta veyo outra de Cibo com muitos comprimentos e muitas 
repetisõis de que so dezejava servir me, e que eu conseguisse ainda maio- 
res despachos que o arcebispado de Braga, e que suposto o que eu de 
novo lhe expunha, também concidrava que aquella carta era desneces* 
saría. Mas não tendo algum effeito esta 2/ diligencia, se intentou 3/ e 
me mandou dizer Cibo que para consolasão e socego da conciencia do 
Papa dezejava Sua Santidade que antes de eu ser provido em Braga, 
quizesse mandar sahir de Roma os criados que se acharão naquella pen- 
dência. 

Respondi que eu não percebia como estarem aqui ou auzen tarem se 
os meus criados acresenlava ou diminuia o escrúpulo da irregularidade 
que havia dado motivo a todo este negocio que os meus criados não tiverão 
culpa porque eu houvesse de castigall os havendo sido tão provocados, e 
que menos devia eu mandallos por contrato que parecese satisfasão; nem 
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eu por modo algum faria a indignidade de aceitar o arcebispado de Braga 
com condisão algua, nem me lembrava o ser provido naquella igreija, nem 
por coalquer leve átomo que tocasse no credito, faria cazo de todos os 
interesses do mundo e que assim seria milhor arbitrio tratarmos so dos 
negócios do serviço de Sua Alteza sem fatiarmos mais em Braga e lam- 
bem este recado foi suavizado com comprimentos por corresponder aos 
de Cibo, mas quanto ao ponto de que se tratava aquella foi a reposta. 
Cibo me tornou a mandar dizer logo que elle era o primeiro procurador 
da minha reputasão e que não podia intentar de nenhua maneira que eu 
fizesse indecencia, e assim continuou occultamenle todo este tratado athe 
o ultimo tempo próximo ao consistório. 

Foi tão bem lograda a independência destas repostas, que na me- 
nhan seguinte em que se fazia o consistório tive avizo de que eu nelle 
seria provido naquelle arcebispado como fui com e£feito. No mesmo dia 
fui a dar as graças a Sua Santidade na forma em que he costume, o Papa 
me fallou com summa benevolência, e repetiu que estimava muito ser eu 
promovido a bua tão celebre igreja e continuou honrando me muito com 
dizer qte eu era mui digno d ella, sem fallarmos nem em dispensasão, 
nem em carta, nem em criados, como que se todo aquelle negocio não hou- 
vesse precedido. Hontem tornei a faltar ao Papa achando nelle a mesma 
benevolência, e depois estiye muy larga e amigavelmente com o Cardeal 
Cibo, que me deu muitos parabéns do arcebispado, e assim se concluirão 
todos os intentos destes ministros sem elles conseguirem couza algua, 
nem acharem em mim mais que aquella rezolusão que me pareceu era 
não so justa, mas preciza. 

Agora me faça Vossa Senhoria favor de fazer reflexão na certeza 
com que a politica destes homens emprende tudo o que lhe he conve- 
niente, e cede igoalmente do a que se lhe reziste. Quizerão que eu pe- 
disse hua absolvisão de que não nescecitava, e porque eu de nenhum 
modo quis fazello, passarão ao 2.** meyo da carta; e por eu não vir nelle 
recorrerão ao 3.^ de mandar os meus criados de Roma, antes do provi- 
mento de Braga; e como se lhe rezistiu a tudo derão o negocio por des- 
vanecido e logo sem novo fundamento cederão d aquelle fingido escrú- 
pulo; e fui eu provido no arcebispado. Reparei que em todo este negocio 
me fallou o Papa com mostras de toda a censeridade, bem que quem o 
persuadiu não teria tanta. Cibo na verdade he homem de muitas partes, 
mas he o primeiro ministro do Papa, e não me admiro de que trate do 
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que lhe parece mais honorifico para a sua Guria, que he trabalho de qae 
nunca se livrara ministro algum de Roma, porque lhes parece que este 
he o maior serviço que podem allegar ao Papa e fazer a Se Apostólica. 

He de reparar como ja disse a Vossa Senhoria que todos estes re- 
cados forão mandados com muitas e (m) cortezias, e eu pus cuidado em 
dar todas as repostas que me pareceu que pedia o meu carather com tal 
temperamento que se satisfizesse a obrigasão do credito e do officio sem 
dar o menor escândalo com que se concluiu tudo suavissimamenle sem 
mais se fallar neste particular que a meu entender sucedeu como eu o 
podia dezejar. 

No mesmo dia do consistório se me tornou a pedir summo segredo 

em todo este n e toda a cauza de dezejall o he não quererem que 

por nenhum modo se faça publico que tiverão aquelle intento e lhe sabiu 
mal logrado, porque também lhe não serviria este exemplo para outras 
pertensois semelhantes que de prezente tem com os outros embaixadores 
e com todos vão fazendo diligencia contra as suas immunidades pro- 
curando persuadiu os por aquella parte por que os julgão mais vencíveis 
assim como intentarão comigo julgando que me reduziria o inteiesse do 
meu provimento. 

Eu assegurei que não faria publico este negocio nem o comuniquei 
a mais pessoa que ao senhor Cardeal de Estre, nem nesta casa o sabe 
mais que Joseph de Souza e o criado que dcreve esta carta, porque a 
mim me bastava suceder tudo como convinha, sem faltar ao segredo que 
tão encarecidamente se me pedia. 

Avizo a Vossa Senhoria de todas estas circunstamcias para que Vossa 
Senhoria possa fazell as prezentes a Sua Alteza e lhe conste o que passou 
nesta matéria; mas pesso a Vossa Senhoria inviolável segredo nella, por- 
que se se publicar ahi por algua via logo se escrevera a Roma e he infa- 
livel qae se han de irritar estes ministros, assim de entenderem que po- 
deria escrever com jactância deste sucesso, como de dar tão ma conta 
do recato que me pedirão com tanto encaresimento. E de prezente ha 
novo fundamento para esta advertência, porque me consta que se ha es- 
crito aos Núncios que procurem mui cuidadozamente saber e avizar do 
que escrevem os Embaixadores aos seus Princepes para por essas noti- 
cias regularem aqui as suas dispozisOis; e proximamente ha sucedido que 
tendo o Núncio que está era Veneza industria para saber o que o Embai- 
xador que aqui assiste escrevia aquella republica, o avizou a esta Guria 
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de que rezultou o estarem estes ministros actualmente com bua grande 
queixa do Embaxador por lhe constar que elle escrevera a Veneza fat- 
iando lhe livre e claramente sobre alguas particularidades e pessoas de 
Roma. Eu bem sei que para Vossa Senhoria he totalmente desnecessária 
esta lembrança nem eu a faço com mais cauza que a de referir o novo 
motivo que ha para esta cautela. 

Também tenho que dizer a Vossa Senhoria que passados alguns 
dias depois de eu provido em Braga me disse em hum discurso o Car- 
deal Cibo que elle dezejava summamente que os ministros dos* Princepes 
o ajudassem a dar gosto ao Papa, principalmente tratando elle a todos 
com tanta benevolência; e foi continuando com dizer que o Papa pro- 
curava com grande cuidado que nSo andassem pondo sse diante da jus- 
tissa e desprezando a aquellas mesmas pessoas que havião descomposto 
aos ministros delia, e sem se acabar de declarar me deu a entender que 
Sua Santidade dezejava muito que eu não tivesse aqui aos criados que 
matarão ao esbirro e ferirão os outros com que parece que quis o Car- 
deal Cibo inclinar me a este fim com suavidade e cortezia pois lhe não 
havia sido possivel com a dependência. Eu não mostrei entender o que 
Cibo me significava, e geralmente lhe respondi reconhesendo a obrigasão 
que todos tinhão de solicitar tudo o de que Sua Santidade tivesse gosto, 
e que eu o dezejava com sumo empenho, e sem especificar particular- 
mente algua lhe fallei com todo o possivel obsequio na pessoa do Papa. 

O senhor Cardeal de Estre entendeu que eu andara neste negocio 
nimiamente escrupulozo, e que eu podia ter mandado alguns criados não 
por contracto, mas por dar a Sua Santidade este gosto, principalmente 
devendo o eu ao agrado que acho no Papa, e sendo este diverso Pontífice, 
e diverso governo do que havia quando sucedeu aquelle cazo, e que elle 
havia sido tão airozo para mim e para o reino que eu não podia dezejallo 
mais decorozo. Acresentou o senhor CardeaLde Estre que este era o cos- 
tume de todos os ministros mandarem de Roma os criados criminozos e 
este o fim mais suave e honorifico de fazer esquecer estes litígios. E ulti- 
mamente me disse que hum desgosto grande que seu pai tivera nesta 
Cúria sendo nella Embaixador de França naceu de que mostrando o Papa 
dezejo de que elle mandasse hum gentilhomem seu que aqui fizera hum 
delicto, e não querendo elle fazello, o matarão depois a espingarda por 
ordem de Urbano 8.^ que então vivia. 

Eu reconhesso que fazer desnecessariamente sobransarias a juslisa, 
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principalmente dando moléstia ao Papa não pertence a immnnidade antes 
seria impnidencia. E também he notório que andando os meus criados 
agora e ba muitos mezes livres e públicos por toda Roma, e hindo muitas 
vezes ao mesmo palácio do Papa, não podia nunca prezumirse que elles 
se hião obrigados daquella antiga pendência, em que haja largo tempo 
se não falia; nem eu podia ser de parecer de mortificar aos ministros de 
Roma por bua via que não seria senão insolência, mas pareceome que 
eu podia evitar todo o escândalo do Papa, e dar lhe gosto por outro modo, 
e que não devia fazer promessa ao Cardeal Cibo, nem entrar com èlle em 
pratica que parecesse ajustamento ou contrato sobre este negocio princi- 
palmente quando estes ministros e eu mui de propozito o suppomos es- 
quecido ; e entendi que sendo este arbitrio mais briozo eu devia escolhell o, 
maiormenle não se seguindo delle algum damno. 

O que delremino he deixar passar algum tempo em que toda a mi- 
nha familia ha de andar com a mesma publicidade que ate agora, e de- 
pois que se não fallar, como ja se não falia, naquelle negocio nem em 
criado, nem em algua couza pertencente aquelle sucesso então tenho animo 
de mandar para esse reino hum ou dous criados que me consta tem na 
devassa a culpa que bastaria para serem condenados conforme as leis de 
Roma, que são os de cuja assistência se poderia justamente queixar o 
Papa, e ainda nessa occazião detremino mandai os com tal pretexto, que 
pareça que não pode a sua jornada ter outro motivo. Parecera indubitável 
que isto bastara para o Papa (se ainda então se lembrar d esta matéria) 
não entender que eu sem cauza quero desprezar a sua justisa; e para ficar 
satisfeita athe a ultima circunstancia da authoridade sem poder parecer 
que sou de (sic) insolente. E entretanto esteja Vossa Senhoria certo de que 
nem criado meu ha de ter perigo que me meta em algum empenho, nem ha 
de haver inconveniente que estrague o agrado de Sua Santidade. Sobre 
tudo digo a Vossa Senhoria que com estes principais ministros do governo 
tenho toda a boa correspondência, e que nenhua daquellas circunstancias 
a perturba. Elles sempre mostrão dezejar fazer me grandes favores, e eu 
sempre procuro que estes passem a eflfeitos por todos os meyos licitos. 

Vossa Senhoria haverá nescecitado de grande paciência para ler a 
meudeza desta carta, a que deu cauza o querer informar de tudo a Vossa 
Senhoria. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma e de Fevereiro 20 de 
1677.* 

^BmuoTH. d*Ajudâ, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.% foi. 24. — Orí^ifla/. 
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Carta do EmbaliLador D. Eiulz de Sousa 
ao Seeretarlo de Estado 



1699 —Fevereiro 90 ^ 



Faltarão totalmente as cartas d esse reino no correo passado e o que 
athe hoje se esperava ainda não he vindo, e como por este modo se ha 
quebrado o 6o dos subreescritos das minhas cartas porque não chegão as 
de Vossa Senhoria não me confio em que as de hoje vão com tanta segu- 
ransa como eu quizera, por isso me acautelei e remeto por via do Santo 
Officio as que nescecitavão de mais segredo nellas fallo a Vossa Senhoria 
larguissimamente e suponho que chegarão a Vossa Senhoria ao mesmo 
tempo em qne Vossa Senhoria ler estas regras que não servem de mais , 
que de acompanhar estes massos que vão com ellas. Deos guarde a Vossa 
Senhoria. Roma e de Fevereiro 20 de 1677.' • 



Carta do Embaixador D« Ráulm de Sousa 

ao Prlneipe Regente 



ie99 — Fevereiro I90' 



No consistório que ultimamente fes Sua Santidade fui provido no 
arcebispado de Braga em que Vossa Alteza foi servido noniearme, e neste 
ultimo complemento daquella honra que Vossa Alteza quis fazer me, vou 
de novo por estas regras aos pes de Vossa Alteza a render as devidas 
graças delia, sendo para mim muito mais estimável a generosidade com 

^ Para o Secretario de Estado em 20 de Fevereiro de 1677. 

^BiBUOTH. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo i,^, foi. 25v.— On^ínal. 

3 Para Sua Alteza em 20 de Fevereiro de 1677. 
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que Vossa Alteza qnis dissimular o meu pouco préstimo que a fortuna de 
achar me promovido àquelle arcebispado. 

Ao Secretario de Estado escrevo com largueza tudo o que ha de 
que avizar nesta Cúria. Deos guarde a Real pessoa de Vossa Alteza. 
Roma e de Fevereiro 20 de 1677/ 



Caria do Embaixador D. liulz de Sousa à Prlneexa 



!•«« — rewerelro IBO^ 



Senhora. — No consistório que proximamente fes Sua Santidade fui 
iromovido ao arcebispado de Braga, e assim como na occazião em que 
iua Alteza que Deus guarde foi servido nomear.me nelle, rendi a Vossa 
. Magestade as devidas graças daquella honra as repito de novo agora por 
haver recebido o complemento d ella, reconhecendo que não poderá haver 
em aátsp algua que não tenha principio na generosidade com que Vossa 
Magestade me authoriza, nem depois de tantas eu poderei dezejar algua 
outra, senão que o zelo do serviço de Vossa Magestade possa dar me me- 
resimento que me capacite para as que tenho recebido. 

O Senhor Cardeal de Estre se partiu antehontem para França e me 
deixou com a esperança de que no 6ro de Mayo voltaria a Roma, e eu o 
dezejo summamente assim pello muito que interessa esse reino com a sua 
assistência, como para se me continuar a fortuna de servir ao senhor. 
Cardeal nesta Cúria. Deos guarde a real pessoa de Vossa Magestade. 
Roma e de Fevereiro 20 de 1677.^ 



* BiBLiOTH. d^Ajoda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.«, foi. 26.— Original. 

* Para a Princeza nossa Senhora era 20 de Fevereiro de !677. 

' BiBLioTH. D*ÂJUOA, Carlas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.', foL 26.— Original. 
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Carla do embalsadér D. Eiaia de Soitaa 
ao Scerctarla de Eatada 



lOf 9— Fevereiro 90^ 



Ha maitos dias que não recebo carta de Vossa Senhoria, nem algua 
outra d esse reino, porque o correo passado faltou de todo, è o que cor- 
respondia a esta somana ainda não he chegado. 

Ja avizei a Vossa Senhoria que se vencera a duvida que houve sobre 
a pettç&o de Inquisidor Genral, com que no primeiro consistório que se 
seguiu âquella resolução, houve Sua Santidade por vagb o bispado de 
Lamego, e fui eu provido Ho arcebispado de Braga, declarando sse que 
a pensão do Inquisidor Geral havia dê ser alem da 4/ parte, na forma 
que eu pedira. E com a occazião de me achar ja promovido âquella igreja, 
escrevo a Sua Alteza rendendo lhe de novo as devidas graças pella honra 
qtte toi servido fazer me em nomear me nellas. 

Eu intentei que no mesmo consísítorío em que fui provido, depois 
dò acto de se haver por vago o bispado de Lamego, fosse nelle pi^toni- 
zado o novo Bispo, e facilmente o vencera, se estes ministros o não im^ 
pedirão com htla rezão politica; e vem a ser, que a Sé Apostólica tem os 
espólios de todos os bispados vagos nos reinos de Castella, e tem intro- 
duzido que nunca aquelles bispados se preconizem nos tnesmos consis- 
tórios em que se hão por vagos, não porque seja preciso, mas porque 
naquelle tempo que medea entre os conisistòrios das vacaturas e os dos 
novos provimentos lucra a Sé Apostólica aqueHes espólios; e supposto 
que nos nossos não ha este costume, nem Roma tem. interesse de que os 
provimentos se apressem, ou dilatem, não querem aqui dat exemplo a 
Castella de que no mesmo consistório se hão os bispados por vagos, e S6 
preconizão novos Bispos, porque logo hão de pedir ó mesmo os castelha- 
nos, e duvidão estes ministros de dar occazião a hum refquerimento que 
lhes prejudica tanto. Por esla cauza se não preconizou ó Bispo Deão em 
Lamego qoatido eu fui provido nó arcebispado, maà sefá ^econizàdò \íò 

•* Para b Semiàlío íe Estedò em 20 fe íevèreíró dè 16^7. 

TOMO XIV. 52 
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primeiro consistoríoi e procurarei mandar jantas as bulias de Braga e 
Lamego. 

Não houve Congregasão Consistorial desde o correo passado alhe 
agora» por isso se não ha ainda tomado resolusão na dispensação que 
pesso' para o Bispo de Miranda. Do que toca ao Bispo frei António de 
Santa Maria se ha de tratar como for provido em Lamego o Bispo frei 
Luis da Silva. 

Em caria de 12 de Dezembro disse a Vossa Senhoria que fallara 
ao Papa em que as freiras se eximissem da jurisdicção dos seos religio- 
sos, e se sogeitassem á dos Bispos. O em que o Papa se rezolveu (que he 
o mesmo que ja então insinuei a Vossa Senhoria) he que logo concederá 
que se sogeitem aos Bispos as freiras, que assim o quizerem, e pedirem; 
mas de nenhum modo passará breve para se subordinarem aos Bispos 
as freiras que o repugnarem. A rezão d isto hé a experiência que aqui ha 
de que as freiras são tenacissimas em não quererem mais Perlados que 
os seos religiozos, de maneira que intentando sse alguas vezes sogeitallas 
aos Bispos, se achou em alguas incrivel rezistencia, ainda no mesmo 
estado do Papa, e actualmente esta rezistindo hum convento a que Cle- 
mente X° quis subordinar ao seu Bispo. Por esta cauza não determina 
Sua Santidade ordenar que indistinctamente e com todos os conventos 
se fassa esta mudansa, porque tem por infalivel bua dezobediencia, que 
lhe parece tanto mais certa, quanto essas freiras são mais distantes, e 
menos dependentes da Sé Apostólica. 

Estando eu em Lamego me constou que alguns mosteiros de freiras 
d'quelle bispado sogeitos a religiozos dezejarão impetrar breve para se 
passarem a jurisdicção dos Bispos ; e o mesmo poderá succeder em mui- 
tos outros conventos. Se assim for facilmente hirá breve para se eximir 
dos frades qualquer mosteiro, que quizer ter ao Bispo por prelado; mas 
o alcansarse para todos, ainda para os que houverem de violentar se, não 
he possivel conseguir se. 

O Marques das Minas alcansou hum breve para as rendas de todos 
os. mosteiros de freiras serem governadas por clérigos aprovados pellos 
Bispos, pello mal que os administravão os religiozos, e lembra me de que 
fallandosse nesta matéria nas ultimas cortes, fui eu de parecer que aquelle 
breve se executasse, assim porque por este modo se remedeáva logo o 
danno que m mosteiros de freiras recebem em os religiozos governarem 
as suas rendas, como também porque se se lhes tirasse a administração 
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delles, elles mesmos havião de defender com menos força a jurisdicção 
espiritual que só lhes fícava; e ainda as mesmas freiras havião de duvi- 
dar menos em serem subordinadas aos Bispos, assim porque ja o fícavão 
quanto ao temporal dos conventos, como porque em tal cazo as não obri- 
garia a rezislir a persuação dos frades, que he toda a cauza da repugnân- 
cia que se ha visto nestas freiras de Itália; e dou a Vossa Senhoria esta 
noticia para que Sua Alteza possa dispor neste negocio o que lhe parecer 
mais justo. 

Nas audiências que estes dias tive do Papa lhe falei, como fasso 
sempre no negocio do Santo Officio, cujo estillo e modo de processar lhe 
tenho repetido mu; meudamente. O Papa me faltou hontem em forma, 
que mostrava supor que o requerimento dos christãos novos he injusto, 
mas nunca mo dis tão claramente que me confie; e por parte dos chris- 
tãos novos se lhe persuade sempre que esse tribunal tem estillo muy di- 
verso do que eu lhe proponho; e por isso eu insisto em dizer a Sua San- 
tidade que se lhe parece bem a praxe desse tribunal, sendo do modo em 
que eu o declaro, que se sirva Sua Santidade de^aprovallo na mesma 
forma, e ordenar que se não observe em algQa outra, porque assim ficará 
confirmado bum estillo que Sua Santidade reputa justo, e revogado todo 
o outro, se, como dizem os christãos novos, o houver em contrario. Tenho 
reparado em que sempre que nesta matéria digo algua rezão ao Papa, 
que me paresse que elle acha justa, me dis Sua Santidade que a propo- 
nha também aos Cardeais a que este negocio está commetido, de que in- 
firo que elle poderá estar inclinado a este requerimento, pois quer que 
conste a todos que he justificado, mas igualmente conjecturo que elle 
dezeja que a rezolução que se tomar neste negocio seja com beneplácito 
dos Cardeais' da Congregação do Santo Officio. 

O que agora obro nesta matéria he fallar de novo aos Cardeais da 
Congregação, e informallos sobre as ultimas rezOes, que os christãos no- 
vos offrecerão contra o Santo Officio. O senhor Cardeal de Estré se partiu 
antehontem para França, e me disse que havia de voltar infalivelmente 
no fim de Mayo, e que pedira ao Cardeal Cibo que athe então suspendesse 
a rezolusão desta cauza para elle estar prezente na decizão delia. Eu 
não determino apressalla, se tiver noticia que o senhor Cardeal de Estre 
volta, mas quando me conste o contrario hei de hir continuando toda a 
diligencia, pêra que este negocio se rezolva logo, e só deixarei de pro- 
curallo no cazo em que me parecer que a pressa lhe fas danno. 

52 # 
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P07 hora bdf aqui poucas novas do mundo de q^e avizar a Vo8«a 
Senhoria, as de major rúido que agora ha nesta Guria são as que aiqui 
che^ão dos desconcertos que há na corle de Castella, de que Vossa Se- 
nhoria ahi terá mais meuda noticia. Os francezes com esta perturbação 
que tem en|re si os castelhanos se prometem muitos progressos nesta pró- 
xima capíipaaha» e tombem os esperão em Gi^ilia, para onde dizem niwda, 
i^ovos e mayores socorros EIRey de França, e que hrevissimament^ sar 
hirão de Marselha. Os castelhanos mandarão 4 navios para Palermo com 
todo o Inúmero de gei^^ç. que puderãQ fazer para ajudareot a deffensa 
daqu.elle rçino; npia^ 2 navios daquelles quatro se perderão na, viagem 
com bua tempestade; com o que para Castella foi mayor esta perd?» do 
que será o soccorro que os outros dons navios levarão a Gezilia; e parece 
qye não ha circunstancia que se não conforme com os designios e for- 
tuna d EJIRei de França, 

Aqui se espera brevemente o Marques dç Liche, de que, o GacdeaL 
Nidardo aiuja muy descontente, inas muito mais o mortefica o temoK de 
que ei)9 Gaslella aji^e. o governo dá Bainhja e proyale^sa o partido de 
Dom^ João de Áustria. 

Não me occorre m^is qu^ dizer a Vossa Seohpnai nenoi com a. tar* 
dançando correo tenho a que responder. 

Esta carta vai por via dp SantO; Officio, porque a falta dos correos^ 
tem. perturbado a ordem, dos, sobreescrítos^ por esta. cauza n^e não affirmo 
na seguransa do masso ordinário que remeto a Vossa Senhoria. Vossa, 
Senhoria, ,0 poderá mandar buscar debaxo do mesmo nome de Thepdoro 
Ml^des de Valladares, e a reposta destas cartas virá com o sobreescritp 
para Bal^hezar Vieira de Lima. Deos guarde a.yossa Sen|)oriar. Roouk e 
de Fevereiro 20 de 1677.^ 
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Carta do Embaixador D. Liutz de Sousa 
ao Secretario de Estado 



16 VY— Março O^ 

Depois da partida* do ultimo correo chegarão os dous que se bav^ 
retardado, e ultimamente chegou hoje o que pertencia a esta somana; 
com que me acho com coatro cartas de Vossa Senhoria hSa de 28 de 
Dezembro, e outras de 11 e 12 e 25 de Janeiro. E suposto que o dia foi 
para mim hoje muy impedido e me Geou livre mui pouco tempo ainda 
assim responderei a tudo o em que Vossa Senhoria me fala» e direi o mais 
que houver de que avizar desta banda. 

Vejo as diligencias que Sua Alteza era servido que eu fizesse para 
se vencer que a pensão do Inquisidor Geral fosse alem da 4/ pade dos 
rendimentos do arcebispado de Braga, e estimo summamente que eu me: 
houvesse anticipado a fazer aquellas mesmas e todas as mais q«e aqoi 
forSa possíveis pêra cessar aquelle reparo, e que fossem tam bem logra- 
das que se vencesse totalmente aquelU duvida pello modo que mais con- 
vinha ao serviço de Sua Alteza com o que ainda quando os: doue mil 
cruzados pudessem entrar na quarta parte, como se rezolveu que apen*^ 
são fosse alem delia, fica Sua Alteza tendo mais esses dous mil crosados 
de que poder dispor, e eu com o gosto e justificasão de assim- o cooseguiir 
que era o maior interesse que podia rezultarme deste particular. 

Ja amei a Vossa Senhoria que como cessou aquelle embarasso que 
detinha o arcebispado de Braga fui eu provido nelle declarando sse no 
mesmo consistório ()ue a pensão do Inquisidor Geral havia de pagar se 
alem da 4/ parte d aquelle rendimento. Nestes dias se falou aqui dovi-t 
dozamente em que depois de amenham se faria consistório, e agora, tive 
avizo de que certamente o haveria, e fico dispondo que nelie se me de» o 
palio, e seja preconizado em Lamego o novo Bispo, e se^^ssim for^ com» 
suponho, no seguinte consistório será provido. 

* Para o SeereUrio de Estado em 6 de Março de 1677. 
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As díspensasõis do senbor Bispo de Leiria e Bispo de Miranda ainda 
d3o estão rezolutas porque ba muitos dias que não ha CougregasSo Con- 
sistorial a que ambas estão remetidas. Na de frei Joseph de Lancaslro 
não parece que ba grande difficuldade, roas na do senbor Bispo de Leiria 
se ba feito muita bem que ja foi maior. O Bispo frei Luis da SyWa teve 
menos que vencer na dispensasão para o bispado de Lamego porque se 
acbava ja Bispo sagrado, e como no senbor Bispo de Leiria não bavia 
esta circunstancia, creyo que seria a sua dispensasão mui diificultoza se 
não concorrerão para facibtall a as outras rezOis com que a estimasão que 
deve fazer se de sua pessoa e meresimento se califica. Não costumava ha- 
ver em outros pontificados este reparo, e todos entendem que não he 
possível que continue este escrúpulo, mas não se ve que athe agora se 
diminua em nenhum dos muitos negócios que se tratão em Roma. 

Na primeira Congregasão Consistorial que houver procurarei que se 
declarem Angola e S. Tbome suíTraganeos a Bahia e o Maranhão a Lisboa 
que he a ultima circunstancia que falta por ajustar em tudo o que per- 
tencia as novas erecsõis 'do Brazil. 

Ajustei as contas dos gastos que se fizerão nas erecsOis das novas 
igreijas assim em meu tempo como no do doutor Gaspar de Abreu de 
Freitas e as dei assinadas a Balthazar Gomes homem que fes esta despeza 
e d^ deve remeter no correo de hoje a seu primo João Gomes de Moura. 

As eleisSis dos novos Bispos do Maranhão e S. Tbome forão feitas 
com o acerto que sempre tem todas as de Sua Alteza. E de João Ferreira 
Barreto de quem tive em Coimbra muito conhesimento me constava que 
era mui benemérito ainda antes da escolha de Sua Alteza o deixar de 
novo justificado. 

A Congregasão de Propaganda ainda me não deu as rezõis por que 
repugna à confirmasão dos Bispos da índia nomeados por Sua Alteza e 
todo o cuidado dos missionários he dilatarem este negocio quando eu o 
aplico. Mas parece impossivel que não dezistindo a Congregasão de im- 
pedimos os Perlados daquella conquista, não haja de querer dizemos o 
motivo da sua duvida. Logo que me derem os fundamentos delia res- 
ponderei a todos, e me valerei para o que for útil das noticias que reme- 
teu agora o Arcebispo de Goa; e eu tenho aqui tantos documentos sobre 
esta matéria que não haverá difficuldade em mostrar a justisa de Sua 
Alteza e se ha que pertender que queira fazell a a Congregasão de Propa- 
ganda. Eu suponho que nos navios que agora han de partir para a índia 
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renovaria Sua Alteza as ordens de se remeterem a esse reino os missio- 
nários que sem premisão de Sua Alteza andão naquelle estado; e se esta 
rezolusão tiver effeito se assegure Vossa Senhoria que ha de ser essa dili- 
gencia mais importante e fazer rezolver esle negocio mais brevemente que 
todas as que puderem fazer se nesta corte. Aqui ja be publico aos minis- 
tros da Propaganda que Sua Alteza mandou aquella ordem, mas prezu- 
mem que nunca chegara a executai a porque assim o assegurão não so os 
missionários que estão em Roma, mas os que escrevem da índia, e passão 
a dizer que naquelle estado são mui favorecidos ainda dos ministros de 
Sua Alteza de que rezulta o entender a Propaganda que seguramente po- 
dem mandar missionários & índia e que ha alli portuguezes que concor- 
rem para que esta sua jurisdicsão §e establesa. 

Os tempos passados foi às Índias Occidentaes bum missionário man- 
dado pella Congregasão de Propaganda, e reparando nesta novidade os 
ministros dElRei de Castella, se desculpou o missionário com que não hia 
alli mais que como passageiro, e que era outro o fim da sua jornada; 
mas porque houve sospeitas de que não era esta informasão verdadeira 
foi o missionário prezo e dizem me que maiidado a Castella, com que não 
tornarão a lembrar mais as índias Occidentais a Congregasão de Propa- 
ganda, e igoalmente lhe não lembrarão as Orientais se nellas houver seme- 
lhante demonstrasão de que Sua Alteza tem justo sentimento destas tão 
notórias offensas do seu padroado. Por estas rezõis me parece mais precizo 
que as ordens que Sua Alteza tem remetido cheguem a executar se para que 
se diminua a confiansa dos missionários, e se varie a aprehensão destes 
ministros. EUes estimão summamentç o poder mandar a índia estes seus. 
Bispos porque de mais de que elles procurão merecer o ser escolhidos 
com remeterem aqui da índia considraveis regallos, dezejão os Cardeais 
dar gosto a França com o mesmo que lhes autoriza e extende a sua ju- 
risdicsão; mas se aquelles missionários não forem recebidos na índia, 
nem os francezes procurarão que elles sejão inutilmente remetidos so 
para serem expulsos, nem a Congregasão duvidara de dar nos Bispos 
vendo que nem a falta d elles fas admitir aos seus missionários, porque 
estes homens não duvidão dos Bispos que Sua Alteza nomea porque cui- 
dem que não pode nomeai os Sua Alteza nem por outra rezão algua mais 
que o respeito de França e muito principalmente a sua conveniência, e se 
por aquelle modo cessasse hum e outro motivo logo ficaria facilitado o 
nosso requirímento. 
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Digo a Vossa Senhoria o que me occorre em bom negocio (jee me 
parece gravíssimo com zelo do serviço de Saa Alteza e com impac^ncia 
e magoa de que haja de ser destribtiisão dos missionários de França o pa- 
droado tão glorioza e castozamente conquistado pellos vassallos desta 
Coroa, príocipalmente quando o cuidado com que os francezes procurão 
que os seus nacionais tenhão autoridade naquellas partes pode étzer cui- 
dar em dar Bispos portuguezes aquellas igreijas não so por rezOis catho- 
lieas mas politicas; mas porque reconhesso que a mim me não toca tratar 
desta matéria mais que pello que pertence a esta Cúria, concluo com as- 
segurar a Vossa Senhoria que não haverá aqui diligencia que seja útil a 
este particular que eu não faça com todo o cuidado e calor. 

Da carta que escrevi a Vossa Senhoria em 9 de Janeiro veria Vossa 
Senhoria que me não esqueci de propor ao Papa o que toca a reformasão 
das religiOis para que nellas não houvesse mais vottos que os que dis- 
põem as suas constituisOis nem se passassem breves para haver novos 
vogaes; e o Papa me respondeu que assim se faria e que a minha pro- 
posta era justa como ja então avizei a Vossa Senhoria. Depois fallei com 
o Cardeal Cibo neste mesmo negocio e me disse que estivesse eu cef to 
de que se não concederião aquelles breves neste pontificado, porque Sua 
Santidade havia entendido que nada perturbava tanto as religiOis como 
coalquer alterasão das suas leis; e instando eu a Cibo por algum breve 
do Papa para ficarmos com maior segnransa, me respondeo Cibo de novo 
que me assegurasse em que não podia haver neste negocio maior certeza 
que a rezolusão com que neile estava o Papa. E notório he que elle con- 
siste unicamente no animo de Sua Santidade porque ainda havendo pas- 
sado breve o podia logo revogar se mudasse de parecer. Depds me cons- 
tou que ha poucos dias se virão memoriais de reMgiozos portuguezes que 
pediio vottos para os seus «apitolos e que todos forão excluidos, com que 
parece qoe pello modo possivel esta satisfeito este requirimento e qm se 
se não mudarem os dictames deste pontificado não continuara o damno 
de qie se queixou a Sua Alteza o provincial de Santo Agostinho. 

Antes de receber estas ultimas cartas de Vossa Senhoria me havia 
escrito Nimo da Cunha Desa sobre o haver de aliviar Sua Santidade do 
serviço da conezia de Lisboa e comonicando aqui a algiias pessoas esle 
requirimrato o tem julgado empracticavel e não tenho achado exemplo 
semeibante de que possa valer me para o cazo prezente. Athe agora n&o 
tenho fallado judicialmente neste negocio porque seria perSeUe e acaèftr 
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de impossibilitall o o querer que se rczolvesse quando me consta que ha 
de parecer injusto; vou procurando que achem caminho de favorecello 
os ministros que han de Iratall o, e farei quanto for possível por que te- 
nha bom sucesso bem que athe agora todos o julgão difficultozo. 

O requirimento de António Monteiro Paim para lucrar os frutos de 
hum benefficio que tem em Coruche servindo o deado de Coimbra se 
tratou ja os tempos passados nesta Cúria, e encomendando m o Vossa 
Senhoria por ordem de Sua Alteza avizei a Vossa Senhoria por carta de 
7 de Março do anno passado de que Balthezar Gomes Homem que tra- 
tava d este negocio e muitos outros homens práticos o julgavão ímpossivel 
de conseguir e depois me disserão o mesmo outras pessoas a que comu- 
niquei este particular. Agora vem esta perlensão mais modificada porque 
se redus a Anlonio Monteiro Paim vencer os frutos do benefficio so em- 
quanlo durar a pensão que paga do deado, e trás huá informasao do 
Bispo Conde que suponho será a seu favor. Procurarei que estas circun- 
stancias que trás de novo este requirimento possão facilitai o, e a Balthe- 
zar Gomes a quem vem remetido disse hoje que me avizasse de tudo o 
que se obrar nelle para eu fazer toda a delegencía que convier conforme 
ao caminho que tomar. Estas pertensõis todas tem grande embarasso em 
tempo que as dispensasOis se difficullão tanto, mas tudo quanto me for 
possivel farei promptamente para que este negocio se facilite. 

A pratica de se crearem novos Cardeais parou por huns dias; e 
depois se tornou a continuar e se dizia vulgarmente que agora se seguiria 
o estillo comum de que uzão ordinariamente os Papas que he fazerem 
toda a primeira promosão de creaturas suas sem darem Cardeais ás Co- 
roas, mas não ousso continuar nestes últimos dias aquella pratica, antes 
hontem me disse hum Cardeal que tinha por sem duvida que a promosão 
estava ainda vagaroza. Ficãome as novas cartas que Vossa Senhoria me 
manda sobre esta matéria e uzarei d ellas na forma das ordens que ja 
tinha de Sua Alteza. 

Sobre o que toca ao Santo Officio nSo ha novidade que acresentar 
ao que escrevi a Vossa Senhoria nos correos passados; nem eu por hora 
apresso muito este negocio, porque, de mais do senhor Cardeal de Estre 
esta auzente outro ministro que me dizem voltara pela Paschoa de cujo 
favor eu tenho grande confiansa. E no mesmo tempo em que elle se di- 
lata saberei se volta o senhor Cardeal de Estre de França, e então tratarei 
de que se tome a ultima rezolusão nesta matéria. Entre tanto se não perde 

TOMO XIV. 53 
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tetí)po Delia porque com lodos òs Cardeais da CotígrègásSò éètá (Étc) fa- 
zendo á deligencia que por hora be necessária. Sobre as ultimas rezõiS i]ué 
offrecerao òs chrislãos novos fis bum papel em que respondo a todos oâ seus 
fundamentos e expendo os breves que elles allcgão a seu favbr; mas sa- 
biiime tão largo que estando ba muitos dias feito ainda não esta copiado. 
Como se acabar de tresladar o bei de levar ao Papa, e pedir lhe de novo 
qiiè sé ainda nelle houver duvida se sirva de ordenar que eu e os Car- 
deais que a tiverem a confiramos em sua prezensa, como já em outras 
occaziõis tenho rogado a Sua Santidade com grande instancia. 

Vfejò o méiilorial que se deu a Sua Alteza por parte do Provincial 
de S. Domiíigos e eu estimaria summamente que élle fosse o Geral eleito 
lifeste próximo capilolo não so porque ha muitos annos tenho coúi o Pro- 
vincial muita cót*respondencia, mas muito principalmente porque Sua Al- 
teza o patrocina e ser esta sua pertensão decoroza para a Coroa; mas por 
hora não vejo dispozisão algfla para que ella tenha effeitò nem de que 
possa rezultar o melhorar de partido; porque ainda no cazo em que a 
oppozisão das parcialidades faça cuidar em sogeilos indifferentes, ha mui- 
tos outros em que esta circunstancia se acha que naquelles termos serão 
preferidos por serem nesta Cúria muito mais poderozos. O Cardeal Altieri 
que he o Protector da religião Dominicana fes Provincial a frei Jorge de 
Castro, e ousso que he seu amigo e este deve ser o motivo que de occa- 
zião e confíansa a este seu requirimento, mas para elle não teve Altieri o 
embarasso de diligencia algfla outra, como terá na occazião próxima, e 
ainda quando não houvesse algum outro empenho parece que não poderá 
deixar de ser niais poderozo o de Castella de que Altieri mostra ser se- 
quàs, que o que poderemos fazer pello nosso Provincial português. Mas 
chegara o Provincial e se a sua pertensão chegar a parecer possível obra- 
rei nella tudo o a que puder chegar a minha diligencia. 

Meu irmão e tio me avizão da mercê que Sua Alteza foi servido 
fazer a meu tio de lhe dar as honras que tem os condes taesse reino, e 
Sua Alteza fas sempre tantas a minha familia, que parece que quer re- 
gular as demonstrasõis de autorizall a so pellos aíTectos da generozidâde 
de Sua Alteza. E havendo eu rendido o correo passado as devidas graças 
a Sua Alteza pello arcebispado de Braga, as repito agora por esta nova 
honra ja que não posso expollas aos pes de Sua Altézá qtíé he servido 
de querer que cada dia tenhamos occaziões de reconhece e àiftMrar à 
sua grandeza com nova cauza. 
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No correo passado escrevi a Vossa Senhoria largamente sobre a 
eleisão de Comproleclor, e como tiver inteira informasao do animo dos 
Cardeais em que faliei naquella carta farei avizo a Vossa Senhoria. 

Chegou aqui ha poucos dias hum correo extraordinário que mandou 
o Núncio de Madrid dando noticia de que D. Fernando de Valensuela 
fora prezo em lugar sagrado, e perguntando como devia haver se na def- 
fensa daquella immunidade. O próprio se vollou ja com reposta, e a que 
arhitrarão estes ministros se me tem repetido por mui differentes modos. 
A noticia que tenho por mais certa he que na Congresão (sic) se fes estudo 
em livrar a Se Apostólica e ao Núncio de todo o empenho, e que se es- 
creveu ao Núncio que se não intromesse (sic) naquelle negocio dando por 
rezão que a averiguasão daquella immunidade tocava ao Ordinário e que 
^im devia tomar d^lla conhesimento ou o Arcebispo de Tole^Oi ou o 
Vigário Geral que estivesse em Madrid com o seu poder. 

As novas que aqui chegão destas vizinhansas vera Vossa Senhoria 
nestas gazetas de que se infere o dezejo com que se acha ElRei ^e França 
de aproveitarse da boa occaziâo que lhe dão as perturbasõis iuteriores 
de Castella. 

» 

O sobreescrito da reposta d esta carta vira pêra Francisco d» Cunha 
Siabra. Oeos guarde a Vossa Senhoria. Roma e de Ma,rço 6 de 1^677/ 



Carta do Embaixador D. EáUim de Sousa 
ao Secretario de Estado 



Como nestes d;as tenho recebido muytas cartas de Vossa Senhoria 
que estavão retardadas e nellas me aviza Vossa Senhoria que lhe escreva 
coip vários sobrescritos, me pareceu dizer a Vossa Senhoria que o que 
Yay no masso que invio este correo he para Gregório de Andrade Tava- 
res, que he o (}e que Voss^ Senhoria me avizava nesla ultima c^rta qqe 
.cgrrespqpde pó correo de .hoje,^e no qqe vcmjiira o sqbrescrifo de.qpe 

^BiBUOTH. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo ^.'', foi. iSw-- Original. 
'.P^ra o Secretario de Estado em 6 de Março de 1677. 

63» 
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Vossa Senhoria me avizar na primeira carta que receber, e assim se con- 
tinuará nas mais, porque parece que ja a melhoria do tempo reduzio os 
correos ao seu curso ordinário, e que dahi por diante tomarão a chegar 
pontualmente. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma 6 de Março de 1677/ 



Baila do papa Innoeenelo Xl ao Príncipe Regente 
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Innocentius papa XI Dilecte fili Nobilis Vir Salutem et apostolicam 
benedictionem Hodie venerabilem fratrem nostrum Ludovicum Episcopum 
Lamacensem nuper Titiopolitanensem a vinculo quo ecclesie Titiopolita- 
nensi cui tunc preerat tenebalur de fratrum noslrorum consilio et aposto- 
lice potestatis plenitudine absolventes illum ad ecclesiam Lamacensem 
tunc ex eo quod nos nuper venerabilem etiam fratrem nostrum Ludovi- 
cum Ârchiepiscopum Bracharensem olim Episcopum Lamacensem a vin- 
culo quo ecclesie Lamacenci cui tunc preerat etiam tenebatur de consilio 
et potestatis plenitudine similibus absolventes illum ad ecdesiam Bracha- 
rensem certo tunc expresso modo vacantem de pari consilio apostólica au- 
ctoritate transtulerimus pre6ciendo ipsum illi in Ârchiepiscopum et pasto- 
rem per transiationem eandem apud Sedem Apostolicam pastoris solatio 
destitutam de consilio et auctoritate prefatis transtulimus ipsumque illi in 
Episcopum prefecimus et pastorem curam et administrationem ipsius ec- 
clesie Lamacensis sibi in spiritualibus et temporalibus plenaríe commit- 
lendo prout in nostris inde confectis literis plenius continetur. Nos igitur 
prefatum Ludovicum Episcopum suis ita exigentibus meritis paterna be- 
nevolentia prosequentes ac cupientes quod ipsa ecclesia Lamacensis sub 
ejus regimine felicia suscipiat incrementa Nobilitatem tuam rogamus et 
hortamur attente quatenos eundem Ludovicum Episcopum et prefatam 
ecclesiam sue cure commissam habens pro nostra et Sedis Apostolice re- 
verentia propensius commendatos in conservandis et ampliandis juribus 
suis sic eos benigni favoris auxilio prosequaris quod ipse Ludovicus Epis- 

'BmuoTH. D* Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.% foi. 30.-^ Original, 
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copus toe Nobilitatis fultus presidio in commisso sibi cure pastoralis offi* 
eío possit Deo propitio prosperari ac tibi exinde a Deo perennis vite pre< 
miam et a nobis condigna proveniat adio gratiarum Datam Rome apad 
Sanctam Petrum anno Incarnationis Dominice millesimo sexcentesimo 
septuagesimo seito Octavo Idas Martii Pontifícatus nostri anno primo.^ 



Carta do EmbalxLador D. liuis de Sousa 
ao Secretario de Estado 
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Principio este papel antes de chegar o correo e se vier antes qae 
este seja partido ainda no fim desta carta responderei a que receber de 
Vossa Senhoria. 

Antes de se partir para França o senhor Cardeal de Estre lhe pedi 
deixasse ajustado qaem na sua auzencia havia de preconizar e propor os 
bispados d esse reino, e me disse o senhor Cardeal de Estre que elle faria 
a diligencia e seu irmão o Embaixador de França me avizaria do effeito 
delia; e depois entendi que o Cardeal Cibo tinha por sua conta ajustar 
este negocio. Chegou sse (sic) depois o tempo em que se havia de fazer 
consistório, e porque nelle se havia de preconizar o novo Bispo de La- 
mego, procurei saber se por parte do senhor Cardeal de Estre se tinha 
ja certo algam seu substituto, para que quando o não houvesse eu o bus- 
casse antes do consistório. Rezultou desta diligencia o mandar me dizer 
o Cardeal Cibo que não era necessário que eu encomendasse a pessoa 
algtla a preconização de Lamego, porque Sua Santidade queria porpor 
aquelle bispado e o Embaixador de França me fes o mesmo avizo. O Papa 
alguas vezes fas esta funcsão de propor igreijas, e nesta occazião prezumo 
que Cibo em nome do senhor Cardeal de Estre pediria a algum outro 
Cardeal que fizesse o seu officio na sua auzencia, e que o que foi rogado 
duvidaria fazello e creyo que por estar ja muy próximo o consistório e 

^ Abch. Nac, Maç. 30 de fiullas, num. 27. — Sobrescrito: Dilecto filio Nobili Viro 
Petro Portugallie et Algarbiorum Principi et Gaberaatori. 
' Para o Secretario de Estado em 20 de Março de 1677. 
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Dão haver tempo para nova diligencia escolheu Cibo o meyo de que fizesse 
a propozisSo o Papa, porrjue me não occorre nenhua outra cauza que o 
movesse a fazell a. 

Eu respondi a Cibo que fazia suma cslimasão de que Sua Santidade 
quizesse authorizar tanto a nossa Coroa que propuzesse a bua igreja 
delia, e com effeito a propôs o Papa e eu lhe rendi depois as graças 
daquella honra. Mas porque não he ordinário propor igreijas e o fas so 
quando lhe parece, sem ser practicavel o pedir se lhe que continue fico 
advertido para rogar a algum Cardeal que proponha os nossos bispados 
nos consistórios emquanlo o senhor Cardeal de Estre esta em França para 
que neste particular não possa haver falta. 

As igreijas que propõe o Papa não nescecitão de serem antes pre- 
conizadas, porque a preconizasão he so bua licensa que se pede a Sua 
Santidade para se prover o bispado, que se preconiza no consistório se- 
guinte; e como o Papa não tem a quem fazer este comprimento, não pre-^ 
coniza, mas prove logo, e nesla forma foi provido o Bispo de Lamego no 
consistório que houve a outo d este mes de Março. N aquelle mesmo dia 
me concedeu o Papa o palio que depois tomei das mãos do Cardeal Mai- 
dalchino a quem tocava esta funcsão como a primeiro diácono do Sacro 
CoUegio. 

Logo mandei expedir as bulias de Lamego e suposto que o Expedi- 
cioneiro me disse que m as daria correntes para as remeter no correo de 
hoje, e eu o tenho apertado para que assim seja, como mas não tem dado 
ate agora duvido de que vão nesta posta, mas se não forem nella, hirão 
sem duvida na futura. 

As minhas bulias hirião hoje se eu não houvesse duvidado do custo 
delias porque me havião ditto que os Embaixadores tinhão hum privile- 
gio que faria diminuir este gasto e fis mais aprehensão nesta circunstan- 
cia não so pello que pertencia ao dispêndio, mas também pello que tocava 
â prerogativa do officio mas entendi depois que não tinha esta noticia muito 
fundamento e ja disse ao Expedineiro (sic) fizesse passar as bulias que creyo 
também hirão de hoje a quinze dias. 

Ao provimento do Bispo de Lamego se segue o de frei António de 
Santa Maria para Bispo dos Pontificais da Capetia, sobre que ja mandei 
bum memorial ao Papa. Sobre este negocio tive ordem de Sua Alteza de 
2i de Novembro passado em que Sua Alteza me manda que trate desta 
expedisão, mas havendo agora de polia em via, reparo em que não bei 
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recebido carta de Sua Alteza para o Papa em que falle úesta matéria, e 
veDdo o qae Vossa Senhoria me escreveo os tempos passados sobre ella, 
acho que me dizia Vossa Senhoria que se pedira a Sua Santidade fizesse 
Bispo a frei Luís da Sylva, e não me declarava Vossa Senhoria se o pe- 
diu Sua Alteza por carta sua ou o pediu o Ministro que aqui estava em 
nome de Sua Alteza nem o Expedicioneiro se lembra se naquella occaziao 
houve carta de Sua Alteza para o Papa, e se inclina a que a não houve 
porque não tem d ella memoria algua. 

Nesta forma pesso ao Papa da parte de Sua Alteza queira fazer 
Bispo a frei António de Santa Maria e athe agora se me não tem fallado 
em carta de Sua Aheza, mas se acazo veyo na occaziao do Bispo frei 
Luís da Silva, he infalível que me pedirão outra agora, e que não que- 
rerão concluir o negocio sem ella; e nestes termos poderá Vossa Senho- 
ria ahi examinar se naquelle tempo veyo carta de Sua Alteza para Sua 
Santidade, porque se não viesse também agora não será necessária e se 
veyo pesso a Vossa Senhoria me mande outra; por evitarmos a dilasão 
que haverá quando Vossa Senhoria m a não remeta senão depois que eu 
avi2ãr que aqui se fas aquella duvida. 

As dispensasOis do senhor Bispo de Leiria e Bispo de Miranda es- 
tão na mesma suspensão em que se achão ha muitos dias, porque ainda 
não houve Congregasão Consislorial depois que se lhe cometerão estas 
duas dispensasOis. O secretario da congregasão me tem prometido apres- 
salla quanto lhe for possível; mas aqui não ha negocio que não seja va- 
garozo, bém que este ja não poderá dilatar se muito e certamente se ha 
de decidir na primeira Congregasão Consistorial que houver. 

De mais dos papeis que os christãos novos havião dado a que te- 
nho larguissimamente respondido derão de novo outro contra o Santo 
Officio que ainda não vi; e so sei que a matéria delle he arguirem a essa 
Inquisisão de que examina tão mal as testemunhas e ommite tantas solem- 
nidades de direito no modo de ratificar os seus dittos que totalmente nega 
a defeza necessária aos culpados. Este novo louvor dão os christãos novos 
ao Santo Officio e como vir o seu papel procurarei satisfazer a este argu- 
mento. E não ha algtla outra novidade neste negocio nem eu o apresso 
emquanto me não consta se o senhor Cardeal de Estre volta ou se detém 
em França mais do que prezumia quando partiu de Roma. 

Anda aqui hum frade de Santo Agostinho que se chama frei Pedro 
da Silveira veyo fugido para esta Cúria depois de haver cortado bua ore- 
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lha a outro religiozo qae era seu Perlado em Évora. Com a noticia qoe o 
seu Provincial t ^ de que elle vinha a Roma escreveo aqui ao pro- 
curador da sua Provincia que expuzesse ao Geral aquella culpa para 
que fosse castigada. Mandou o Geral prender a frei Pedro da Syiveira 
mas depois o mandou soltar movido dalguas intercessõis que houve a seu 
favor, depois alcansou este mesmo religiozo hua ordem da Congregasão 
de Regulares por que se mandou ao Provincial que remetesse aqui as 
culpas dentro en coalro mezes. Foi notiQcada esta ordem ao Perlado que 
enlão se achou nessa cidade e movendo sse duvida sobre a exe^usão delia, 
se passou hum decreto de Sua Alteza pello Dezembargo do Passo em que 
Sua Alteza ordenava ao Provincial se não desse por inhibido, nem man- 
dasse a Roma as culpas daquelle religiozo com fundamento de que virem 
a esta Cúria as cauzas desse reino era contra o^previlegio que concedeu 
aos Reis de Portugal o Papa Júlio 3.^. Toda esta noticia me deu o procura- 
dor que essa Provincia de Santo Agostinho tem nesta Cúria, e também me 
mostrou a copia daquelle decreto de Sua Alteza. 

Depois de ter esta informasão soube que vendo sse na Congregasão 
de Regulares (adonde este frade criminozo tem deffensores) que o Provin- 
cial não mandava os autos que lhe forão pedidos, se tomara segunda re- 
zolusão em que de novo se manda ao Provincial remeta aquelles autos a 
esta Cúria para serem julgados nella sob pena de privasão de vox activa 
e passiva, e me dizem que este decreto da congregasão poderá hir nesta 
posta. 

Em 9 de Janeiro passado escrevi a Vossa Senhoria hua larga rela- 
são dos negócios que aqui achei por rezolver e entre elles faliava neste 
privilegio que concedeu o Papa Júlio 3.^ E be certo que conforme a elle 
se não devem remeter aqui as culpas d este religiozo, porque ainda que 
se duvide de se o breve comprehende mais cauzas que as dos delictos dos 
eccleziasticos para não serem trazidas a Roma, he sem duvida que ao me- 
nos as dos clérigos e frades criminozos não devem vir a esta Cúria, por- 
que d ellas falia o breve com toda a clareza, nem sei que nesta parte se 
chegasse a por em controvérsia.' 

A mim me pareceo que eu não devia fazer sobre este particular re- 
quirimento algum nem fallar sobre elle judicialmente por modo que pa- 

^ Buraco no docummto, 

^ Na margem, em frente d*este paragrapho, encontra-se o seguinie por outra letra: 
fireve de Júlio 3.* para as cauzas não se julgarem em Roma. 
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recesse que punha em duvida o breve; mas tenho mandado insinuar que 
nem as ordens da Congregasão podem ter effeito sendo passadas contra 
hum previlegio apostólico, nem o Provincial pode mandar os autos a esta 
Guria porque temera justamente que o castigue Sua Alteza por violar hum 
previlegio tão importante para a sua Coroa; e cuido que nesta matéria 
não será necessária mais deligencia que entender ahi a pessoa a que a 
comissão da Congregasão for remetida que Sua Alteza não ha de premi- 
tir que aquella prerogativa se lhe viole, nem algua outra novidade e isto 
creyo que bastara para que a Congregasão se dezengane. E de tudo avizo 
a Vossa Senhoria para que Sua Alteza possa ordenar o que lhe parecer 
mais justo e para eu aqui obrar o que Sua Alteza houver por seu serviço 
quando rezolva que eu falle neste negocio. 

Em carta de 1 4 de Novembro disse a Vossa Senhoria que hum Per- 
lado Auditor do Cardeal Pio que se chama monsenhor Tomati me pedira 
lhe procurasse que a Prínceza nossa Senhora escrevesse a Madama Real 
bua carta a seu favor; e athe agora não sei o que a Princeza nossa Se- 
nhora foi servida rezolver; faça me Vossa Senhoria mercê de avizarme do 
fim que teve este negocio para poder responder a este Perlado, que cada 
dia me busca para me fallar neste requirimento. 

Achando me hum destes dias com o Cardeal Cibo me fallou na pri- 
zão que hum Corregeder ahi fes a bum criado do Núncio, e sabia bem o 
que Sua Alteza havia obrado com mandar soltar o prezo, e suspender 
aquelle ministro, e me fallou Cibo com muita estiipasão e agradecimento 
d aquella demonstrasão com que Sua Alteza authorizou ao Núncio. 

Chegou aqui hum d estes dias o Marques de Liche a ser Embaixa- 
dor de Castella. Eu lhe fis antehontem a primeira vizita em que elle me 
disse que para tudo o que dependesse do seu caracther e da sua pessoa 
procuraria servir nesta Guria a Sua Alteza. Fatiou na pas que havia ajus- 
tado entre Portugal e Castella, o disse que elle tinha que estimar não so 
o ser hum dos instrumentos d aquella concórdia, senão também o enten- 
der que nella se establecera hiia pax e boa correspondência que elle jul- 
gava perpetua entre bua e outra Coroa. 

Acabasse esta carta sem chegarem as do correo com que ainda não 
tenho a que fazer reposta, nem mais de que avizar a Vossa Senhoria. O 
sobrescrito da reposta d esta caria vira para Diogo Mourão Teixeira. 

Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma e de Março Í0 de 1677.^ 

' BiBLioTH. d'Ajdda, CafUs de D. Luiz de Sousa, tomo 2.% foi. 31 y.— Ort^'fia/. 

TOMO XIV. 54 
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Carta do EmbaliLador D. liulz de Saami 
ao Secretario de Estado 



le^V^MArfo to^ 

Depois de ter escrito a Vossa Senhoria as cartas que vão com esta 
me cbegão as do correo, e como a de Vossa Senhoria he reposta do qae 
eu daqui havia escrito, e não conthem negocio algum de novo, não tenbo 
que acresentar a Vossa Senhoria mais que a noticia de havell a recebido. 

Fico advertido do que Vossa Senhoria me aviza sobre as repostas 
que Sua Alteza teve pertencentes a mediasão da pax. A concluzão delia 
he a matéria mais ordinária em que sempre falia o Papa, mas não oovi 
athe agora discursar pessoa algua que não julgue difficil e vagarozo este 
ajustamento. 

Esta caria que vem para o senhor Cardeal de Estre remeti nesta 
mesma hora em que a recebi a seu irmão o Embaixador de França. Deos 
guarde a Vossa Senhoria. Roma e de. Março 20 de 1677.' 



Carta do Embaixador D. liuls de Sousa 
ao Seeretarlo de Estado 



lOVir— jàbrll 8 3 



Em outra carta fallo a Vossa Senhoria nas bulias de Braga e La- 
mego que remeto no correo de hoje e nesta responderei ã que recebi de 
Vossa Senhoria de 22 de Fevereiro e direi o mais que ha de qae fia- 
zer avizo. 

^ Para o Secretario de Estado em 20 de Marco de 1677. 

^BiBUOTH. D*AjnDAy Gartas de D. Lnix de Sonsa, tomo 2.*, foi. 32y. — Original, 

3 Para o Secretario de Estado em 3 de Abril de 1677. 
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Na ultima audiência que tive do Papa lhe dei hum papel muito 
largo que havia feito em reposta de outro que os chríslãos novos derio 
contra o Santo Officio e porque havia sabido que os valedores dos chris- 
tãos novos procuravão sempre informaf a Sua Santidade contra o proce- 
dimento das InquisisOis desse reino, disse ao Papa que a mim me não 
davão cuidado as rezõis que os christãos novos allegavão nos papeis de 
que se me dava noticia, porque tendo a era fácil mostrar que nenhua 
delias se devia admitir, como ja constava daquelle papel que eu lhe offre- 
cia. Mas que o que principalmente me molestava era saber que pessoas de 
grande authoridade informarão sobre este negocio a Sua Santidade par- 
ticularmente e temia que sendo pouco inclinadas aos Inquisidores portu- 
gueses, e muito aos seus contendores, pudessem reprezenlar a Sua San- 
tidade alguas circunstancias que malquistassem aquelle tribunal sem eu 
poder dar a Sua Santidade clareza nellas por não saber coais serião 
aquellas calumnias; e que por este Inolivo pedia instantemente a Sua 
Santidade de novo como ja outras vezes havia feito, quizesse ordenar que 
em prezensa sua eu tivesse hua conferencia com os ministros da opinião 
contraria, para elles poderem propor tudo o que tivessem que dizer, e 
. Sua Santidade julgar se erão mais concludentes as suas duvidas que as 
repostas delias e que se os ministros que as fazião as tinhão por injustas 
nSo devião propolas, antes se lhes podia estranhar o uzarem affectada- 
menle delias; e se todavia as julgavão justificadas, e dignas de se expo- 
rem a Sua Santidade não poderião reparar em repetillas estando eu pre- 
zente da mesma maneira que eu não duvidaria em dizer ao mundo todo 
a rezão com que justamente deffendia ao Santo OflScio e que se aquelles 
ministros intentavão mostrar (como me dizião) que os seus argumentos 
e dictames erão infaliveis muito milhor persuadirião que erão efficazes 
quando se visse que procurando eu defiender aos Inquisidores não tinha 
que responder lhes. Ultimamente disse ao Papa que eu lhe fallava com 
esta confíansa porque tinha total certeza de que contra o Santo Officio 
não havia rezão que não fosse ou caviloza e affectada ou nacida da falta 
de experiência e noticia que aqui havia das Inquisisõis e judaismo dessa 
Coroa, e que assim o veria Sua Santidade com toda a clareza se quizesse 
servir se de ordenar a conferencia que eu lhe pedia. 

Não espero que o Papa queira uzar deste meyo que eu lhe propu- 
nha» porque he totalmente alheo do estillo que aqui se observa; mas as- 
seguro a Vossa Senhoria que nenhum outro estimara tanto porque julgo 

54# 
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que seria utilissimo para o negocio e acho que atbe esta minha instancia 
concorre para jjastiGcalio e hei de procurar e pedir que ao menos mande 
Sua Santidade conferir comigo os ministros que achão que não he justo 
o meu requirimenlo. Todavia me disse o Papa que não haveria contra o 
Santo Officio informasão algua de que se me não desse noticia para eu 
satisfazer a ella. Com o Cardeal Cibo passei quasi o mesmo que com o 
Papa, e não houve com Cibo particullarídade digna de referir se. 

Ha dias que o Papa me não tomou a fallar em virem processos e 
suposto que ha poucos que o Cardeal Cibo me tocou nesta matéria, o fes 
tão froiamente que me pareceo que não tinha empenho nella. E eu não 
apresso por agora o fim de todo este negocio esperando se o senhor Car- 
deal de Estre volta, ou se detém mais tempo em França do que antes 
cuidava; e não ha neste particular algSa outra circunstancia que referir. 

Vagou na se da Guarda bua conezia que eu dezejei levasse hum 
capellão do Bispo da Guarda a favor de quem elle me escreveo, bem que 
o não pedi ao Papa porque detremino hirme de Roma sem pedir lhe a 
elle ou a seus ministros nem aceitar graça algua mais que as (sic) per- 
tencerem ao serviço de Sua Alteza mas entendesse (sic) depois que a 
conezia se proveria nesta Cúria forão oppozitores a ella muitos dos por- 
tuguezes que se achão em Roma, e entre elles o padre Manuel Alvares 
da Sylva que foi capellão de António de Vasconcellos Deão de Lisboa 
que ahi esteve preso na occasião dos pasquins que nessa cidade se virão 
os tempos passados. Este clérigo na verdade fas aqui bua vida não so de- 
vota, mas tão sancta e penitente que se admira delia o Inquisidor Hyero- 
nimo Soares em cuja caza vive; e tendo o Papa boa informasão do seu 
procedimento lhe deu aquelle benefficio bem que ainda não sei que judi- 
cialmente esteja publico. Com a noticia que houve deste provimento se 
queixarão d elle alguns dos outros perlendentes, e dous d elles mais colé- 
ricos que os outros entrarão 4.* feira passada na Dataria, e diante de bua 
congregasão que costuma haver nella disserão publicamente ao Dalario 
que elle havia feito hum provimento tão indigno, e em bua pessoa tão in- 
fame que aquelle mesmo cortezão a quem dera a conezia fora traidor a 
Sua Alteza e por esse delicto convencido e julgado em Lisboa e acre- 
sentai^o algSas outras palavras em que tratarão com pouco respeito ao 
Datario. 

Poucas horas depois me entrou por esta caza o padre Manuel Alva- 
res tão chorozo e com mostras de tão afflicto que me fes novidade aquelle 
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excesso antes de saber lhe o motivo; o a que vinha este clérigo era a con-- 
tarme o que na Dataria havia passado e a pedir me quizesse eu informar 
ao Papa para que se lhe não embarassê (sic) o benefiScio nem Sua San- 
tidade cresse a infâmia que os outros dous portuguezes seus contendores 
havião publicado; e me alegou serviços e assistências que aqui fizera ao 
doutor Gaspar de Abreu de Freitas de que disse lhe passara certidão de 
que poderá dar mais certa informasão o doutor Gaspar de Abreu. 

Apenas se tinha hido daqui Manuel Alvares quando me chegou hum 
recado do Dalario que em suma continha o queixar se do desacato que os 
dous portuguezes lhe haviãQ feito em bum lugar publico; e dizer me que 
elle não fizera contra elles a demonstrasão que seria justo por elles serem 
portuguezes e entender que eu teria d ella sentimento, e quanto ao benef- 
ficio me dizia que o Papa havia feito graça d elle a Manuel Alvares da 
Sylva (bem que ainda se não publicara) por darem boas informasOis a 
Sua Santidade deste perlendente, mas que como aquelles portuguezes 
disserão na Dataria que elle fora sentenceado como traidor a essa Coroa, 
dezejava entender de mim se assim era, porque o animo de Sua Santi- 
tidade nunca seria fawrecer hQa pessoa que houvesse incorrido em tão 
detestável culpa. 

Respondi ao Datario que este clérigo estivera prezo nessa cidade na 
occazião de huns pasquins que nella houve, mas que eu não tinha noti- 
cia de que elle houvesse sido traidor a essa Coroa, nem como tal julgado 
pellos ministros de Sua Alteza e que quando elle tivesse tão abominável 
sospeita nem o doutor Gaspar de Abreu de Freitas o haveria consentido 
em sua caza, nem eu toleraria que elle viesse a minha, nem aparecesse 
em minha prezensa. A queixa do Datario respondi que eu sentia muito 
que houvesse portuguezes que faltassem ao decoro que lhe era devido, 
e que eu lhes estranharia muito aquelle excesso, e outros comprimentos 
mais em correspondência dos de que constava o seu recado. E de todas 
estas miudezas avizo a Vossa Senhoria porque se acazo houver neste par- 
ticular algua outra couza que fazer ou que Vossa Senhoria me haja de 
advertir eu sigua o que Sua Alteza ordenar. 

Aqui fazem também os pertendentes grande ruido sobre a vacatura 
do arcediagado de Neiva por falecimento de D. Fernando de Ataide. 
Quando chegou a noticia da sua morte havia poucos dias que hum reli- 
giozo da Companhia me havia dado hua carta de Sua Alteza a favor de 
D. Fernando para se Ibe por corrente hua dispensasão de idade que pe« 
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dia para este mesmo arcediagado, e tinha eu ja príocipiado este requiii- 
meoto a qae pos termo a morte d este fidalgo. 

Qainla feira que vem que serão 8 deste mes ha de haver Con- 
gregasão Consislorial em que se ha de rezolver o que toca as dispeo- 
sOis (sic) do seuhor Bispo de Leiria e Bispo de Miranda, e Íbço diligen- 
cia para que se vença hua e outra» e se assim for logo será provido o 
Bispo de Miranda naquelle bispado em que esta preconizado ha largo 
tempo. 

Mandou me dizer o Auditor do Papa pello nosso expedicionário que 
Sua Santidade de nenhum modo se accomodava a fazer Bispo a frei An- 
tónio de Santa Maria, e faltando eu a Sua Santidade nesta matéria na 
ultima audiência, me disse o Papa que havia muitos decretos de seus 
predecessores que prohibião o fazerem se Bispos titulares sem cauza ur- 
gente, e que a elle lhe parecia que a não havia neste cazo, e que não 
sendo precizo que quem houvesse de ser Capellão Mor fosse Bispo, ainda 
parecia menos necessário que tivesse suffraganeo. Pus todo o cuidado em 
tirar ao Papa este escrúpulo, e lhe repeti quantas rezOis então pude dis- 
cursar para lhe persuadir que havia muitos fundamentos para se conti- 
nuar â capella de Sua Alteza toda aquella authoridade em que ja se 
achava. O que consegui foi que se mandasse consultar este requirimento 
na Gongregasão Consistorial, e nelle se votara quinta feira com os outros 
dous negócios de Miranda e Leiria, e de nenhum dezistirei atbe que se 
não venção todos. 

Ficão me todos os papeis que remeteo o Arcebispo de Goa para me 
aproveitar d elles na pertensão que temos com a Gongregasão de Propa- 
ganda. 

Remeti a carta de Sua Alteza ao Gardeal Vuardo, e enviarei a outra 
a Monsenhor Beviláqua; e tudo o mais que aqui ha de que dar noticia se 
contem nessas gazetas que remeto a Vossa Senhoria. 

O sobre escrito da reposta desta caria vira para Rodrigo Pires de 
Siqueira. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma & ($ic)} 



'BiBLwni. d'Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.*, foi. 33. — OnfjwJ, 
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Carta da Einbalzadar D. Eiuls ile Sousa a seu Irmllo 
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Irmão e senhor meu. Gomesso esta carta sen ser vindo o correo» e 
como elle chegar, acrecentarey o mais qne houver que dizer. 

No correo de hoje remelto as bulias de Lamego a frei Luis da Silva 
e o breve da dispensação que lhe alcansei, e supposto que foi so para o 
bispado de Lamego, ainda assim lhe 6z bastante serviço pella difficuldade 
que ha neste Pontificado para semelhantes concessões, e pello novo em- 
barasso que quizerão fazer lhe, de que ja avizei a Vossa Mercê, e nem 
ainda nessa forma eu tenho conseguido athe gora dispensasSo semelhante 
para o senhor Bispo de Leiria, e supposto que espero alcansalla, creyo 
que nos termos prezentes seria difficilima, se não pudéssemos allegar que 
o provido era primo com irmão de Sua Alteza. Eu quitei ao Bispo de La- 
mego os cem escudos de ouro, que me tocavão de propina, e aqui tratei 
desta sua expedição por modo que custando lhe a dispensasão considerá- 
vel dinheiro, ainda assim bulias e dispensasão tudo junto lhe custou me- 
nos do que a mim me custarão so as bulias do Bispado, com que creyo 
que ficou o Bispo bem servido. Diga lhe Vossa Mercê que mande tomar 
posse logo, porque me consta que em Lamego estavão reservadas alguas 
dezordens para a se vagante, que será bem impedir com a sua posse. 

Também no correo de hoje remetto ao Secretario de Estado as mi- 
nhas bulias de Braga, cujo custo direy a Vossa Mercê no fim d esta carta, 
porque o não sey ainda. Vão por via de Balthasar Gomes Homem, que as 
remette ahi a seu correspondente e primo João Gomes de Moura, e ao tal 
João Gomes me ha de Vossa Mercê fazer mercê mandar pagar o porte que 
se houver de dar pello masso em que vão. 



> Para mea irmSo em 3 de Abril de 1677. 

^ Auumpto extranho. 

' Aiiumptasjá ttatadoi na carta anterior e quoii pelai metmas pala^Oi, 
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Hiâuie esquecendo dizer a Vossa Mercê qae também no correo de 
hoje remetto a bulia dos dous mil cruzados de pensão do Inquizidor Ge- 
ral| com a declarasao de que são alem da 4/ parle. E he de advertir que 
o Inquizidor Geral deve pagar (como be notório) a expedisão desta bulia, 
e eu não acbey que houvesse aqui ordem sua para pagar se; mâs senti 
tanto o poder vir ao pensamento de alguém que eu não trataria com todo 
o calor de que aquella duvida da pensão se vencesse, e que pudesse ha- 
ver quem cresse que havia para mim mais conveniência que o serviço de 
Sua Alteza e a minha honra, que ainda agora 6z mais esta demonstração 
de mandar pagar a bulia, que ainda não sey o que custou, e o direy no 
fim desta carta. Na mesma tulla ponho hum despacho meu em que digo 
que a aceito, e mando ao Recebedor da Mitra a pague desde logo, e se 
houvera mais que fazer nesta materta ainda fizera mais. Tanto me fes 
rayvar o não ser ainda cabalmente crido o meu dezinteresse. 

No negocio de Nuno da Cunha Deça me diserão os práticos que elle 
naturalmente se remetteria a Dataria, e que sem duvida se perdiria se 
fosse a ella, e que seria bom que se remettesse á Congregação do Con- 
cilio Tridentino, adonde teria melhor successo, ou ao menos seria menos 
difficil tello. Assim o procurey, e esta commetlido este requerimento 
áquella Congregação. Veremos agora o que se pode fazer nella. 

Os chrislãos novos dicerão aqui estes dias que o seu negodo se ha- 
via de vencer sem duvida; outros disserão que elle pella primeira ten^ 
havia de sair a meu favor, e que depois com a sua replica se havia de 
emendar. O padre Manuel de Andrade meu amigo ahi disse que o Papa 
me tratara com grande benevolência a primeira vez que lhe faley so por 
comprimento, mas que expondo lhe depois o negocio do Santo Officio elle 
me dicera que o que convinha á razão e justisa era seguir se a opinião da 
Companhia. Ainda se atreve a confessar que a Companhia tem aquella 
opinião. Disto deste Padre pesso segredo, que claro está se não exlende 
ao Secretario de Estado, a quem Vossa Mercê ha de ler sempre as mi- 
nhas cartas, porque eu escrevo a Vossa Mercê tudo o que me vem á 
penna, e nas que escrevo ao Secretario como se hão de ler em Conselho 
de Estado, não pode ir senão o que tiver propozito, e eu sempre dezejo 

^ Assumpto extranho. 
^Idern. 
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que elle saiba tudo. Joseph de Souza falou hum dia destes com bum dos 
grandes defensores dos cbristãos novos, que dice a Josepb de Souza hum 
milhão de couzas contra as testemunhas singulares, e Joseph de Souza o 
convenceu notoriamente, bem que elle o não confessou, e veyo admirado 
Joseph de Souza dos despropozitos que dice em direyto bum homem 
grande, e prezumidissimo letrado: o interesse ordinariamente lira o en- 
tendimento. 

Alguas dessas cartas vão sem sobrescritos, Vossa Mercê me fará 
mercê por Ih os & (sic). 

Agora me chegão as contas das bulias de Braga com clareza do que 
me custarão a mim agora, e a D. Veríssimo quando foi provido naquelle 
arcebispado. A D. Veríssimo custarão, contando também os gastos do 
palio, oito mil e oitocentos e oitenta e hum escudos de ouro, e onze ju- 
lios. A mim me custarão bulias e palio seis mil e seis centos e oitenta 
escudos de ouro, e quatorze julios. Com que vierão a custar me menos 
que a D. Veríssimo dous mil e duzentos escudos de ouro e doze julios, 
que são de moeda três mil c trezentos e hum escudos e dous julios; e re- 
duzida esta conta á nossa moeda a rezão de novecentos reis por escudo 
de moeda que he o cambio ordinário, vem a somar sete mil cruzados, e 
cento e bum mil e tantos reis, e isto he o que aqui pudemos diminuir, 
que ainda foi bastante partida. 

O credito que Vossa Mercê me mandou para expedir as minhas bul- 
ias era de oito mil e seiscentos escudos de ouro. Eu entendendo que me 
não custarião tanto, mandei vir para caza sete mil escudos de ouro, bem 
que nem isso custarão as bulias, como depois vi. 

A quantia dos sete mil escudos de ouro que ficou sobejando do gasto 
das bulias, ficou em meu poder; com que eu passei letras a Vossa Mercê 
que devem hir no correo de hoje, dos sete mil escudos de ouro inteira- 
mente. Mas he de advertir que do dinheiro de Cezar Ghersi recebi só mil 
escudos de ouro, de que passey letra para ser paga a mil e quatrocentos 
reis o escudo na forma que Vossa Mercê me ha avizado, e ajustou com 
Ghersi. E os outros seis mil escudos recebi de outras pessoas, e passey 
letras para serem pagos a mil e duzentos e sessenta reis cada escudo de 
ouro; e ainda que este dinheiro não seja de Cezar Ghersi não terá Vossa 
Mercê rísco de quebrar, nem oppressão ainda leve na paga; porque todo 
recebi com declaração que se havia de pagar como ;e vencessem as mi- 
nhas rendas de Braga, e Vossa Mercê recebesse dinheiro d ellas athe se 
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pagar a dita quantia. E nesta forma o declaro nas letras que passey, com 
o que emquanto Vossa Mercê não receber dinheiro de Braga, não be obri- 
gado a pagar, e dispois qne o receber não terá discomodo em dali o. As 
letras que passey desle dinheiro são quatro, bua para D. Catarina de 
Britto; outra para Padre Ferreira Viana; outra para Sebastião Garcia, 
e Jacome Fernandes Silva; e outra para Domingos Maciel, e todas somão 
os ditos seis mil escudos de ouro, e todas vão para não serem pagas, se- 
não como se vencerem as minhas rendas, como ja disse. Acrecento mais 
que o haverem de pagar se os escudos de ouro a mil e duzentos e sessenta 
reis he pella dillação de alguns mezes que poderão ter em ser pagos, por- 
que se não houvera este perigo ainda havião de ser menores os câmbios. 
Agora veja Vossa Mercê qual he a tirania de Ghersi, que he o único que 
leva câmbios a 1:400 reis ainda das letras que não tem paga prom- 
pta (sic), e se não he o único, terá só por companheiro aos que tomarão 
o contrato a Sua Alteza que be couza lastimoza haver de pagar estes 
câmbios tão exorbitantemente immoderados. 

Eu tinha ja tomado os mil escudos de Ghersi quando soube do ou- 
tro dinheiro, mas não me colhera mais o tal Ghersi, porque se eu quizer 
hum milhão, aqui o acharey, e o achão todos com muyto menos câmbios, 
ainda quando abi não ha dinheiro prompto, e se contentão com que a paga 
seja certa, ainda que não seja apressada; e se eu puder não hey de pas- 
sar a Vossa Mercê letra algua, senão com declaração que se pague como 
se vencer em Braga, e ainda assim hey de achar muito mais dinheiro do 
que me seria necessário ainda quando fizesse muito maiores dispedios. 

Também me trazem agora o computo do que custou a bulia da pen- 
são do Inquizidor Geral. Custou oitenta escudos de ouro, e cento e oitenta 
e seis julios, como Vossa Mercê verá desse computo, que vem a somar, 
reduzidos os julios a escudos, noventa e dous escudos de ouro e seis ju- 
lios, e remetto a Vossa Mercê o tal computo para o dar ao Secretario de 
Estado, e o Inquizidor Geral mandar dar a Vossa Mercê esse dinheiro. E 
se D. Veríssimo quizer que elle se discente em algum quartel da sua pen- 
são, toda a conta será a mesma. ^ 



^BmuoTH. d^Ajoda, Cartas de D. Laiz do Sousa, tomo 2.*, foi. H.'^ Original. 
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f/arta do Embaixador D. IíuIb de Soasa 
ao Secretario de Estado 



1099— AUrll 8^ 



Vão estas poucas regras com as bulias de Braga, nem servem de 
mais que de acompanhar essas bulias em que fallo a Vossa Senhoria mais 
largamente em outra carta. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma e de 
Abril 3 de 1677.* 



Carta do Embaixador D. Eiulz de Sousa 
ao Secretario de Estado 



in9 9— Alirâl 3 



Envio a Vossa Senhoria as bulias do novo Bispo de Lamego, e tam- 
bem no correo de hoje remetto as de Braga, e em buas e outras fallo a 
Vossa Senhoria em outra carta com mais largueza; com que este papel 
não tem mais serventia que acompanhar essas bulias, e não hir este masso 
sem alguas regras minhas. Deos guarde a Vossa Senhoria. Roma &fstc^.^ 



> Para o Secretario de Estado em 3 de Abril de 1677. 

'fiiBuoTH. d*Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo 2.®, foi. 38.-- Original. 

^ Para o Secretario de Estado em 3 de Abril de 1677. 

^ BiDLiOTH. D* Ajuda, Carias de D. Luiz de Sousa, tomo 2.% foi. 48 v. — Original. 
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Carta da JBinbalxadar D. IjuIs de Soii«a 
aa Secretaria de Estada 



l«93f— Abril St 



Remetto Deste correo as minhas bulias para o arcebispado de Braga, 
qqe entregará a Vossa Senhoria João Gomes de Moura, e vão também ao 
Bispo frei Luis da Sylva as de Lamego por via de António Corrêa Bravo, 
e huas e outras supponho que chegarão a Vossa Senhoria juntamente com 
esta carta. Com as de Braga vay também a dos dous mil cruzados de pen- 
são que o Inquizidor Geral tem naquelle arcebispado com declaração que 
he alem da í.^ parte do rendimento, como Vossa Senhoria verá na bulia, 
e nella declarey que aceitava a pensão, para que assim possa o Inquizi- 
dor Geral comessar logo de cobrall a, e em Braga se lhe pague sem du- 
vida algua. Eu não achey aqui homem de negocio ou outra pessoa que 
tivesse ordem do Inquizidor Geral para pagar o gasto da bulia d esta pen- 
são, e por que não houvesse dillação em remettell a, a mandei expedir á 
minha custa. 

Os tempos passados me escreveo Vossa Senhoria que ahi se repa- 
rara em que nas bulias do Arcebispo de Lisboa se declarara a pensão 
que pagava ao senhor Cardeal de Estre entendendo se que não era cos- 
tume fazer se esta declaração nas bulias, e respondendo a Vossa Senho- 
ria que o Expedicioneiro me dizia que esta declaração não era novidade, 
e que ella costumara sempre fazer se, me tornou Vossa Senhoria a escre- 
ver que também julgava que não havia que alterar nesta matéria se fosse 
verdadeira a noticia que o Expedicioneiro me dava, com que este parti- 
cular ficou dependente do que eu achasse nas bulias antigas para ver se 
se exprimião nellas as pensOes impostas nas igrejas. 

Com esta consideração mandei vir alguas daquellas bulias, e ha- 
vendo de expedir agora as de Braga e Lamego vi alguas outras de novo, 
e de todas consta que nellas se declararão sempre as pensCes que cada 

1 Para o Secretario de Estado em 3 de Abril de 1677. 
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Bispado tinha, e o mesmo succede nas bulias dos bispados de Gastella, 
em que aquelle Rey tem o mesmo padroado que Sua Alteza tem dos 
dessa Coroa; nem nesta matéria podia nunca haver damno, porque como 
as pensões declaradas são só as que Sua Alteza nomea, nunca em se fa- 
zer mensão delias se offendia, antes se mostrava de novo a regalia de 
Sua Alteza. Constou me mais que o fazer se esta declaração nas pensões 
foi sempre advertência dos ministros e Expedicioneiros das Coroas, porque 
os ofSciais d esta Cúria sempre dezejão e procurão que as pensões sé não 
declarem nas bulias, para que assim se lhes não diminua no custo delias 
tudo o que corresponde às pensões que cada Bispo paga, porque be renda 
que não lucra. Com o que nesta circunstancia não ha razão de algua du- 
vida ou reparo, nem se ba feito couza algua de novo; antes o não se no- 
mearem as pensões nas bulias seria novidade que estes ministros estima- 
rião muito porque resultaria delia o tirarem nos mais dinheiro. 

Como as bulias de Braga se houverem visto nessa secretaria pesso 
a Vossa Senhoria as remetta a meu irmão para uzar d ellas na forma em 
que lhe escrevo, e dispor a minha posse d aquelle arcebispado, para que 
remetto procuração ao doutor João de Azevedo. Mas ainda antes de se 
reverem essas bulias, se assegure Vossa Senhoria que essas, e as de La- 
mego que agora mando, e as que ja mandey e mandar no tempo futuro, 
forão e hão de ser aqui revistas tão attentamente que se não poderá fa- 
zer nellas mais miúdo exame. 

, •• 

Do mais que ha de que avizar d esta banda dou a Vossa Senhoria 

noticia em outra carta. Deus guarde a Vossa Senhoria. Roma & (sicy 



^ Assumpto exlranho. 

^BiBLioTH. d' Ajuda, Cartas do D. Luiz de Sonsa, tomo 2.^, fl. 48 v. — Original. 
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Carta do Embaixador D. liulz de Sonsa 
ao Secretario de Estado 



lOirir * Abril 19 1 



Tive eslâ somana hua defluxão de estelicídio que me deu com frio 
e febre, de que ja fico livre, e supposto que a cabeça nao está de todo 
convalecida, e por essa cauza não poderey escrever a Vossa Senhoria com 
muita largueza, ainda assim não faltarey em referir o pouco que nesta 
posta ha de que avizar. 

Na audiência que tive do Papa a 9 deste mez faley com elle no 
negocio do Santo Officio, em que Sua Santidade sempre discursa mos- 
trando inclinação a dar gosto a Sua Alteza e grande dezejo de que se não 
facilitem nesse reino os meyos de se atear a herezia, mas nunca passa 
desta generalidade, nem me assegura couza algua individualmente. Eu 
lhe dice que como acabasse de dar aos Cardeais da Congregasão o papel 
que havia dado a Sua Santidade na audiência antecedente havia de pe- 
dir lhe mandasse rezolver ultimamente esta cauza, e faço conta de apres- 
sar ou suspender esta diligencia conforme a noticia que tiver da restitui- 
ção do senhor Cardeal de Estré a esta Cúria, bem que se não voltar antes 
do verão futuro, e eu não vir damoo provável em se dissidir o negocio, 
determino rogar a Sua Santidade que acabe de rezolvello. 

No mesmo dia em que tive audiência do Papa, disse o Assessor do 
Santo Officio ao Inquizidor Hyeronimo Soares que a Congregação havia 
rezofuto não continuar passo algum neste requerimento sem virem os pro- 
cessos que se havião pedido, mas creo que esta informação que deu o As- 
sessor he mais artificioza que verdadeira e sem mais fim que querer ver 
se com ella se faz mais instancia para virem processos a esta Cúria; por- 
que falando eu naquella mesma menhan com o Papa e Cardial Cibo muy 
vagarozamente no requirimento do Santo Officio, nenhum delles me falou 
em processos palavra algua, e he para mim moralmente certo que ou o 
Papa ou ao menos Cibo me falaria naquella rezolução, se se houvesse 

1 Para o Secretario de Estado em 17 de Abril de 1677. 
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tomado, principalmente não havendo motivo para haver nella segredo, 
antes sendo útil a estes ministros o divulgai! a para entenderem se com 
ella nos constrangião a virem processos a Roma. Eu fico esperando o 
que Sua Alteza foi servido rezolver nesle particular, para que quande se 
me fale nelle eu tenha mais com que defender me no que Sua Alteza de- 
terminasse. 

Quando a primeira vez se me falou em virem processos, se escreveo 
ao Núncio d esse reino sobre este mesmo negocio, sey que o Núncio res- 
pondeu nelle com largueza, e ando procurando saber a formalidade da 
reposta; e se tiver noticia delia a comunicarey a Vossa Senhoria. E por 
agora não ha de novo nesta matéria algua outra circunstancia. 

Na Congregação Consistorial que houve a 8 d este mez se concede- 
rão as dispensardes que eu pedi para os novos Prelados de Leyria e Mi- 
randa, e este ultimo será provido naquelle bispado no primeiro consistó- 
rio; elle me escreve e a Joseph. de Souza mais largamente referindo as 
razões por que entende que os religiozos Carmelitas Descalsos d essa Pro- 
vincia não necessilão para ser Bispos de dispensasão algua ; mas estes mi- 
nistros entendem isto de differente modo, nem seria fácil persuadir lhe o 
contrario tendo tão próximo o exemplo de frey António do Spirito San- 
cto, que pedio dispensação para ser Bispo de Angola, entendendo elle 
mesmo que necessitava delia; e como a de frey Joseph de Lancastro está 
concedida já he desnecessária esta disputa, e lhe ficará a elle livre ou uzar 
dispensação se lhe parecer necessária, ou não fazer caso d ella se a julgar 
supérflua; mas he infalivel que aqui se não venceria sem grande dillação 
e difficuldade o ser elle provido sem ser antes dispensado. 

Na mesma Congregação Consistorial se tratou o haver de fazer Sua 
Santidade Bispo a frey António de Santa Maria, e neste ponto houve tal 
controvérsia que não chegou a decidir se, e ficou rezervado para outra 
congregação, em que procurarey se vensa o reparo que estes ministros 
tem em fazer este Bispo, que dizem he desnecessário. Ja quando aqui 
houve semelhante pertensão a favor de frey Luis da Sylva se moveo esta 
mesma duvida, e se não rezolveo ultimamente senão depois de tratar se 
em muitas congregações; mas aquelle mesmo embaraço deixa agora mais 
facilitado este requerimento, pois finalmente se venceu depois de tão exa- 
minado, e nos deu agora mais que allegar aquelle exemplo para esperar- 
mos semelhante successo, que eu não dezistirei de procurar emquanto se 
não conseguir. 
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Por carta de 6 de Fevereiro avisei a Vossa Senhoria que havia prin- 
cipiado a pertenção de que se nos de Commissario Geral porluguez que 
governe as Provincias Franciscanas sogeitas a essa Coroa, para o que 
procurey facilitar este negocio com o Cardial Barbarino, que por ser 
Protector daquella Religião ha de ter nelle grande parte. Â ultima ves 
que faley com Barbarino nesta matéria me pareceo que elle ficava dis- 
posto para favorecella, e depois dey sobre ella hum memorial ao Papa 
que se remetteu á Congregação de Regulares, adonde continuarey com 
as diligencias necessárias, e para o cazo em que sejão bem soccedidas, 
peço a Vossa Senhoria de novo (como ja fiz naquella carta de 6 de Fe- 
vereiro) me avize Vossa Senhoria que religiozo será Sua Alteza servido 
que se eleja por Commissario para que quando esta pertensão se vença 
se faça a escolha conforme ao gosto de Sua Alteza. 

Hoje faz quinze dias remetli as bulias de Braga e Lamego a Vossa 
Senhoria, e a da pensão que o Inquizidor Geral tem em Braga, e de to- 
das remetto agora transumpto por se acazo tivesse algum descaminho o 
correo passado; e por esta mesma cauza invio lambem a meu irmão se- 
gunda via dos papeis que então lhe remetti, em que dispunha a posse e 
governo daquella igreja, como Vossa Senhoria verá nelles, ou terá visto 
nos que ja forão, se se não dezencaminharão. 

Diceme Ballhazar Gomes Homem que seu primo João Gomes de 
Moura o avizara de ter ja em seu poder as bulias dos bispados do Bra- 
zii, com que não obstante o não as haver Vossa Senhoria recebido quando 
partio o correo, vejo que havião chegado, e supponho que João Gomes as 
levaria a Vossa Senhoria naquelle mesmo tempo. 

Joseph de Souza da a Vossa Senhoria as novas que aqui chegão, e 
quasi todas constam d essas gazetas, que remetto a Vossa Senhoria. Em 
todas se repetem os progressos com que em Flandes principião esta cam- 
panha as armas d ElRey de França, e nem os castelhanos duvidão da im- 
possibilidade com que ElRey de Caslella se acha para fazer lhe rezistencia. 

Não me occorre mais que dizer a Vossa Senhoria. O sobrescrito da 
reposta desta carta virá para Carlos Bandeira de Mesquita. Deos guarde 
a Vossa Senhoria. Roma 17 de Abril de 1077.^ 



^fiiDLiOTH. d^Ajuda, Cartas de D. Luiz de Sousa, tomo i.^, foL M.-^OriginaL 
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Julho 21. Carta de Pedro Fernandes Monteiro, Ministro da Junta das MissóeSi 

ao Cardeal Ursino, Protector de Portugal. Declara-Ihe que chegaram e 
estSo hospedados os seis missionários Capuchinhos que vieram de Itá- 
lia, seus recommendados, por instancias da Propaganda; qoe em geral 
aos Capuchinhos foi prohihido irem para o Ultramar, porque alguns d'el- 
les, também mandados de Itália, tramavam contra o reino a favor de 
Hospanha; mas que os seis, attendendo ao seu pedido, seguirão ao seu 
destino, no caso de nSo ser certo o que se diz de o Papa ter nomeado 
para a índia um Bispo, Carmelita Descalço, e três Bispos francezes para 
a China. Defende-se de não ser favorável ás missões, e enumera o que 
se ha feito relativamente a elias 1 

Julho 31. Outra^ recapitulando as diligencias de Portugal, desde a Restauração, 

para reatar as relaçOes com a Santa Só; como todas foram inúteis; no- 
tando que, apesar da opinião á$ Vtirias Universidades de que se podj^m 
nomear Bispos independentemente da Cúria, D. João IV não tomou tal 
expediente ; mas que se então mandasse Roma Bispos para a índia e 
China, como agora constava fazer-se, de certo romperia n'algnma de- 
monstração ; que o estado do reino, pela falta de Prelados, ó lastimoso, 

e que a Sua Santidade lhe cumpre dar remédio 5 

1662 

Fe? ereiro 4. Outra, dizendo que os onze Capuchinhos que vieram recoromendadot 

por Sua Eminência para passarem a Angola, posto se lhes desse li- 
cença, resolveram voltar a Itália; que o melhore não virem outros em- 
quanto se não restabelecerem as relações com a Cúria ; que a Portugal 
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não faltam religiosos, mas sim Bispos; e que d'aqui se teem originado 

muitas perturbações, algumas das quaes especifica. 9 

Instnicç2o a D. Francisco Manuel de Mello. Aproveitando a sua ida 
a Roma como particular, deseja o Príncipe Regente que elle se iníòrme 
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Carta d'El-Rei a Gaspar de Gouvéa, Assistente da Companhia em 

Roma, pedindo-lhe que ajude e aconselhe D. Francisco Manuel, aquém 
ordena que trate como seu ministro de «deantar os negócios do reino.. 23 

(4663 ?) 

Outra ao Cardeal Ursino^ Protector de Portugal^ acreditando D. Fran- 
cisco Manuel, a quem manda obtenha de Sua Santidade a confirmação 
dos Prelados que nomeara. 21 
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Outra ao Cardeal António Barbarino, acreditando D. Francisco Ma- 
nuel, a quem encarregou os seus negócios na Cúria. 25 
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dições: conceder-se aos hebreus um iogar seguro para terem synagoga, 
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Outra ao Cardeal Ursino, Protector de Portugal, sobre o mesmo ob- 
jecto 29 

Carta do Príncipe Regente ao Cardeal Ursino, Protector de Portugal, 
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entre a Princesa sua mulher e El-Rei, só para o caso de Soa Santidade 
08 desejar vêr, e nSo para qualquer requerimento 30 
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mos assim meio de soccorrer poderosamente as conquistas. Deus queira 
que o acceitemos a tempo e que aproveite 166 

Breve Cum per literasj ao Arcebispo de Goa ou ao seu cabido, decla- 
rando, por causa dos vexames da mesma archidíocese, que sflo sujeitos 
immediatamente á Santa Sé os Bispos francezes e os seus missionários 
nas índias Orientaes, e exemptando-os da jurisdtcçâo do dito Arcebispo, 
quando estejam fora do dominío temporal de Portugal 168 

Breve Cum ad awee, aos Inquisidores de Goa, libertando da sua ju- . 
risdicçáo 08 Vigários apostólicos e os seus missionários mandados á 
China e á Coehinchina e a Tankim, Siáo, Camboge, etc, para se evita- 
rem novos attentados contra estes 169 

Carta do padre António Vieira (a Duarte Ribeiro de Macedo, Minis- 
tra em França). O Residente continua na sua suspensSo; os procurado- 
res dos homens de negocio nSo se descuidam, mas, desassistidos da au- 
ctoridade real, náo podem alcançar justiça, etc 171 

Carta de Francisco de Azevedo (aos procuradores dos christflos no- 
vos) sobre ter sido incumbido de tratar da sua pretençáo em Roma, no 
que os servia e a Sua Alteza; sobre os papeis estarem promptos para se 
repartirem pelos Cardeaes, mas que para caminhar bem o negocio ó pre- 
ciso Sua Alteza fazer constar ao Papa que dá licença de recorrerem os 
christflos novos á Santa Sé contra a Inquisiçflo; sobre o Residente ser 
suspeito de parcial d'esta, etc 171 

^ Bulia Hodie ecdesice, ao Príncipe Regente, recommendando-Ihe Ale- 
xandre, Bispo eleito de Vizeu e a sua egreja 178 

Breve Solidtudo pastoralis, exemptando da jurísdicçflo do Santo Of- 
ficio de Goa os Vigários apostólicos na índia Oriental, residentes fora dos 
dominios temporaes de Portugal, isto é, na China, Coehinchina, em 
Tunkim, Sião, Camboge, etc para evitar a repetiçflo dos vexames por 
aquelle commettidos contra os mesmos 179 
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Carta do padre António Vieira (a Duarte Ribeiro de Macedo, Minis- 
tro em França). Dia que, apesar de ter ido ordem de Roma para que os 
Inquisidores — emqoanto a causa estifesse pendente — nSo procedessem 
a execuções, nem fizessem autos de fé, um se fez em Coimbra com mais 
de cento e trinta penitenciados, mas nenbum relaxado. Entende-se que 
foi concordata entre o Núncio e os Inquisidores, e que nenhuma das 
sentenças se executará, etc 181 

Outra^ dizendo que é certo haverem-se feito autos de fó em Évora e 
Lisboa; que no primeiro sahiram duas freiras a queimar, porque fo- 
ram negativas, e outras sete confessas, e no segundo uma com fogo 
revolto, e um frade franciscano, e outros muitos de monos nome. Que 
Sua Alteza deu licença aos homens de negocio para recorrerem á Cúria, 
etc I8Í 

Carla do Estado Ecciesiastico junto em Cortes aos Cardeaes, pedin- 
do-lhes que contrariem as pretençôes dos chrlstáos novos para se alte- 
rarem os estylos do Santo Officio 184 

Carta da Junta da Nobreza de Portugal ao Papa, pedindo-lhe que, 
visto serem patentes a Sua Santidade as repelientes industrias dos ju- 
deus, e o desejo dos Inquisidores de conservarem a pureza da Fé, per- 
mitta que se consiga a decisão da causa em questão, e se nSo detenha 
mais o Embaixador do Príncipe Regente, etc 186 

Carta do Residente Gaspar de Abreu de Freitas (ao confessor do Prín- 
cipe, o padre Manuel Fernandes) em que lhe recommenda todo o segredo 
(sobre uma carta que ha de lôr a Sua Alteza), e pedindo que alcance li- 
cença de Sua Alteza para o que diz na regra ultima, porque convém li- 
vrar*se uma pessoa de um enfado, podendo-o escusar. A tal carta parece 
que era sobre a questfto do Santo Officio. 188 

Outra, ao Príncipe Regente. Tem informado o Papa, os Cardeaes e 
os Ministros, segundo Sua Alteza lhe mandou, para impedir innovações 
no sentenciar da Inquisição e se concederem abertas e publicadas; mas 
agora o negocio mudou de figura, pois os christáos novos, diz*se que 
por dinheiro, estão muito favorecidos. A Inquisição não pode deixar de 
mandar um Ministro a Roma, e Sua Alteza não deve estorval-o. O 
que se diz na Cúria sobre a cansa, sobre a concessão do perdão ge- 
ral, e^ 189 

Carta dos Procuradores do Reino juntos em Cortes ao Papa contra 
os christflos novos e a favor do Santo Officio, por causa do perdão que 
se dizia pedirem aquelles juntamente com a mudança dos estylos inqui- 
sitoriaes 195 

Bulia Hodie ecdetke, ao Príncipe Regente, recommendando-lhe Ma- 
nuel, Bispo eleito de S. Thomé e a sua egreja 197 

Carta do Residente Gaspar de Abreu de Freitas ao Príncipe Regente, 
expondo-lhe a conveniência de ir Ministro da Inquisição ã Cúria; di- 
zendo-lhe que se mandam extranhar aos Inquisidores as prisOes que fi- 
zeram contra as ordens do Papa; que Sua Alteza não consinta se re- 
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metiam os processos à Cúria, por ser contra a sua regalia; que os chris- 
ttos novos esUo muito favorecidos, etc 198 

21. Breve Cum negoíium, ao Principe Regente. Visto o negocio dos Mis- 
sionários pertencer á Congregação da Propagação da Fé, participa-lhe 
ter determinado aos Cardeaes d'eUa que o informem dos privilégios 
concedidos a Portugal pelos Pontífices seus predecessores a esse res- 
peito 200 

2. Breve Exponi notii, ao Capei Ifto-Mór, roandando-lbe que admoeste 

todos os Clérigos a não caçarem nos logares onde o fazem os Reis e a 

familia real 200 

5. Carta do Residente Gaspar de Abreu de Freitas ao Principe Regente, 

em que o avisa de que os Bispos do reino tinham escripto contra a pre- 
tenção dos christSos novos, e muito particularmente o de Leiria, mos- 
trando que se nâo deviam alterar os estylos do Santo Officio, nem conce- 
der-se o perdoo geral; que os christSos novos lhe deram um extenso me- 
morial que remelteu á Inquisição de Roma, e que José dos Anjos, evange- 
lista que tratava da beatificação do venerável António da Conceição e 

dos negócios do Santo Oíficío se ausentou occultamente 202 

5. Carta do padre António Vieira (ao confessor do Principe, o padre 
Manuel Fernandes). Noticia que, vistos os papei^ dos aggravados e 
a informação do Núncio, se tomou a resolução de que os Inquisidores 
fossem processados, castigados e depostos como scismaticos e inobe- 
dientes á Sé Apostólica, devendo mudar-se os estylos de processar; e 
que para ter execução o dito decreto se esperava acabassem as Cortes, 
e se provasse juridicamente em Roma, e no reino, no tribunal daNun- 
ciatura, o que se tem proposto, etc 203 

19. Carta do Residente Gaspar de Abreu de Freitas ao Principe Regente, 
participando que o Estado Ecclesiastico mandara uma carta ao Cardeal 
Ursino, em que lhe pedia o seu favor contra a pretenção dos christffos 
novos, sem falar em Sua Alteza, e outra á Congregação do Santo Offi- 
cio; que o Cardeal Altieri lhe dera a certeza de que se não concederia 
perdão geral, nem duplicadas; e que se esperava o Ministro da Inqui- 
sição para que, ouvido, se decidisse se havia que mudar nos estylos, 
etc 106 

26. Carla da Princeza ao Papa, contra os ebristãos novos e a favor do 
Santo Officio, o qual manda representar a Sua Santidade as raz6es que 
lhe assistem 207 

2. Carta do Residente Gaspar de Abreu de Freitas ao Principe Regente, 
participando-lhc que o Papa e os (lardeaes lhe asseguraram que estava 
combiuado não se concederem abertas e publicadas, nem perdão geral 
& gente de nação ; e que, quanto á mudança dos estylos, era necessário, 
para a sua decisão, ir a Roma um Ministro do Santo Offiicio que in- 
formasse 209 

3. Breve Aceepmut lUeras, ao Primaz e aos Bispos de Portugal. Folga 
com as suas cartas que bem mostram o seu zelo pela Fé e pela Inqui- 
sição; e, quanto á mudança dos estylos d'esta, fará o qoe fór para au- 
gmento da divina graça. .. 910 
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Carta de Francisco de Azevedo (ao confessor do Príncipe^ o padre 
Manuel Fernandes). Dis-lhe que o Papa, apesar de haver quem votasse 
se suspendesse á auctoridade dos Inquisidores e se procedesse contra 
os Bispos» e sobretudo contra o de Leiria» mais temerário nas suas pro- 
posições (a favor do Santo Officio), mandou ao Núncio que se enten- 
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Carta do padre António Vieira (a Duarte Ribeiro da Macedo, Minis- 
tro em França). Fala do que ouviu ao Residente sobre o Papa querer 
excitar Sua Alteza a coroar-se rei. Quanto ao ponto da InquisiçSo, nSo 
obstante o que escreve o mesmo, nada está resolvido ; esperam-se os 
procuradores das partes para, ouvida uma e outra, se dar a sentença ; 
nem os christáos novos pediram abertas e publicadas e perdão geral, 
mas só se limitaram a representar os gravames que padecem, nem o 
Residente foi auctorisado a se metter n'este negocio, etc 215 

Outra, dizendo que continua a demanda das armas d'£URei de Po- 
lónia sobre a precedência das nossas na porta do Cardeal Protector. 
Convém que o de Portugal nSo o seja de outra naçfto ; que o Príncipe 
Regente tenha o seu retrato no docel do Protector junto com o do Papa, 
etc 216 

Outra, rebatendo o que se escreveu a Portugal sobre a diligencia que 
se diz ter sido feita nas Cortes pelo Santo OfficLo com eeclesiaaticos e 
seculares, traçada por Sua Alteza; a noticia da syndicancia feita no reino 
ao Residente sobre certa quantia com que os christSos novos o peitavam 
a seu favor, quando a verdade é que elle os hostilisa; o que corre acerca 
de o Papa chamar a Roma os Bispos, que propalaram no reino varias 
proposições em descrédito de Roma e seus Ministros, para serem casti- 
gados, etc 217 

Outra, participando que o Residente dissera, falando-se no negocio 
dos homens de nação, que a primeira coisa que o Príncipe nSo queria 
era que houvesse mudança nos estylos do Santo Officio. Ignora se elle 
tom auctOT idade para dizer o que diz ou nSo. Que n*e8te correio foi or- 
dem para cessarem os autos, o que é um bom principio de victoría. . . 219 

Outra, deplorando que Portugal dispçnda annualmente vinte mil cru- 
zados com dois Cardeaesy que nfto só nSo fazem os seus negócios, mas 
os contrariam, e declarando que já apontou o remédio para isto e indi- 
cou as pessoas que podiam servir bem 220 

Breve Cum dilecti, aos Inquisidores, admittindo o recurso dos chris- 
táos novos á Santa Sé contra o procedimento do Santo Officio, avoca a 
ella as suas causas, e suspende os mesmos Inquisidores do sen exer- 
cício 221 

Carta do padre António Vieira (a Duarte Ribeiro de Macedo, Minis- 
tro em França). Trata da chegada do Inquisidor, que tem nove antecâ- 
maras armadas no palácio que lhe está preparado, onde costumam re- 
sidir os Embaixadores de Malta, e que traz dois capellâes, muitos gen- 
tishomens e dez estafeiros, etc 224 

Breve Qucb noitra, ao Príncipe Regente. Estando próximo o anno 
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santo, pede-lhe que favoreça os qae forem a Roma por essa occasiSo, 
e sente que Sua Alteza o nílo possa fazer^ impedido pelo governo do 
reino 225 

Breve Bdigiosum animum, ao Príncipe Regente. Louva-o pela força 
de animo com que approvoa o recurso dos cbristâos novos á Santa Sé, 
e assegura-o de que procederá como julgar melbor para a extirpação 
das heresias e incremento da religiSo orthodoxa 226 

Carta do padre António Vieira (a Duarte Ribeiro de Macedo^ Minis- 
tro em França). Diz que o Inquisidor t Joronymo Soares) já falou com 
o Papa^ e além da carta do Príncipe lhe deu outra da Rainha. As dos 
Bispos consta que são insolentes. O Residente trata a occultas com o In- 
quisidor e o encaminha em tudo. £ste trata cpm o Cardeal Porto Car- 
rero muito familiarmente, e com todos os da facção castelhana^ e os 
que teem o sentido na índia conhecem quanto se adeantará o commer- 
cio portugnez com a victoria dos homens de negocio 227 

Outra (ao confessor do Príncipe, o padre Manuel Fernandes), dan- 
do- lhe noticias dos termos em que se achava em Roma o negocio da 
Inquisição e da conducla n'ella do Residente 228 

Bulia Hodie ecclesia, ao Príncipe Regente, recommendando-lhe An- 
tónio, Bispo eleito do Funchal e a sua egreja 229 

Bulia HodU ecelesia, ao Príncipe Regente, recommendando-lhe An- 
tónio, Arcebispo eleito de Goa e a sua egreja 230 

Carta do padre António Vieira (a Duarte Ribeiro de Macedo, Minis- 
tro em França), dizendo que os Embaixadores conseguiram que a prí- 
meira promoção de Cardeaes fosse das Coroa?, e só permiltiram que o 
Papa nomeasse o Cardeal que tinha in pectore. Monsenhor Baldeschi, 
com o titulo de Cardeal Colona. Receia-se que entre em seu logar como 
Secretario do Santo Officio Ravisa, o que será grande desgraça por ser 
parcial da Inquisição, emquanto Baldeschi estava bem impressionado 
da justiça da C4iusa 231 

Carta de Francisco de Andrade (aos procuradores dos chrístáos no- 
vos), dando noticia das mesmas nomeações, e do Residente, que seguia 
o partido da Inquisição e só tratava dos seus interesses, e dizia mal de 
Baldeschi por ser contra ella, nutrindo muitas esperanças em Ravisa por 
lhe ser favorável 232 

Carta (copia f) do Príncipe Regente ao Papa, enviando-lhe a proposta 
dos christãos novos, que promettiam ao reino certas vantagens com que 
lucraria este e egualmente a Fé, para obterem de Sua Santidade a mu- 
dança dos estylos inqnisiloriaes e perdão geral, e mandando-Ibe outro- 
sim a representação do Santo Officio e os pareceres dos lettrados e re- 
ligiosos, em contrario, que consultou, para Sua Santidade resolver o 
mais conveniente á Egreja. 234 

Outra (minuta f), pedindo ao Pontífice faculdade para nomear os Mi- 
nistros do Conselho Geral da Inquisição, e que os mais Inquisidores dos 
tribunaes inferiores se lhe consultem pelo Inquisidor Geral 235 
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Memorial dos chrisUos novos ao Papa, proleslando contra a caria dos 
Trôs Estados do Reino a Sua Santidade a favor do Santo Offieio^ que 
foi dictada pelos Inquisidores, e pedindo justiça 236 

Gravames dos christSos novos do procedimento do Santo Officio, of- 
recidos á Santa Sé 238 

Carta do padre António Vieira (a Duarte Ribeiro de Macedo, Minis- 
tro em França). Bslá de cama e receia que aquelle anno seja o oltimo 
da sua vida, sobretudo se os médicos não entenderem qae é o clima 
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que na pátria mal pode viver quem está tão calumníado como elle. O 
Residente é que faz bem mostrando-se a favor de ambas as partes, ape- 
sar das ordens em contrario • . . . 261 

Rreve EUi pro, ao Príncipe Regente. Socega-o quanto ao que os pro- 
tectores dos hebreus dizem de lhes ser favorável a Santa Sé e protesta 
haver de proceder com justiça na causa do Santo Oíficio 262 

Orta do Príncipe Regente ao Papa, pedindo-lhe que conôrme a con- 
cessão que liie fez o GrSo Mestre de Malu da espectativa e futura sac- 
cessáo do Priorado do Crato^ quando vagar depois da morte de D. JoSo 
de Sousa^ a favor de quem elle Príncipe nomear, podendo^ caso o no-' 
meado seja seu filho e menor, ter uma pessoa que administre o Priorado 

até á sua maioridade. 264 

Breve Ex vestris, aos Inquisidores, louvando a sua devoçSo e decla- 
rando que procederá na causa do Santo Officio conforme os sagrados 
cânones e as constituições apostólicas. 265 

Breve AtUa pietat, á Rainha. Encarece a sua piedade e a de seu es- 
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Breve Ea e$t in promovendii, aos Inquisidores. Louva o seu zelo^ o 
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Breve Pastoris oficium, ao Arcebispo de Évora. Declara que, para 
defender os fieis da heresia, amparará os innocentes e castigará os cul- 
pados, conforme os sagrados cânones e os Santos Padres 268 

Breve HebraioE nalionis, ao Bispo de Leiria, declarando que proce- 
derá com o Santo Officio de modo que a perfidi^ hebraica seja banida 
de Portugal , 269 
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índice 



455 



1675 




Janeiro 


26. 


Janeiro 


26. 



Janeiro 26. 



Janeiro 26. 



Janeiro 
Janeiro 



26. 
26. 



Janeiro 26. 



Fevereiro 23. 



Março 



9. 



Março 



19. 



PAG. 

Breve QttamvU solieiiudinis, ao Bispo db Algarve. Pede-lhe que deixe 
08 cuidados que manifesta^ pois nada pode desejar que elle Papa nâo 
faça para o engrandecimento do Santo Officio 270 

Breve Etn ex liiterú^ ao Arcebispo de Braga. Cm resposta á sua carta 
dís-Ibe que tratará de decidir o caso da Inquisição conforme os sagra- 
dos cânones e as constituições dos seus predecessores, de modo que aos 
innocentes se evite o perigo e aos réus se lhes dô o castigo necessário. . 271 
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Carta de Francisco de Azevedo (ao confesaor do Príncipe^ o padre 
Manuel Fernandes), dando-lbe noticia de que se fará instancia ao Prín- 
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Carta de Francisco de Azevedo (ao confessor do Príncipe, o padre 
Manuel Fernandes), assegurando -lhe que procurava com toda a diligen- 
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